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Et poflibifità delle mirabili, & ftupende 
operationi delli demoni, & de’ Malefici. 
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Î Li 3T a ca, 
ALLILLVSTR. 

| ET REVERENDISS. 

MONSIGNORE; , 


Îl Signor P-DONATO CELSI; 
Cardinalé ampliffimo. 0 
Ed Bologna Legato meritifftm 0. 
À quel publico grido, 
\d &vniuerfal fama, che 
SY) gran tempo comin- 
Gre: ciò, & hora più che 
mai fi diffondetràgli huomini del d 
molto ualore , &{ingolar pruden- 
zadi V.S.Illuft. io, molu anni-fo- / 
no; fui accefo d'vno affettuofo de- 
| fideriod’effere annoueraro tra fuoi, 
| feruitori, &cometale; di poterle 
‘conqualche viuo fegno moltrare 
l'antica diuotione imia, L'vno effen 
a 2 domi * 





P domiin vntratto(inercè della beni | 
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gnità fua) à pieno fucceffo; nò mai 
all’altro ( con ogniinduftriada me 
vfata)ho trouate occafione oppor- 
runa;laonde fono ftato fempre con 
animo colmo d’anliata, & affettuo 
fa doglia; ilche tanto più interna- 
menteè penetrato in me, quanto 
che ogni giorno ho fentito uia più 
fmifurati effetti della fua verfo me 
beneuolenza. Et viuendo tutrauia 
bramofo di trouare attione di puv- 
terin qualche parte folleuarmi da 
fi gran pefo,& fcorgédo rapprefen 
tarfi pigre l'occafioni a perfone di 
baffo ftato, qual’è il mio,m'è parfo 
col madarehora.inluce quetta mia 
opera in materia de'fpiriti, già per 
importunità dimolti in parte pu- 
blicata, & horain modo rinouata, 
&aggionta(che dalla primiera for 
ma 


fu 


fi 








ma di gran loga appare difsim Dl 
di farne dono a V.S. Illuf. & dedi- i 
carla alla grandezza del fuo gloria 
fonome, fperandoin unoifteffo té 
po, & moltrarmiin parte grato ri- 
conofcitore dell'oblige che io por 
to alli molti fauori, che s'è copiac- 
ciuta fempre d’impiegare nella per 
fonamia, & illuftrare quefta mia v 
(qual fi fia)opera col {plendore del 
le illuftrifsime, & eccelfe virtù di 
lei, come quella che fopra medo è 
amatrice de uirtuofi, fingolarifsi- 
ma nelle dottrine, giuttilsima nei 
gouerni, & per fangue 1lluf. Per le 
quali gratie non è marauiglia,fe da 
tanti fommi.Pontefici fia tata pro- 
moffa à molti importantifsimi go» 
uerni di Prouincie, & Cittadi ; ag- 
gregata a quell’Illuf.Senato,& che 
hoggiconfi gran titoli,& fingola- 
a 3 SA 
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ri preminenze quel gran Grego- 
rio XIII: tanto l’honori. Lauoce 
delle quali uirtù, sedo hormai fpar 
fa non folo perquefta noftra Italia 

tutta,ma penetrata è parti piùrimo — 
te, non mi prenderò fatica di fpie- 
‘gare in sì picciol foglio; Tato più, 
che io conofco huominidi più alto 
intelletto,&: maggior facodia, che 
‘non fonoio ; che celebranoà gara 
le magnanimeimprefe della fua al 
ta prudenza, & giuftifsimo gouer- 
‘no,col quale tem pra,prouede,&1i 
‘paraà bifogni de ip ‘poli à quella 
comefsi.Donde fi fcorge ognigior 
no nafcere una fomma tranquilli- 
rà,unione,& pace. Delche marani 
gliato ciafcuno,afferma,che V. S. 
illuf. è formata dal grande Iddio 
folo perreggere, & gouernare al- 
tri. Oltre che non faprei come(pa- 
se l ©, rendo. 


fe) 





- rendomifi difdichidi narrare a lei, 
fteffale proprie fie lodi,pernonin 
‘correrein nota d'adulatore) lafcie- 

rò, come hodetto, quefto vfficio è. 

| perfonadime più idonea, & elo- 

quente.lo,IIlult.sig. mio,confeflo. 


ingenuamente; che-fono.ftato gra. 


tempo; in forfe,fe doueuo,ò nò far 
comparire quelto:mioragionamé- 
to, nelconfpetto. fuo , per eflere in 
tutto priuo d'artificio di ornate pa- 
role, &di quellavaghezza, & leg- 
giadria, chefi vede hoggidì fparia 
in ciafcun buon fcrittore ; ma afsi- 
curato,che alei fono n0 meno gra- 
tiquei doni che da pouera, & uil 
mano gli vengono dati, che quei , 
che gliuengono mandati da fplédi 
di,& gran Prencipi;confidato nel- 
la fua cortefia,conlaqualinuita cia 
fcheduno ad amarla, & riuerirla,, 
bea, a 4 mi 
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tilt tnt 


mirifoluo pur d'inuiargliélo ,.tan-. 


to più, che fouente vediamo, che 
dopo guftato gran tempo delicati, 
&benconditicibi,la natura: appe- 
tifcetal uolta viuandaroza, &in- 
culta. La fupplico dunque adaccet 
tare quanto per horale mie deboli 
forze poflono operare,e porre que 
fto poce di done incontra pefo del 
molto ch'10 defidero porgerle. Et 
pregandole da N.S. Dio felice fuc- 


ceffo d'ogni fua attione, inchinào-, 


domicon ogni humiltà in buona 


gratia di fua Sig. illuftrifs.& Keuer 


IE miraccomanda. i 
Di Rolognaildì xx..di Genaro 
M DLX x XII, di 


Di V.S.Illaftrifs.& Kevierendifs | 
Humilifimo feruo, 


F. Girolamo Menghi dai y ladina 


| 
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“A \ 


cn Li 





Di M. Giulio Cefare Croce dalla LI 
ra, in laude dell'Autore. 


SÒ finite 





Notte 


‘Piangon co'neri fpirtie d'interot 


te 
Vocirifuona la cittàdi Dite 000° 
Poiche l'empie lor forze al male unite ' 
Cadono eSlinte,fracafiate , e rotte: 
« Et umbra più non è nell’atre gotte, 
(e dar poffa è imortaliafpre ferite, 


| Raddoppia il fuo dolor l'infernal chioftra. n 


Vedendofitroncar fue noglieladie 

‘Dal dotto MENGHI per nirtà foprana, 
Il quale im questo fuo (dmpendio moftra, 

Quai fran gl'inganni delle brutte fquadre 
.. E quanto ogni lor opra È folle,e vana © 
sa Ecifa nota e piana * 
La frode de t rei fpi rtiinogni parte ; 

É del cacciargli uia c'infegna l’arte, 


REMA ! PoAbifo;e con dogliein 


DA cheronte le figlie, e della. 
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DEL MEDESIMO. 
ON fuggesì il falcon l’anitra , ò, 






#3. alcane, o 
db La timida lepretta, dilcaciatore. 
Ul Saettato ceruo, quando dal'dolore 
© Spinto infelua, E morto usri. 
mane,, A | 
Come fugge Satan , vedendo vane 
LetMagich'artese toltegli lhonore, 
Che da Maghi n'hauea , mentre în errore. 
Tencagli inuolti inopre fopra humane . 
«Mercè tua(MENGHI1)di virtu preclaro ,. 
Che con prieghi,€9 digiuni,& opre fante 
Lo conftringi adorar noftro SIGN ORE. 


UZIA 


€per Compendio a tutto il mondo chiaro . 


DimoStri , come polli in un'iflante 
Superarfiil ribel del CREATORE 
Acciò.con gran timore 
Non folla terrasc il'Ciel, ma. ancor l'inferno - 
L’adorinper: SIGNOR in fempetirno_ 
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SOMMARIO DE ICAPITO LI 
& Additioni, che nel prefente Com- 
pendio fono ftati agiunti dall’Autore. 


<Q EL primo libro fono ftati aggionti 
3. quelli preséti capitoli inueri, cio 
(>) il primo 3.4.3.17.18.19.20.21.22 
a 23.8 24. 
US, Nelilteffo libro fono aggionti qua 
fitutti quelti tre capitoli , cioè , 
9.10.8 11 
Nel fecondolibro fono aggianti il 1.5. 10.13.21 
intieri. 






| Le gionte fona. 


Nel primo lib. al capitolo 2. è car. 16.ivîi,Ma per 
che coltoro fingono,8&zc. fino a quel paffo. Ca 
chiudo adunque,che gli demoni, &c. 

A} 5. cap. car.61. ini:l’eflempio n’habhiamo,&c. 
fino a quel paffo fono alcuni altri demoni. 

Al 7.cap. car.76 ini; Ma per più chiarezza di Gito 
&c. fino a quel paflo,Etil dottiffimo Agoftina 

A] medefime cap. car. 80. ivi Etchein effetto è 
&c. fino al fine del capitolo. 

Al cap.14. car.13 8. ivi;Che poi gli Angeli catti 
ui,&c. fino al fine del capitolo. 

Alcap. 15. car. 141. iui;Quelto Merlino fecondo 
alcuni,&c. fino à quel paffa. Non fi lafcia anco 
mentire il dottore fottile Scato. 

Al medefimo capitolo car.147:iui: Ma patria dire 
alcuno,&c. fino a quel paffo , & perche in que 
fta operetta. 

Alc.14. del fecondo lib. ca.3 47. ini.Dico parimé 
te chealle uolte , &c. fino al fine del capitolo 

Al cap. 19.del fecondolib.car. 385. fui:Sogliono 

anco 


“amet” 


anco alte uolte quefte ftreghe, &c. fino a quel 
palfo.Quefto fia detto quanto alli fanciulli. 

Nel 2.lib. c. 21.à ca-398. iui Dui altri mirabili ef 
fempij a quelto propofito,&c. fino a quel paf- 
fo. vn’altro eflempio mi narrò. | 

Nel lib: 3. cap. 7. car 449. ivi: Et molti altri Ec 
cellentifs. &c. fino a quel paffo. Dalle quali ce 
fe chiaramente fi può uedere. 

"Nel terzo libro;cap. 12. car. 482, iui, Et non è co 

fa d’ammirarfi , 8c. fino a quel paffo : Poi nel 

fuo formicario dice Giouanni Niders&c. 








TAVOLA. DE CAPITOLI 
che fi contengono nella pre- 
fente Opera. - 
NEL PRIMO LIBRO. 

nc HE gli demoni fiano realmente,6$ 
3 nonfintamente,come alcuni ban- 

RA) nouoluto affermare.Cap.i.fac.s 
Ss Che gli demoni fiano fiati prima 
3 . . creati buow;&" che perlaloro pef 
Sima uolontà,& fuperbia fiano diuenuti peruer 
fi,& cattiui. Cap. 2. o 16 
Della cau a,&9 origine della querra,€5 abbati- 
mento fatto tra gli Angeli buoni,€5 rei,in 

. Cielo. cap.3 0.0 .. 37 
‘(Come ‘gli Angeli così buioni,come rei,€$ danna 
ti,fi poffino mpèdirej& sforzar lun l’altro 

€9 come fra di loro poffi‘e[fere guerra,ouero 

. battaglia cap.4. «|_ {. 49 
Di varie,€9 diuerfe generationi,& fpecie dide 
moni, come con l'intelletto, ES ‘velontà lo- 
ro opero tutte le fue'operationi. ‘cass. 61 






n 


— Della (cienza‘dei demoni , € del modo col qua 


le l'acquiftano ; €$ ‘come fiano ‘differenti da 


moi nell'imparare quella.cap.6.. { 

Tome gli démoni corofcanio le‘cofe future cotin 

ctisoue (i tratta fe eglino polfso'conofcere.gli 

pc Pets, © cogitationi de’ noStri sO 
Chi 


“Che cofa fia miracoli,quali cofe fi ricerchine 44 
un vero miracolo;€$ fe gli demoni poffino fa 


remiracoli,oue diffufamente fi ‘tratta que-. 


fiamateria,.cap.8. =. +88 
‘Come gli Angeliscofi buoni, come rei, &"tri- 
, ftipolfino efferesc&o occupare luogo 0.9. ‘98 
Comel'Angelo cofi buono,come reoset ‘trifto fi 
| poffi monereset come polfi trafportarefemede 
fimose gli altri da. luogo all’altro.c.r0.104 
Del modo col quale gli demoni con la naturale 
Suia"virtà poffino pigliar corpo, &5 apparere 
mdiuerfe forme, fpecie:cap.11. 112 
Delle cofe che fogliono ‘vomitare gli malefica» 
i, quando fi rifolue,t2 diftrugge il imalefi- 
cio,fe ftano'‘cofe uere,ò fitticie.ca,t2. ‘128 
‘Come. gli densoni ne i corpi aftonti -poffino par- 
dare.cap.r9. |< >: 0 °-° 132 
Come gli Angeli cofi buéniscome rei,ne i corpi 
affonti poffino mangiare. cd I4. ‘138 
Come gli dernoni fi.facino incubiset fucubi tito 
d ghi buomini quato alle donne, et'coime poffi- 
no vfare gli atti venerei,et generare.e.15.141 
(ome gli demoni poffino operare ne i noftri:fan- 
ta)mizoue fi tratta come eglino poffinv inci 
‘tare lementibumane all'odio vomero all’a- 


more difordinato cap. 16, 150 
(omeil fuoco dell'inferno poffi eruciare gli {pi- 
rity& ahune danate.cap.17. | 158 


«Seghifpiriti,ét anime danatepoffinoragionendl 
> | "mente 


Ea 


ce e — uao 
and 





ù 


mente defiderare dition efere,per fuggire te 


pene dell’inferno.cap.18. 167 
Perche caufa gli (piriti dannati non poffino pen 
tirfi deiloro peccati,et ritornando alla peni 
renza,raconciliarfi con-Dio,one fttratta del 
loro libero arbitrio.cap.19. 174 
Come glifptriti poffino muouere un corpo da 
° unlsogo all’altro col folo imperio dell'intel 
letto , € volonta loro cap.20. 188 
Delle frodi,con le qualiidemont fogliono ingan 
nare gli buomini tanto nelle fue operationi, 
quanto nel parlare.cap, 21: 197 
Come il demonio poffi caufare fogni fantaflici , 
& il lufioni nelle creature rationali, due diffu 
famente fi tratta delle uarie caufe de’fogni . 
cap.22, | se 202 
Che gli demoni ad infftanza de'Malefici poffino 


‘ far parlare le beftie,& come questo fia poli 


bile.cap. 23. “ '2IL 
Come il demonio è petitione de’Maléfici posfi fa 
reapparere fatti d'armi, E della posfibili- 
ta diquesto fatto. cap. 24. 217 


NEL SECONDO LIBRO, 


pi” cofa fia Sortilego, Malefico, dell’ethimo 
logsa di quefti nomi,&3 di certe opere diaboli 
che fabricate da cofforo.cap. 1. 224 
Che cola fia Strega, ouero Strigimaga,dell'’ethi 
mologiaset natura di questo nome, et delli mo 

di con 






‘ Quali gli denioni cercario angumtire gueftà 
perfida,S5 fcelerata fetta loro.cap.2: 23 5 

— Del modo della facrilega profe[fione;cò laquale 
Gfli fcelerari Malefici,et Streghe poftono ope 

rare cofe mirabili,CS Slupende.cap.3. 240 

j  Cheglmalefico pofinoeffererealmentenelmò 
do,€9 n6 nellafola effimatione bumana,come 
alcuni fi fono sforzati di difendere.c.4. 246 

Che il maleficio fia cofa volorarta; €4 nò fatale, 

che veghi da gli influft-celettiscome banadet 
toalcuni ; oue fitratta diffufamite del Fato, 


1} 


. & della fua irta, poffanza.cap.s. 253" 


Perchecaufa gli demoni vfino & adoprino il mi 
— niftero diquefti fcelerati buomini & donne p 
faretuttiglifeguentimali.cap.6.  —269 
Come.gli Malefic:, ouero Streghe fagliono male 
ficiare gli buomini tmpededogli ne gl’atti car 
nali;etiandio con le proprie mogli.c.7. 282 

° Delle preftigiofe operazioni de ghidemoni, &' 
delle Maghe.cap.8. {5}: . 288 

In che modo gli Malefici, € Streghe poffino le- 
uare dai corpiglimembrigenitali.c.9. 293 
Che gli Malefici, &S Streghe poffinotrasforma- 
re feStefio, & glialtri buomini, & donne în 
varte forme.cap.10. | 296 
Che gli demoniad inffàza de iMalefici poffino 
occupare gli corpi bumani: dellé molte caufè 


perche lo permetti }ddjo,& de ivarij modi, 


‘che tengono nell’occupar quelli.cap.1 1. 7108 
| è = Che 


\ 


=: 
2 x © 
2° n 
"ne sane” __ ___YN 


& 7 ì 3 I 


‘brews al collo dell'indembniato; © pene 
conefio.Cap.8. * 
chi conuenga l'officio dell'efforcizare , ù. 4 
‘tratta fe fia lecîto a glifecolari , &S donne ef 
forcizare gli/piritati,€S fatturati.C.9.465 
Del mudo che debbe tenere l'EJorcifanel con- 
Ziurdre gli indemoniati , & maleficiati; & 
delle mottetaufe che alle volte impediftono 
° laliberattonedelvefiato.Cap.1o. ‘468 
, Delmodo di conoftere 5 alcuno fia iimolto nel 
maleficio dellataciturnità: &" di certi rime- 
dij appticabil a quefti tali, Cap.tt. 477 
Di certi rimedij conuenientia rifanare, €$ gua- 
. riregli animali errationali maleficiati; cue fi 
‘tratta fe fialecitocongiurare le creature ir- 
-. rationali, 63 di certi altri rimedij d’ap plicar- 
f contra la piani Capa ro 482 


Il line della Tauòla dei capitoli. 


TAVOLA DELLE COSE 


iù notabilijche fi contengono nella’ - 
i Pan na E 


A 
= Bbare £ daro 
“2 nicoliberà. 
to. ‘446 
n Abbate Equi 
grate tro caltraro 
| da l'Angelo. 42.0 
abbare Mosé veffato dal de 
monio.. : 315 
abbatii IS per via di 
. snale 274 
abba ttiméto di Breghe.387 
abhorifce il demonio la me 
moria della paffione di 
Chrifto. 270 
abhorifcenoi demoni alcu 





x sE & altri n’amanoi 


abiliiradi colera fa fognaa 
> hauerela febbre. 207 

ua benedetta contra che 
ordinata. 463 
adorato | vorria efferil demo 
niboome Dio. 231». 
adopia Dioi mali a gloria 


’ ì È ata 
E Mn 
« ’ 7 i 
“ i ti (N 
« 


da (' 0ESS 
afflittioni isteliciniali dei i. 
dannati. > 163 
agente artificiale che cofa 
: donsall’effetto fad. 220, 
agente del moro in potéza 
è imperfetto. 106, 
agere aaturale dona allo ef- 
‘ferro fuo l’efere ‘effentia 
de 220, 
oc naturale è il demo- 
nio,. -°-45 6 
agente naturale produce lo 
effetto, fimile a le Rello. 
270. 


‘ agriefe Balneatrice Maga» 
270, 


‘& fue operationi. 
aiutang gli demoni i Maghi 
292 
alutaua il diauolo la. virtù 
° mottiua del ferpente nel 
a al noftri puri 


| par 21$ 
ainto de danoni efetdeee(. 
fario,diceua Platone. 1x 
Abinettinietico ° ‘10334 
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Angelo può effere seza luo. 
go. 102 
angelo può mouere alcun 
corpo,con l'imperia del- 

la uolontà. . 196 
angelo può mouervn corpa 
a vn luogo all'altro.194 
angela s'accomoda alla na- 
tura del moto. 108 
angelo fi può mouere da va 
uogo all’altro. 108 
angelo fi può mouere velo- 
cilimamente.. 108 
angoftianoi fpiriti malegni 
l'anime al tempo della 


morte. : - 126 


adjma come oda non hauen 
deorecchie. 345 


anima di Chrifta conuiene: 


con gli ‘angeli. 49 
anima di Chrilto non hay- 
gebhe' porro liberare il 
genere N 
ie peccato. 327 


‘animadi Gulielmò Corua ; 
‘ apparcallamoglie. 343. 


anima di Paffafio. . 342 
anima di San Paalo fe .tofle 
‘ fuori del corpa È cofa 

dubbiafa. ..-. c 333 
anima noa dipende dal'cor 


| po. 325 
anima non depende dal'cor 
‘: pa: quanto al fuo.cffere. 
3390 


- 


ie 1 
‘animafeparata fe puà mo- 


umano, fe hauef 


“O E Me È 


anima non è foggetmaici 
li& pianeti. - 266 


anima nò può informare fe 


no il PIOPNO DIpo 338 
anima paffare da vntcorpa 
al'altro è fallo. 333 
anima pate nella potenza 
fenficiua. «+ "158 


anima rationale fecondo al — 


— cuni habita in tre forti di 
animali. 8 

anima feparata come pofli 
mouere alcun eorpo da 
vn luogoall'alero. ‘ 194 

anima feparata non ha po- 


cenzaimaginatiua. 157 - 


anima feparata può mouere 
| alcun corpo da vn luoga 
à l'altro. 19% 


uere da va luoga a l'altra 


190 | nea 
anima fi può far prefente ad» 
193 


alcun corpo. 
anima fi può mouere fenza 


pigliare corpo. » 107. 
‘anima feparata tienefimili-' 
IST: 


tudine di Corpo. ‘‘1 
anime create infieme cò bli 
Angeli hanno detta alcu 


DI, 324 
‘anime da Dio folo polte né 
1 COrpi. 326 


anime de’ beati non fempra . 


apparano prefegtialmé, 
LA Pi È 








TRE e Gi gen 


è nur 


.teguiui. 346 
anime de i dannati apparo 
no alli viut. 341 
gnime de' siufti fono nelle 
mani di” Dio 8 


anime del purgatorio pof-. 


fono apparice a yIUi.341I 
gnime de i fasti padri pote 
uano apparire. 345 
anime di trifti.fi conuerti. 
noin demoni, fecondo 

| alcuni. 330 
gnime diuégonademoni.4 
anime non ‘hanno il corpo 
per prigione. 336 
anime non fcacciò Chrifto 
fuori dej corpi, ma de. 


‘Moni 138 
anime non fi ricordanvite:. 


condoalcuni. —333 


anime non fono ftate cred 


. tetutteinfieme. 139 
anime per fe itelle fi mouo 
na pandarealcielo.19î 
anime fe fi poffono partite 
dal Paradi[o, inferno, & 
purgatorio. . 339 
anime feparate apparoino 
aglibuomini, |. 340 
anime feparate da i corpi 


naturalmente non fi pof 


‘ fono partite da' i 
loro. 


anime leparare perfe nede 


f poffono mouere. 391 


O LÀ. 


anime fe poffono apparera 
‘ alviui, 339 
anime fi mouano fenza cor 
O. 108 
animali irragioneuoli acti i 
a parlare. 212. 
appare il demonigai buo 
v. ni nellamorte. © 12 
appare il demonio a Salle 
546 n 
apparere del denionîo che | 
colafini "116: 


apparere nei corpi affonti 
poffonoi beau,k danna 


le 34°. 
aApparitioni bruttiffime del 
© demonio. 318 


apparitioni de' demoni nel - 
la marte fano imagina- 
rie. 137 
apparittoni del | uecchio te 
‘ Jtaméro a che fine fiano, 
‘ordinate. © -.’ 113 
apparit.farte di giorno 138 
apratioai in che, moda. 
lano fatte.  1F7- 
apparirioni i intériori. 153 
appeuione de? malefici il: 
demonio fa patlare, le be 
fio * 21 14 
appetito che cola fia 2% 
SPEEAO qual douria effere 


neidarinati. © © 176 
apprefen cali il demonio 21 
difperati: * * 234 

. agden- > 


TAV OL AL. 


Ardentiffimo defio del.dia- 
uolo. 270. 

Axgomento al ‘giudice fa 
cauare la ueriti dai Ma 
lefici.- 

Aviftotile nega l'efiteza de 

. ademoni. 

Atmi efficaci cétra i nitij.1 I 

Arretticio,che cofa fia- 314 

Arroganza di Simon Mago 
contra Dio.  3I 4 

Arte medicinale non può, 
guarire g oli maleficiati. 


Altralozo nella Citta diBo 


ozna. : 268. 
Altygt adeidemoni. 33 7 
Aftutia deldemonio nel ri 


uelare alcune cole a gli 
e huomini, . 301 


Altutia del demonioperi in 


gannare i Maghi. 232 
Aftuti cia di ind oflerua: 
ua fua moglie. 349 


Aftutia d’vn demonio. 367 
Atti carnali fi fanno nella 
, congregatione. 244 


Attioni,& parti naturali de | 
68 


idemoni. — 
Atti humani non fono fog: 
« getu all’attioni de i cieli 
o 3S7:. Ì 
Ati venerei poflono ufa re 
idemoni. | - 141 
Attribuifce i mali a Dio 


. 14. -. 


sE 
s 


quelta opinione. 360. 
A tuttii fogoi non fi deue 
dare fede , né tutri fi de- 
uonnfprezzare. 210 
Auaritia di certi vfficiali 
caufa di molti mali. 428 
Auertimento al giudice nel 


la pratica de 1 Malefici.. 


480. 

Awertimento algiudice per 
cauare la verità da iMa 
lecifici. 477 

Auertimento al. maleficta- 
to. ? ‘ 436 

Auertimento; notabile allo 
.Efiorcifta,. 473 

Auidi fono i demoni ‘della 

. noftra dannatione. 116 

Apifi,& effortationi ul 
. forcilta. 

Autoresche.cola ali ‘di 
. fare in.quelto terzo lib. 

+ 413.;. 0 

Autorità , che dimoftrano 

- la nece@xà del Fato, co- 

- mefiinteadino. ‘267 

Autore comparato al medi 


co. 413 
Autorità di {cacciar demo 
. pi 33% 


B 
B Alaamo parla con Pa 


Anal fua 216 
Balli, 


_ 


I; 4 Vv 
Balli,& conuiti fifanno nel 


‘ lacohgregatione, 243 
Bali lifco come amazza l'ho 
“mo, & come ce 
Zarco. 
Battaglia de gli Angeli fa 
fpiricuale, è non Linate 
riale. 
Beatiincieia hanno hl Live 
‘ ro arbitrio più perfetto 


del noltro, ‘185 
Beati non cognofcono tutti. 
i'fecreti dei cori. Gr 


Beacicudine defiderano gli 
| Angeli buoniconi debi» 
ti mezià 58 
Beacitudine naturale de gli 
Angeli qual fofle auanti 
»il peccato di Lucifero.28 
Beatitudine per ‘molti me- 
‘ zi fi può acquiltare. 177 


| Befteggiare come pofli il de: 


. manio i noftri fenfi. 288 
Beffeggiati fono alcuni nel 
fo 0gna- 348 
BeMezza di Lucifero. "43 
Belliffima confeguenza. 36 
Belliffima Gimilicudine del 
atlare. or, È 133° 
— Pelifimo detto di Caltla. 


448 

Bene, che nafce dalla con - 
‘giurauione ZII 
Benérdegli animali brutti: 
quali La 34 


O L d. 


Bene uniuerfale eccede il 
particolare. 410 


Borbotando un contadino 


fana un maleficiato. 3 77 
Bortegerio Ré di Brittania, 
8 {uo fucceflo, 14 
Breui icritti come fiano fe. 
. citi 62 
Beftialità de Lucifero rin- 
tuzzal’Autore. 40 


Beftie come prefèntino la 


ioggia. 203 





p' 
Beuanda fi dà all'anima fe 


’ condo alcuni. 333 


Beueraggi diuerfi porge il 


demonio agli huomini, 

‘| 217 
Buonà è ogni creatura. 19 
Buoni fanno miracoli per 
publica giuftitia 95 
Burla che fa un marito a 
fua moglie, 353 
Burla d’vào a Foletto; 408 
Burlart non debbe l'Efforci 
ita nell’efforcizare. 47% 

Cc 
C Alcazno dell'huoma 
cola figuifica ‘215 
Ginoni che contradicono 
a1Malefici. —* 249. 
Cafo che nafcer ftidte"' ‘tra” 
contadini. Set ag 
! Cafo 


die 


TAV 


Cafo occorfo nelterritorio 
di Mantoua, 371 


Cafo occorfo neHa Miran- - 


ola. 313 
Caualiero di S. Giovan mu 
tato in afino. 343 


Caualcano fepra gli pr 
toni Malefici. 

Cauto debbe effere Lelio 
cifta in applicare eIae 
aiveffati, 

Caufa della diuifione” de 
gli Angeli. 38 

Caufe dell'amore difordi- 
nato ne gli huomini.439- 

Caufa dla merauiglia può 
eflerein due modi. 90 

Caufa dell’ap PRSIROA feco: 
do,Ariftotile 153 

Caufa della oltinatione de 
idannatiqualfia, 181 

Cui della fuperbia di Lu 


cuero 43: 
Caufa efteriore della muta 
bilità dellibero arbitrio 


179 
Caufa indeterminata dali 
cune cofe. 79 
Caufa naturale de 1 fogni 
nell’huomo. 203 
Caufa non è il demonio de 
tugti i peccati. 150; 
L occulta in fe ftefla 


ri in 
Caule perche alcuni fi 


lea. 


O k d. 
fpiritano. 314 
Caufa volontaria de i fo- 
gni nell'huomo. . 203 
Caufa volontaria efteriore 
di chi fogna. 203. 


Couase gli Angeli ni i 


Cen liu della fanta. Chie- 
fa Catholica. 261 
Cenfira dell'Autore. 454 
cercare fi deue la verità, & 
perche.In Proemio. = 
Cercare fempre dobbiamo 
Phonore di Dio, 457. 
Cercare fidebbiono gl’iltro 
‘menti del maleficro. 470. 
Che cola fi fcongiuri, nel. 
l’eflorcizare. 469, 
Che pecca contra Dio;infi 
nitamente debbe e. 
unito, 

Chiar:ffimamente fi coni 
ta quefto errore dall'Au 
tore. ‘334% 
Chriltina ccoforta una mo 
paca.: 147. 
Chriftinamonacatravaglia 

ta dal demonio. 147. 
Sa rinontia la figur 
UE I 47. 

Chrifto. come Dio hà il do 
DIRO vniuerfale del pre 

co tei 32 
Chritto, E fia Leòne, 8. Ù 
;: Aguello, 331 

i Chri- 
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Chrilté ‘hà ftoperto gli'in. 


ganni diabolici. 270 


‘Chrifto mediatori delli an . 


geli,& de gli huomini.30 


‘ Chnito perche chiami i 


Giudei fighuoli del dia- 
uolo. 331 
‘Cieli non fonò animati. 8 
Cinque modi con iquali il 
ati  poffede’ ‘cor- 


321 

Cihé todi d'illufione:2 89 

Cinque rimedi) a chi è im- 
peditò ne gli atti imatri- 
moniali. — 438 
Circe Magge & fue'opera- 
| tioni. 299 
Cogitationi fel detnonio 
le:pofli contofcere. ‘69 
‘Cognittonecoietturale.83 
Coguitione copietturale 
‘de idemoni. 85 


| Cognitione creata ‘pende 


| ® 
) 


air 


dalla cola, 79 
Cognttione de’demoni.69 
Cogni tione dell'Angelo in 


tòfno alle cofe naturali. 


© 179 


. Cogattione delle cofe che 


al più delle volte auea- 
gono. 98 
’Cogoitione delle cofe che 
di néceffità auegono. 78 
Cognitione delle cofe in 
te iteffe appartiene 2 


O LI. 
Dio. 

Cognitione delli Anelli 
quanto alle cofe natura- 
hi. 75 

Cognitione di Dio non pé 
de dallecofe: . 79 

Col tatto folo offendono 
glihuomini. ‘380 

Col folgore amazzano gli 
huemini. 390 

O di gran HO 


ma 319 
Colonta cue Chrilto pre- 


dicando s’appeggiò.319: 


Colpa non può diltrugge- 


re la'natura Angelica.5 5 


Combatterono gli Angeli 


fantiin virti di Dio. 4$ 


Come:l dersonio pofli ge- 


nerare. — 144: 
. Comendatione della caltti 


tà d’vna vergine Veltale 
97 
Commodi conuenienti do 
uiamo operare. 459 
Commwunicatione dell'ope 
‘Te noné tra WI, & inor 
ti,& perche. 340 
Cemmunione fi debbe da 


. rea lipimicati. 446 


Com paratione del motolo 


cale a glialcri moti. 189 > 


Comparatione trà i demo 

nis&iladri. . 53 

Comparatione tra i demo- 
nh 


- 


‘conditioni hetelfariè all 


TAVO LA; 


ni, & ‘indicatore: 55 
omparatione trà l'anime, 
& Signori temporali.192 
cocilijche prouano i demo 
nielfere creati buòni,z 1 
toncilij,.che prouaao l’vni- 
tàdel Cieatorè. +13 
‘coclufione di glio fatto. 47 
concorda l’Autore alcune 
copinionî, 173 
Qaditonico le quali 3’clie 
quiffe ogni giufta, prela- 
trone .. . 56 
‘conditioni da offeruarfi nel 
. lacongiùradione. 461 
‘condicioni di chi merita di 
gnità. . 43 
'ef 

. fereinluogo. —— 99 
conducè il demofio i Male 
fici perle camere ‘altrui. 


‘conteffa una donna una ‘co 
fa per vn’altra, 349 
‘cogiontione dell'anima col 
Corpò mon ettingue lamé 
motrt2. _ i 
Congiura un facerdote una 
anima. 343 
‘congigrate le Creature irra 
rionali fé fia lecito, ‘482 
Tongiuratidne vue habbi 
hauuro principio. ‘457: 
‘onnobbero gli Angeli l’in 
Carnatton: del verbo.a8 . 


conofce Dio i cuori come 
giudice vniuerfale. 82 
conofcere bifogna il finc a 
chi vuole peruenire 2 
quello. 25.7 


conéfcere come fi pofli il 


maleficio ad amoré . 440 
cono cere come fi pofh ie il 
Ipirito <h’appare fia buo 
no»,ò triltò. _ 346 
conofcere le cogitationi, è 
fe'creti de’cuori è propio 
di Diò. 84 


tonofcere le togitationi hu - 


mane può effere in dui 
modi. — . . 83 
‘con feglio de” Maghi a. Bor- 
tegeriòo, . . 142 
Confidera Lucifero la fua 
nobiltà naturale. 59 
confide anò i demoni le di. 
fpofitioni de’ corpi nelle 
fue operationi. 16 
‘confideratione che debbe 
havere chihà da confef- 
fare, 233 
‘confiderarione odiofifima 
al dannato, 163 
‘configliarfi non è necefl a- 
« z10 fecondo coftoro. 25 è 
‘confenfo dei Malefici  cer- 
. cail demonio. 485 
coferua Dio ogni cofa, 102 
conitringer non fipuò la fò 
fanzafpisituale: 74 
Con- 


_ TLV 

Conta dino, che accufafua 

‘moglie,come Maga. 355 
cétadino, che fu portato al 
gioco delle Streghe. 353 
contauino menato: prigio- 
ne. 
contadino pratico nel gua- 
rire maleficiati, 376 
contra il volere de i Maghi 
alle uolte fi fîrugge il ma 
leficio. 230 
contrario il fuòco al vole - 
 redeidannatt. 166 
conuenienze tia le Maghe, 
È certe donne. ‘360 
copre il demonio con l'om 
‘bra fua1Malefici. 363 
cCoproso 1 torule,hileloro 
- Icelerate operationi.1.r5 
corrotto ha il demonio la 
congiuratione. 458 
corpo naturale nen può cò 
fiiui Rosco: 100 
corpi poflono ellere molli 
localmeate dalle f'ottan. 
ze deparace. 389 


corpi fuggeto hanno -i de. . 


mouni a TE 
cofac'hà'inclinato al male 
ecompotta didue natu- 
IC. - 23 
‘cola difficilifitma da coro- 
- Acer ie l’anima nottra-.' 
323 i 


‘6ola dubiofas& molto peri 


O LA: 
.. colofa. 
cofà lecita è commandare, 
che un demonio fcaccia 
l’altro . . 53 
cola meritoria ‘è ftruggere 


. 305, 





426 


1 malefici]. ; 429 
cofa mirabilequi fi narca. 
3784 i 

cola pérnittofa ‘è ricorrere 
‘aiMaleficr . ‘426 
‘cofattupenda in -apparen- 
ZA | -239 
‘cofa ueriffima è il malefi> 
SI 251 
"cofa che'non hanno la cau- 
4a ro colutsche fogna,né 

‘hanno-cauta determina. 

‘ tanaturale... 209 
‘cofe che n6 poffono eflere 
Puedute nel fogno. 208 
cole chenon fono {ogget- 
re dl fato. 262 
tofe c'hanno la caufa natu 
rale fuori di colui,che fo 

g0ae - i 203 
‘cole c'hanno la caufaloro 

infallibile. 78 
coleche fcacctanoi dema 

nicda 1 corpi. 456 
‘cole che i poffono preue- 

dere vel-in no col mezo 

delle caule naturali. 205 
“‘cofe chefi ricercano al mo 

ro locale. 193 
‘coliche firicercaro al pat 

ì dare. 


- Sare. . 134 
tofe che fi ricercàrio al-ue- 
romangiare. . ‘3157 
tofe dannofe alttàto huma 
mo pone quella opinione 
-256 
cote mirabili poflono ope- 
rareidemoni. ——94 
tole acceflatie a formarela 
‘parola. ..... 3132 
- tofe neceflarie alla genera 
°. +. tione. . 144 
cole neceffarie;&continsè 
‘ti fono foggette alla diui 
- naprouidenza. 265 
‘ tofe nelle quali idemoniti 
delettano. 256 


cole più degne conuengo- | 


noai più nobili. 35 
icofe fenuibili non polfono 
liberate gli fpiritati 453 
cofe foggette al Fato quali 


ano: 263 
cole lopra lequali non Ha 
. virtù il demonio 93 


cofe fopra naturali; quali 
fiano. 

vole uomitate da i malefi- 
 ciati fe liano vere. 129 

treare conurene folamente 
a Dio. 340 

‘creati furotto gli Angeli p- 
| fetu nelle parti naturali 
49 

Civatura viuaa per natura 


né 
ti — 


° 


° td do 


è cattiua, 

creatura niuna può cono- 
fcere le cofe future con; 
togenti, — 

culto di latria a folo Diocò 

.. ulene.In Proemio.. 1 


curiofità di uno Sonatore; 


136 
x pr cruciati dal 
uoco 10 quatro ma 
di, da I 
Dansad defi derane di non 
- ellere. = 169 
Dannati ndn poffono defi 


derare il fuo non efler. 
167 


Dannati aòn poffono haué ! 


. tela grauadi Dio. 184 
Dannati perche non fi pof 
fino pentire: 175 
Dannati rettamente non 
poflono defiderare il né 
effere. o 174 
Dannato fempre porta fe- 
tol’infernò. ——164 
Danni irrecuperabili. 441 
Dare non può il demonio 
l’effere alle creature. 218 
Degno chi fia auanti Dio. 
37 


Demoni Aquatili. > 
Demoni Acrei. . 
Demoniche cofa fanoiecà 


n A, c 
dò alcuni. . 


Demoni,che fi farino {chia 
. wi ai Maghi. 66 
Demoni come fappino in- 
douinare i fatti dei .Pria 
- -cipi.: i 88 
Demoni come s’inéitino ai 
. peccati, prouocandari 2 
*leffurîa. | 13% 
Demoni come fianò mali e 
;volorità. -. 
Demonio conotce le paffio 
.., nihumane. . : 154 
Demoni contra il loro vole 
“re predicano. ‘237 
demdnicreati buoni. . 16 
demoni communemeteap- 
“parono 2 quela che mo 
«rono. . 124 
demoni da Dio creati buò- 
‘ ni.ma volubili. 25 
de 10 11 dedati alla o 
- tade.. 


_ demoni fantò parlare le be 


‘fre. 211 
demoni hanno diuérfe pote 
cità. .361 
demori hanno pattocò gli 
huomini. 249 
demoni igneî. 6 
‘demoni ingannanò vn’Ido. 
datra. ;; .199 
demoni immobiliare hà 


no perduto la rettitudine : 


3180 


della giuttitia, 


O E d. 
demoni nel'-conafcere-hoà 
fono vgualiaDio. 82 
dem$ni non aiutano i male 
‘ fici dalla. ‘giuftitia s & 
;. perche. sd 415 
demoni non di(corrono nel 
loimparare. . . » 7i 
demoni non habitano'ordi- 
riantente ne i corpi huma 
Di, 45335 
demoni non rina naturale 
. isiclinatione al male. 
21 
demoni non hanso vistù di 
‘ fare miracolis) i - 92 
demeni no fonodoggert ai 
‘. corpi loro. 23 
demoni ofendenvialeuno 3 
ancorche lontano, portà 
‘doiltale peraria. -188 
demoni pet posaiilino 
.gli malefici‘: 7:1- 11361 
demo vi perche vfi vfi nogli at- 
ti carnali nei giorni:piu 
folendi. -;...° 148 


demoni piu nobili fono pia: 


triti. |. 56 
demoni portano Hermoge- 
«1 neà San Gracobo. 110 


4 demoni poflono introdurre 


. alcune forme accidentali 
221 


“demoni poffono iorodurre 


. alcune forme naturaliin 
‘ Glu affectiinfeziori. 219 
c Demoni 


N 





TAQU ID 
Demoni poffono tralmuta 
re le forme naturali; & 
‘came. : N30 
Demoni {e-apparino a tutti 
: rEmorienti ‘ordinariamen 
_ RE I 23 
Demoni (e; ap parono in fot 
madi.:gattr (enza la ‘pre- 
«faenza de i Malefici. 
(307 
Demonifenoacuzilimi. 69 
‘ Demleni fono:potentifimi . 
i 88°, E 
Demonrfatreranei.. 165 
Demoni trauaglia le. «dbn- 
‘ nesche bano bellicapt» 
.gli. i. 5 01 249 
Demiiaivfoho atti Venereh 
e Ot: 
Demoriazcheltadarvello 
callacampanao ; (sa L9 
Demonio che'nòd imola co 
Lace ava frate. 
° qOI:. Li: 
Demonio che parla ad vna 
- Strega. Ro 3 T9 
‘Demonio che porta vn put 
tino fopca'vn ponte. 383 
Demoatb, che s'accommo- 
‘da per fentidore. ’ 4a0 
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__verfo Hermogene. î11 
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Preemio. -. 
‘Huomini capriciòfifollena. 
ti‘dal diauolo. 3 
Huemini che imitato il de 
; monio. Da 17 
Hootnini giutti fe poffono 
<. efferefattusati ——477 
‘Huomini inuidiati da Lusi 
.. fero. 
Huominiliberati ‘da’ inale 
i Ricip, 443 
Huomini,perche fianochià 
«mati beftie.; 331 
‘“Huomini fetplici (caccia: 
| noidemoni. 466 
‘Huomini fi danno in' preda 
al demonio, prometten- 


4 doglie molte cofe. 241 


uomini veffati dal demo 
“nio, 308 
Za vguali a gli ange 
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| perare.: 253 
nomo liberato perla con 
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‘ Huomo non conofce l'ani- 
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Imagini fatte per malefi- 
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tnitromenti maleficiali. . 
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Inttromenti maleficiati Vici 
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| LeggiImpersiali contra ma 
Ni cl. Cor: a 4 250 
Lefioni fatte all’imagiae , 
- ofreridono il. fatturato; 
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Liberalità di Dio nel crea- 
re gli Angeli. 38 
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« dgdi Dio. 187 
Libero arbitriò è in tuttele 
creature capaci di ragio 


some 178 
Libertà del libero arbitrio 


rimatta ne.gli Angeli 
» buoni&trel. 187 
| Libertà del libero ‘arbicrio 
. xguale ne 1buonb& nei 
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, demoni. © |’ 197 
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“ paratilimo ad ogni fio 
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‘meglioè l’effere mi fero;chè 
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membri di ferperite soi pra 
‘noi malefi 443 
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Miracolo,che vola fia. 89 
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miracolo di Maria Vergine. 
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miracolò è teltimonio dellà 
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‘miracolo nos! sfa nel pprlarè 
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nel Senerases 144 
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(© i0 può farel'Arigelo fen 
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‘ cuna forma: ‘savvificiale. 
219 - nd. ci 
aa può dt mbrti, 
Pon Rea e 
Natura quirraal motoloca 
I leèfoggettaalla volontà 
: de gli Angeli. > - 195 
Matura fpiritmale opera dn 
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ni regno,città, & repu- 
“fici ial'Angelo buono 
casio. ©"... 53 
Ombra che camina pet 
‘vna Camera. 342 
Operatione della Luna i. 
© tornoai corpi. © 


Operationi ché non poll | 
“no: palsere da caula papi 


e rale, .; alo)ie. 1 


N Qprrationi dei Malefici” a 


gi efteriori delle 


Opinione di $ San'Agolti. Ù 


Che ricercano .il corpo; 
362 


foftanze feparate::189 - 


Opete Adel demonio, RONIO \: 
‘no miracoli... : 94°. 
Opinionddell'Autore: 85. 


& 428. 


- FO. 


- Ofinionedi Scoro da DI 


o ra l'Autone. 


4 


; ottimo non puòuolere al. — 
ca 


Qperationi . irc 
i Prierio..’ — 


vu 85 
«0 inione fcadalofa, 8 cau 


fa molti ernori.; 423 
Oracoli dei Gentili, prouà 
: no l'effere dè demoni.12 
Oracolosche cofà fia. 210 


‘ ardinattone giuftiffima del 


«c.da divina. providenza. 
185 
ordine imperfetto 1& per- 
‘‘yerfo traidemoni 55 
ordine mirabile di Dio. 219 
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‘peccati del fpirivato. 475 


«pescato di Lucîfem. qual 


fofle. ip 4P 
pedcare con lapropria ma. 
ii re quanto. DES 


017.0] uf 


* fuggire le prno dell’in- 
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offeruare i fogni. ‘‘201 Patiorerche fitaocomanda 
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val 64 
prigioni 4 dell'intelletto. de. 
lannati, _.. 186 


in operatione .de gli. 
Pi — Argeli qual fufle.faccia- 
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nc 
- bd 


‘ritrouano, L40S 
"Quella cofa periloe, chei iù 
«altro fi conuerre. '>332 ;- 
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SE ne i fogni dell’auro 

«— 208: 

Riuelò Iddio a gli Angeli 

; la incamatione del do 


. Figliuolo. 
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ratto ad vna Maga. 387 
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Vv 


\ 


Ana faria l'inclinatione 
di Chruto fecodo que 


fta opinione +1: / .. ; 328 
Viidilce la materia a ag An- 
da is quo almoto =. 


Vergine. che guarifce vn che 
uo col fegno della Cro- 
v ui - 467 
e ine stata. gioco 
eine pon pi 356 
Verità della Piscrà fetittura 
voi falua-quelta: òpinio= 
. II 

Velcono che tibesa vo. fpiri 
ato. 320 
Veftimento dell'anima è è il 
corpo. 327 

y Vgual virtù fi riceròa per 
Rust i maleficiati ipiri 


470 

Viltà dei demoni forterra- 

nei» 65 

Viaferogli Angelii in Cielo 
nel fangue di Chrilto» 


31 
Virtù da Dio pero co 
le fenfibili. 454. 
Virtù fuori. dell'eGorcitta i 


476 
Virtù dell'armonia quanto 
vaglia. > 450 
Virtù delle cofe benedetta 
dalia Chiefà. 485 
Virtù delle ‘cole fenfibili 


450 
Virtà delli Bfforcifmbi 417 
Virtù 


n MAI: 
| Wirtà diabalica ordiaaua il 
Cv «parlare.pel . ferpente 
53136 ii i i 
Wiietù dicontenere lo ‘fpiri- 
: toalla gseani nerparso 
“de. 09° OI 
Virui di pie are gli animi 

all’ an ha il de 
monio, © 153° 
Virtà di :pheer contenerca 
va fia communieata + 


Vir naturale de gli demo 
«Di rac 2 87 - 
Vifione fognos è infogho 
che fiano. 210 
Vitiofi fanno gli huomini le 
ftelle. si 258 
Vittoria de gli Angelii io cie 
losoue nacque: 32 
Vltimo rimedto contra i fo 
letti innamorati, 409 
Vna cofa in dui medi può ef 
fere caufa di vna altra, - 
Vna giouane , come fi libe- - 
“sa d’vna tentatione. 
44% 


EMA * 
+ tiene alla perfettione del 
39 


‘itupiverfo.» co. 
"Vinità:debisneatore f pro. 
‘18 
et néeofTaria al parlare» n 


Voleredei i dannati qual fa 
. 094. 
Volontà come cleggail ma 


so Resi 47 
Velosrà creata debbe faggi 
ai. zi È ‘D 169 
Velontà de gh animaliicra- 
; tiohali non è Spes fac: 


wu! 376 . 
Volota della creatura èf. og 


di. folamente a Dio. 


Volontà dello Angelo è è pro. ° 


portionata all’intelletto, 
180 

Volontà deliberatiua de’ 
‘ dannati, come I È 
non effere. 

Volontà diabolica aa 
ma al male. . 350 

Sono di Dio non può er 


are. 34 
Vna Maga, come ne i Volont di Dio fi chia 
dotta, : 26 3 
Vn’Angela impedifce ra Volontà in dui modi può 
uo. volere vna cofa. 


173 
— Va I s0018 può fcacciar ni Volontà naturale ne i dan- 
421° Ratiqualfia, 172 


Vniane del verbo s’appar- Vara di caltità fa vna vex- 
CA gue, 


e 


" 2 Pi 
“hineo:1: È i. 113$7 
Va nil demonio. l'aso'caha 
evontra da.veldarà ra i 
atienti. 148 
Viail demonio il: msittifierò/ 
si Malefici. 
Viola propriz velont dé 
fiderano i dannati «face. 
wi “162. ‘du dlù DI ‘3 Vv 
toi fi debbe prima lapro 
LE lawittù , 10,0 ©: no481Y 
Vio di ra gions: impedifto- 
i noi domgati- i 10364, 
Vo di ragione pudleffere in 
a modi 3 
i TI Foti ct 
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GU 0A bi. TDORI ODI 
insinudiilob vr ctolbbocali.. 

n DI; Vi 9, TA, la}, diffe. 
is tenza ben Iena oessan 
MreA nera dii ari gtili 9 

Fani [buoni a quellibhenoa 
fonralicha Lesioni fama gs 
Lhuomadelottatione,&saatantob, 
— pet vendesfencianzicongitnedbe 
aeficio publica cittampargli dor 
mendo glia ingrilo & infr = » 
meafivagraney St profandefonre 
di.bplinione x Quefta dda causa ! 
| che effendomiyéBnto nelfsmaniil 
Compendiodell'Arte Eflorciftica, 
del Molto Reuer. Padre Fra Giro: 
lamo Menghic da Viadana, Minore 
Offeruante, opera molto utile, & 

‘ néceffariaalChriftiano; cue oltre | 
I infegnar il modo di fcacciar l'an 
tico. 
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 PRORMUIO. © © 
ema eo E la divina, CS'incommutabilleg= 
la L0 fiantata;& Flabilita ne i o ni lg, 
O pa vibumani, anzi con elfi lorò CON Dis 'hui 
mmie creata; & col fleffodito fcritta timo. . » 
ce data ad Mosè dal grande &'immortale Id-. 
dio ; ct fnalmente da ela fomma verita regi- 
‘ firata nel muouo teffamento , a guifa di benigna 
difpenfatrice , che i più cari, &$ preciofi doni, 
ch'ella di ritrouare s'habbia imagmato, anoi. 
miortali ci comparte , infegnandoci, & dime- 
Strandoci com perfetta norma , che ilculto la- Calte di 
riale folamente ji deue per debito al fuo fattore su a 
fuggendo perciò conogni accurata diligenza di sere. 
mon preftare adoratione a gli Idoli. Et aecio- 
che noi diueniamo più ricchi , s'ella ci dimoffra' 
come domemo di mode captiuare,® impriziona 
rel'intelletto noftro nel feruigio d'efia fomma 
lisce, accioche non fi dia fedeaglierrori, che . .. 
ft ponga im bando le dilitie, quanto ha di 
lafcino questo noftro Oceano ; dandoci tutti în. 
preda alla rettitudine delle diutme , &$ alte utr: 
tudi, armi efficaciffime perdifcacciare da noi Armi ff 
l'horrida fporcitia, & brutezza del vitio fon- caci contra 
se,& minera d'ogni (celerità , € d'ogni perni-'*# 
ciofa ruina , prima cagione , intento fempre ad 
im brastare il cadisco uelo di quela humana vi- 
a A ta 





è 
ta.Etfee e gipone , Èymettequanti gli 
otchi l'obligo , d cus per fiamo d'inueStigare, 
ES con ogniaecnrata diligenza sche per noi fia. 
30, poffibilescercarecan particolare amore , S de 
vità,Gper fideriola verità s &ezsoche conpihifermente ze- 
che. —. lo, fede,fernsamoal culto dining. A chedun 
que foso Stati tanti fcelerati buomini,chefuori 
dicotanto felice , Sdiriti[fimo calle‘barino ra- 
uplce, le piante per Strade Storte,&: demiatec0 
—_—— traRando fempree detta verità. fe nemfollena 
Huomini yj da nuoue apiuioni,& capricci qualifeduce, 
So eFriuolge nelle menti loro ilmaledetto Serpa:. 
dal dinus infernale? Et\gur.bova tn questa noftratempe . 
le. © flofactanella quale fevede queSta noftro cru- 
"© delnemico preualere più che mai , ne i corpihu 
°° mani(cofi permeffoda Dio,a fine che comofcis 
te l'infidie che citi tende s Impariamo parimen . 
teatomofcere qual fiala perfida. fua volontà. 
Des contra di noi) colmez® dei Maletici i quali eb 
- n l'ho Sdoperas come firomento in uituperio dell’he 
sore dis. more diuimo, £S morte dell'anime reglonte col 
no. pretiofifimo Janzue dell'immaculato Agnello 
Chrifla Giesù yiedl mezo de i quali opera tofe. 
e. nvirabili, come anco per fe Steffo aperar fuole .. 
tam Per contraftare dunque a quelta nerità,ilmale. 
| T detto, È anco per meglio potere dontinare fo». 
pra gli corpi umani, £$ nzannare, quelli che , 
gh credono,€S lo feguono,ha follenato certi bug. 


] 


| 2% 
niini troppo arsoguntizidiIdsa parete SIYOlÒ 
aortico periuafi da effo padrodi tutti gli erro. citra bore 
ri;éPyrenzagne , chenomfolemente nan'credo, fente nego- 
moynò créler vogliono la-verità di quato fitraa #9. 
sa nella prefenteoperasmaranco vanto perfuaa 
dendo; &S diBeminando quefto loro capriccia 5 ti 
nelle menti dei pufilli Et intel guifa E wi0da sicumi for 
queStaloro perfuafione è crefciuta nella mente’ tinaci. 
del uolgo., che molti fermamente accofandofi 
.alloroerrore , fi fonò sforzati difendere quefte 
‘ stofe sche nel prefente Compendio fimarrano ef- 
JSereFittioni,& imuentioni bumane.Acciò dun 
que talignorantia , anzi più tofto uno sì goffo 
‘capriccio freffingua , & non fi fpanda la tante 
loro peruerSa opinione nelle memi dei fedeli: Intentio: 
hocanfiderato , che non efPendo venuto al mon- D ua 
do folamente perme fieffo,ma anco per giona- ,, sal 
re al prolfimo (imitando quei fanti, &" catolici firno. 
antichi ifpofitori delle diuiîne f.ritture , iquali. 
Subito,che nei loro tempi vedeuano,<&y conofce 
uano nafcere, €3 germogliare viuulche germe 
«di peruerJa destrina,con grandi[finso fludio,€$ 
diligenza Ji sforzauano con ogni modo a loro 
polfibile fradicare &5 Juegliere tal radice ; a fi 
ne che poicrefciuta inalto non JpandeRe d'ogni 
antorno il fuo feme , «& infettaffelefante, & 
buone pianto) di raccogliere da uarij , & diuer 
fd 2 idottori 


I 


ny feti sno lat 3 quanto canonifli; le" | 
fi  prefenti cofe,a commiame utilità dei fedeli: Le 
. quali faranno da menarrate con quella nsag- 
| gior doftrezza,che per me fi dana nel feguen- 
seCompendio. Ilche tuttoiofpero che debba ‘ 
| pienamente effere caro, & aggradito, dalla bon 
_ «Bd, @ amorenolezza de i ut 3 ce 
! ciof ognigrado. se. 
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COMPENDIO < 


| DELLARTE: 


Et poflibilità delle mirabili, & ftumpent= 
- de operationi delliDemoni,&dei . 
. Malefici,con li rimedij oppor 
© tunit all’infirmitadi © 
“ Maleficiali. 


Pel R. P. F.-GIROLAMO MENGHI 
" — daViadana Minore Offeruante: — | 


. LIBRO:PRIMO. 


-Cheli Demoni fiano realmente , è non fintamente come 
:0 0 alermibanne voluto affermare. Capo li 0 
LT pot Si dle dele al, sufi i 
gi @2 O N fono maficati huomini ne x 
| B.paffati fecoli > chabbino negato 4 tano; 
Id 1a realità' de’ :Demonij, con dite. pgnno nera 
N E che quefta è yna'inuentione; d per 1, alcsari. 
Sr COSI dir meglio,vna fittione, & ritroua- 
ta de’ Theologi Chriftiani. Et'in confermatione 
del'toro ‘errore produconocerte fue fritole ra. |: — 
ioni con lequali fi sforzano perluaderea gli | 
muaminiquelto fuò cafiriecio ; e dansato errore," : | © 
Ticone adunquecofioro . Se folle verosche fizio © 
n A 30 trouaffina è 
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6 Dell'Arte E[forciftica. 
Mentione vronalfinoi degfiagfi )farigtio Enza detibia fui 
ne fà la treari da Dig, So Rare gol viripeo de di 
1 


Scrittura  gintni Fabricate dalla maso di Dio, loro fi 
della crea faria menzione nella facra, Genefi silchenon 
zione de de fi ; adunque nei (ona frafi crdati , è per.donfe+ 
9000088, | uenza non fi ritronanonel mondo, nè nell’in- 
Operatione terno, nè inqueità aerè Calilicofo » Boi dicono 
dellaLuna quetti tali. Noi vediamo, chela Luna 2 certì 
intorno a i tempi, cioè nelrefcese, & fcemare.che.tà, mol. 
COTPh, té volte’ trantagiia PAGO! il 2le pei quella. 
vian chiamato! LusauicyBt i Negromantd, 8 

Maghi., fogliorio affenitng. le contigllazioni ,& 

infiufli celelti per compire l’opere. fue maluag. 
gie,quando fingono di. chjaghare i demoni; adù- 

que talopere non vengono dalli Demoni , ma, 

ai corpicelelti. Quelte ,& altre ragioni affe- 
’ifinarisicofto re, itgualOgizato vasliano:, vaGTrE = 


‘7. mopitùdi logia incl prefepte capitolo. Perdi- 
chiaratione u seit, fi deue i 
fecondo S. Tomafo nelle quettieni ifpurate » 
nel flo a ohe. intero dque fta. 


Arifotile materia fono tate varie opinioni. Vna fu d’Ari- 
nega lesi: togile, &fuoi feguaci., quali negaroga, Lellis 
feta de ftenza, ergalitàde’ Domani, & dilfero cpitoro,, 
demoni. che quelli effetti, ouer9 operationi.,, che neiat. 
ge ‘tribuimor alli. Demoni. non fono | gii-da efli ;. 
°°°, «ma che nafcona » dk: psongazono gcerti. 1A - 
ni; fui. fer det piani, & corpi glefti 480 

LAO idialtre cole pamirglio come faziad A: vatiadet- 

o pietre: pianso:harbo; fear re:fimilittofe . La 
Porfirioche Rosfisiml gittio- Peripatencom È Negraments,, 
cofa dicpacì desimolibrodellafcivàidi Dia, dise ; Rague 
de malifi, i -Posfirim Egivtia, Rsripasaico yiche.dam:arnte. 
ci. --herbaspiatresanitnati only pgi,figuto caratte 

Gi o Ly, 


(SATA : 
Wil to «da 





‘©. Libro Primo. o 
“ri,& altre fimili cofe,& con'offeruare i mati del 
le ftelle, fi poreffero fabricare da gli huomii 
ui da baffo certe patettà delle ftelle; arte ad ef= 
fequire quafi miracalofi effetti quà tra noi. Ilche Operationi 
‘ (dice Agoitino fanto)è manifeltaineate falfo, 8 2}. non pel” 
. la ragione è'quelta,perche ffritrouano certe ope fono. nafia 
. rationi diabaNche,lequali fertmoda veruno non, ds case 
poffono nafcere, nè effere caufare da caula alcu: / asture» - 
— na naturale,come faria che alcurio fpirito parli 
© Latino, Greco,Hebraica,$pagnuolo, Todefto, 
© Francefe, & d’aftre fimili lingué , cantifigurata: ... . 
mente,reciti uerfi,& altre fimili cofe,non (apeg= .; ‘ * 
. do perauantifare rali tofe: Molte alireoperatio 
| pi de*demoni fi ritrauand fanfo negli: fpiritati, 0: * 
| Quantonell’arte magica; lequali da altro non... 
‘ paflono procedere, che di vna caufa intellettin' 
© ma,comie faria far parlare (tathe, Quero fidlé imug. 
. Mere,& girare intorno cant punta ich se 
nieltempo dell’Idolatria.Rt perà da quelte ragio. Demons 
_ puma alcuni altri hagnalettò, ciegliè UErà.» je co/4 fio 
‘’ Chécifanoidemoni, ma che non fono quelli ng fecondo. 
. Chendighiamiamo demoni , ma fono anime de plcuni. 
. huomini, come diffe] Platino], ilquale fecondo 
‘ Agòltinosatoneltibra nona della Città di Dio, Anime di- 
. voléuazche quelle anime sédo pieve di metiti.di mengovo de: 
., uenifferò demoni nobili ,& domeftici 18% peribemizio 
, contrartt l'anime piene di | reali è diucniffero.. 
.. demonibrytti, difformi; & {pauenteuoali, e dice. 
| nacaltuix{tte'fendoin dubbio fe detreanime fel; | 
fero mericedolizouero cotpenolizalli’hora le chia. 
‘maua Dei coddiutosi.Per quelta caula molti fse- . 
_lerati,& Sig era ingaanati da quelto erro: Paglis de. 
‘’ restredendo | SCAN quelta manifeltà Pazs alcuni (ce 
,, zia, hanno ammazzare i Gc fan } pet hape- aL 
ge nelle (utopteracioni l’anima loro: Nel suini 
A 4 | 


ee 
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8. Dell'Arte Effarciftica 
, & coadiutrici. Ilqual errore quanto fia pernitip- 
fo,& peruerfo,ce lo dimottra S. Gieuanni Chri- 
‘ foftomo fopra quel paflo di S.Matteo.Si partina 
“ noi demoni de’ monumenti &c.dicendo : Non 
‘>. hanno punto di ragione falcuni, iquali uolendo 
»-.3° fufcitare quella peltifera doxtrina , dicono , che 
°. Panime de’ morti diuengono demoni;per laqua- 
Je molti offeruatori d'auguri hanno ammazzato 


> ii. alcuni fanciulli, per hauere l'anime loro in {o 


aiuto; perche vna foltanza incorporca n6 fi può 
‘trafinatare in vn’altra incorporca,cioè in foltàn- 

Soitàza in za dell'anima nella foltàza del demonio. Ne par 
corporea nò cofa ragionetiole , che l'anima feparata dal pro» 
S può tràf prio corpo fempre vada vagabonda quà giù fra 
mutare în noi;percioche l’anime de’ giuiti iono nelle mani 
un'altra. di Dio » fecondo il teltimonio deila Sapienza al 
Anime de' terzo capo, & quelle de’ fcelerati fano condotte 
giusti foro di qua all'inferno ; & l'altre che muoionofenza 


| mellemani il battefimo fe ne vanno al Limbo. Lafciando 


sti Dio. “ ‘adunque quetta opinione da banda,come peltife 
| © * sasirragionenole,& beltiale,dico,che alcuni altri 
(come recita fanto Agoltino nell’ottano libre 

_ dellacittà di Dio)pefero tre (ortidi‘animalizze i 

quali l’anima rationale fi cicroua. la prima delle 


I ‘ qualichiamaua Dei, la feconda chiamaua demo 
*° Anima: ra ni,dzla tetza huomiai; & diceuauo, cite i Dei ha 


è 
x 
2 


® 


rionale, fe: ueuana i corpi celeiti;i demoni ae:e:, & gli huo- 
condo alca mini terteltri, & a quelto modo Piitone fotto il 
ni, babita numero delle foltanze intellettuali soralmience 
intre fortî {eparate dal corpo, poncua quélti té @rdini di 
di animé- foltanza uhiti alli corpi. Queltà o pinignc, ancor 
ls “chéerinel'dite Contrà Ariltotile,che i CiÉli fiano 


A: el hors animati, & cHe 1 demoni habbinoi corpi lora ag 
»fae-anv rèi,pet leragiògi, ché adduce l'Angcelico dotte- 


vw: ’ da 


mali. <' ‘re helfopra citato luogo, quali per nonfare al 
4 RAI i ! E dei Nota) "piopa- . 


“ 


. 
O 
. 


Libro Primo, gd 


.propofito nofîro, lalcio di (criuere ; nondimeno: . . - 


sforzati dalla verità i fautori fuoi hanno detto il Perifatati- 


.. vero,ponenda, che rea'mente ci fiano i demani, ci porgaro 
“ ancorche naturalmente nan habbino corpi ae- de realtà 
‘rei, came dicono eoltoro. Non mancano tellimo de dezzante 


mis de’qualinazaccio, parendomij fouerchioil: .. 


. feiare 


a 3 


e. de 


. trefimili,lc quali pollo i 
. cuno fpirità , Ce UO SNn ca quafi ad im- 


nij ch'affermano la realità,& efliltenza de’ demo. 

narrarghi ad vno ad uno. Nan voglio pefòtrala. ° 
di addurre itteltimonie di Guglielmo Pa- Guglietoso 

ri‘ienfe, il quale nella quarta parte del libro che parifienfe, 


fà dell’vniuerfo,dice,che tra gli fpititi immiotidi che co/a di 
* ‘alcuni'ue ne fono,quali fono come pazzi;& qua- chi de' de 


fi tuor di fe medefimi,i qualiin pena del loro pec meri. 
cato per le paffioni intrinfeche de' uiti] Joto, 
cioè dell’irasodio,(yperbia,timore,dolores& al- 

fono talmente crefcere in al 


\ 


pizzire,& taragti da pazzo, di maniera che paz» 


“ zamente, & ridicolofamente giudicarà delle co- 
.° eaguifad'huomo pazzo » ilquale intorno alla 
| poteriza ragioneuole può talmente eflere prever. 


° tito,turbaro , & alienato, che vellelintelleteuali | | . .- 


4 


‘ qperationierrérà.Il medefimo (dice’il fr cana 
“ dottore ) può occorrere né i demoni , è 
— dannate. Quelta verità (oltra a quato habbiamo 
‘ detto di fopra)fi proua anco con aurorità del vec 
OSE PROSA SR CO SIRENE dale rn 
. chio,&nuoug reltamiento, kt prima habblamo lana. af 
, nella facra Genefi al terzo capo, ché nel rempo, 3 


- di vutti glialiri gbimiali, quali haucua cieato Id». 

‘dio fopra Ja terra;ilgual ter a 
“turanen paclaua già a madobna Ehi, ma É pese x 
n so. i “ a . “ SES +4 4 dc dA €t Ta 


anime .; >. 
Teftithani 


che i nottri primj Pàdri Adamo,& Euayerano nu rano l'esfi 


di nel'paradifo cerrettre,éra anco iui vn'altra certa 44 
"ta [pecie di credputa rationale în altra’ l'hgoro; #90 


& però dice il tetta,che 1) serpente era più altuto 


pal icrpenie per pròpria na 


ta 


« 
1 d 


eo 


fo ° Dell'Arte EforciMica 
Natura 15 era vna matera intellettuale actentitià al ferpenz 
| velletuialo te ,qual perboéca fua parlaua alla predetta ma- 
i "drenaftra.. Etquefta creatura. rarionale fi deue. 
| Bocca del’ per fede che altro non foffe,che it demonio. Più 
 ferpante: — chiaraméte e lo dimaltra effa Scrittura nel Leui 
Toft#099 rico al decimofettimo caposoue è fritto: Ne piu: 
del'vesshio per l'auuenire immoleranno facrificio alli demo. 
Teftamito ni 8 nel Deuteronomio. al venrefimofeconde cà 


+ che: fanno o dice il Cantico. Immoleranno alli demoni;8 


© sietionedì” nona Dio, Nel fecondo.ibro poi del Paralipo- 
Ù = menonalcapofecondo, parlando iutilteto di 
*. ©‘. Hiesobaami.dice;che inftituì certi facerdeti che 
° hauefferda facrificare i facrificiy delli demoni... 
Nel libro fimilmente di Tobia, quante volte iui 
, porininala Scrittura quelto nome di Demonio?8z 
Dauid ne i Salmi più volte ci accenna fquelto no. 
medi Demonio. Ifa:a anco nel capitolo trente- 
© fimoquarto parlando delli infottuni},& fciagure, 
. de i dannati nel giorno.del udicio,dice : Et ha 


aireetiaria METANNO per fcontro loro i‘ derhoni, Nel reltamen 
Porirazio to noto, parimente vedi iltefto de (Mal Euageli 
fi farete ftische Îò trouerai pieno. di Glto riome demonio. 
corno IR: Matt.al quarto,fetrinio, ottauo, nono,dua, 


fiamitone decimo, decimoguioto, & decimolettimo. In 

Les. 7 SMafto dI'primo,terzo;fe{to;nono,,& decimo- 

davi e fetta.InS.Luc4,al quartoferema.ottario,nario,, 

tao decima, indecima,& decimateîzo »Etia S.Gio- 

Cai , Hanna] (etitio.ortazo, fa demo, Legg] 

‘nu «n ' pritnadé Corinthi alprimo:la prima a Timoteo, 
i.e alquarto. Ifatti Apoltalici al'dècimioititimo , 
|» — 8raldecimonono, dc ultiffmente l’Apocaliffe 


al deciniofelto,& detimo o:tario, douè tiouérai” 


Proterzia tanto nominato queito. i »€he. niuno di 
è il negate fano intelletto può.ragionemolmente negare le 
i demoni filteriza de i demonij (enza notà di proteruia. 

” , Ma 


se e — _ _———— 


poi la. | 
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Beni porriascplicarealcano»Mertriob, ©; 
‘8 infidele, gui protesi i mecchio sE nudità: *> 
‘Tellamento , con dire the quelte fano ituentioà\- of 
Gi, & trouatedei Thealag: Hebrei & Ghtillta- : 
n»; perciò con altri teftimanit, & efperientiefi 
‘ mottretà quelta verità Narra il dotti SoS 
itino:net:libro ottauo della Cirtà.di Did, 
nome demonio. effere vulgarifama appre Sali 
Etnicisds Gentiliyaue dice, ché Apuko:Platarit-. 
-comirranel libro,.ché fa del Dio. Li Soératt, che ‘onto i 
it. medefima Socrate hauciza vir Demonio fami ‘Pete, 
-pliaresilquate era molto follocito'intornoai far patizione 
«ttrdbll.predetto:Socrate, &era:di uaimatura), chie di Socrate, 
‘quandoregti coriofceuty che le cofano glihalie 
«manda fuccedere profperamente;: lo: ritraticua 
quanto eglipotenadafimili imprefé, Li médefà 
«io anco diceua;:theti. denrani zano mezani fra o. Sa 
-gli huomini, & gli Dei & chelofi partauanode , 
cpredi.nottie a Dio; chei rtnedefimi da Dioxi ti fe * 
“potranno tuocii fanociy& gratie, che da lui di- Aderta de 
nò- Et Platore.reì ci uo] F timo dice; decenii 
iaino delle dine inpilbuli otel quali A 90 ect 
fono:chtamare demoni , è aftài princcoftàriodi‘.;. dica 
font l'intelia humanorfî penfa. . Rrikdot= Platon e 
ie nel:xoxtibry e, vignda 
Fiori» cole invormo: alfavaffittenizi BA sob Li 
«mon @ieradilquefto HicetBensico:d'A fia fapta i 
Ba GeneftvQuelta uerità fi proriatosluhicipà 
sienze je amehte per lerentiartonedelte che prova 
«COfe 006 csi quali (pedevoleo fono farro agli nol aim 
dioomini came appare 2 pprefib-diuerfò Dotre- %% deh 
mi quali per modo aichas dom oiomaede i. O 
fatteze caufàte dali’osttine;Ga in I° 
delefti ; nedallecofe lati giùxa co a i 
sScuindariariente quello è:chiams per lana 


Av 






2 Dell'Arte Efforciflica ° 
Oracoli dé degli Oracoli de’Gencili, & de gli altri mirabili 
Gentili pro effetti,quali fono apparrutiintorno all’ Idoli,col 
sano l'effe mezo: de i quali demoni hino perfuafo 2 gii huo 
vedi deme» mini grandi, c fapientifimi la propria loro ado- 


ni, ratione; come fecero a Romani, & ad altre na- 


tiohide’ Gentili, & Pagani: i quali effetti per 
«modo alcuno non poffono nafcere da altra cau- 


fa naturale , che da una caufa intellertima è _ 
Terzo fi. pioua. il noftro propofito. con l’opt-. 


Effettimi- se, 8: effetti mirabili dell’arte magica, i qua- 
rabili “del- }; (ono fatti coh parole:aon già per irca;8epof. 
Parte Ma- (272 naturale di quelle ; ne manco pet virtù di 
8A - Garatteri, neparimente per uirtù dell’jntelletto 
dicòlui che proferifce tali parole;ma fi bene per 
operatione d’alcuna virnì,epoffanza intellettua 
. «+ bos aHaqual quefti Negromanti riferifcono quel. 
. . ‘.. Je parole;fegni,caratteri,& altre loro fuperititio 
via e ; feoperationi. Virimamente quetto fi prova peri 
9 


operationi. fare gli (piritati,comé riuelare fecreti,& altre fi- 
mirabili | mili-cofe. Et diquelto n'habbiamo l'eftempioin 
de’ fpirita sropofito,qual narra Bartolomeo Sibilla nel fuo 
se fpecchio con quette parole : Nel tempo.che i Si. 
- .\x guori Venetiani moffero: erandiflima-guerra,2] 
Efemsi di Piica-di Ferrata » fendò . Alfonfo d'Aragana Du. 

prodi cadi Calaurid capitanoianitifimo nella gran 
firitat Giuà di Milene, cds molti IMuttnfimi Signori, 


Ba 
' 200 


” fatti, &operationi fopranaturali, che fogliono 


fùmafio fra di lorosin:lungo ragionamento in: | 


se Torno: a materia de' fpiriti, oue che diuer- 


| 


sel eat fanente: se Signori parlato , &difcorfo, 


Nera Al secitiado ciafcheduno le lora -@pinioni ; ibche 
fenfo È A- habendo udito it predetto Duca». rifpofe in 
ragona ©n greto Sappiate'Siguori.che.à cola verif 
prodigiafo Su | ne 
fatto = adi:quelti demoni; #t narrogli, che.itanda lui 
Si, va 


ma, enon fittionie:bumana quello, che fi parla - 
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vn giortfe a Corrone Città di Calauria ope 

| Tecure, & fpeditioni regie, cercando qualche” 
| £paflo,&ricreatione; gli fudetto , che iui era: 
vna denna veffata da’ fpiriti immondi. Iche 
intendendo eflo ; comandò, che le foffe condot 
ta avanti, & fueffequito incontinente , & inco- 
minciando il Duca a parlare con effa , ella nien- 
te rifpondeua, ne punto fi moueua, come fe fof- 


Ragsona il 
Duca diCa 


fe itata fenza fpirito . Vedendo quefto quel Pren** 


cipe ; & ricordandofi.d’una crocetta, che con‘ 


certe reliquie portaua al collo ; cioè legno della 

Croce ; Agnus Dei benedetto , & altre cofe fan- 

te dategli dal beato Giouanni-da Capiltrano , 

‘ frate dell’Ordine Minore ; la pigliò , & fecreta-- 
mente la legò al braccio di quella: fpiritara ; la- 

: qual fubito cominciò a gridare, & con modi mi: 

| rabili, & fpauentofis torcere la bocca, & gli oc- 


chi. All’hora vedendo quefto quel SIRO sle. 
| ‘sla 


domandò , perche caufa ella cofi gri 
qual rifpofe , ch’ei.deueffe leuarle dal braccio 


quello , che gli haueua poito; allaqual diffe e. o 


gli : E che cofaè quella che vuoi fi lieui ? difle- 
ila donna,.quella: crocetta qual fecretamente. 
tu mi hai polto al braccio ;.perche ( difs*élla) iui. 
è del legno della Croce , dell’Agnus benedetto,: 
| .& vna Crocedicera confecrata dal mio: gran-' 
. diffimonemico . Lequali cofeleuande ilDuca, 
vn’altra volta diuenne come morta. Laande ;° 
che arriuando l’Ambaftiatore de’ Signori Vene-. 
« tiani per parlare.col. Duca di cofe importanti ,. 
sa [sano nio fu menata fuori di quel 
duogola donna. Venuta la notte feguente , & 
| andando quel Prencipe a dormire incontinente 


- incominciò vdire grandiffimi ftrepiti, & runio. * 


© ri nel palagio,c propria camera; Sia 


, 


Ambalcia 
forede' Ve 
netiani al 
". Duca diCa 


Io 


* 5 Sa da 
ok : 
7 n da A 





4 Dell'Arte Eforesina 
che fpanenesto alquanto , fece chiamare alcuni — 
feruitori per fuaficurezza co’qualifterte. finoak — 
giiornofenza punto dormire. Venntpil:giermnan 
‘vrraftra volta fi fece menzegladanna ananti, la- — 
qual forridondo interrogò iù Duca s'egli haueffe 
hauusa Nanto alcuno Janotte pafiata; &s1- I 
| prendendoloil Dura ,camefpirito infernale no 
|’ ‘ofoamortali, & addimandogli fe lui folte fiato 
| quello, chehauelle fasto quelli fizepiri.i.uarba. 
togliil:fonno, ella rifpofe chesì. Dilfegli il Du, 
cas outieritunafcofto: rifpofe lofpirito t0era 
nafcofte nella femmita dello (parniero , che cir 
condail tuoterto ; & ti dico, che fe nan fefleso 
ftare fopra dite quelle cofe facre, che-tu porn. 
alcollo fecretamente , lequali m'hanno impedi- 
.— tosaliiciroconde mie maniio ti leuauo di pelo 
| Spbitata Br gettauo fuori del letto . Anziti dicodi più, — 
ehe narra chetutto quello, che gieri ragionadti,& erattalti 
un fuceefò can 'Ambafcistatede Veneuani, rutro quanto. > 
dlidue pt dico CAPA TO perche il tatto houdito,& 
Sinaggi. faputo= Tohessiendo il Duca dille, che quelto 
onerapelfibile;purgorchiadti di quefto,man 
| fuori tutti quelli che ivi fi sitrolauzno pol 
— comariddallofpirito: che doueffe. narsargli qua 
toerapaffato tra PAmbafciadare » &r-lui ; sigla. 
decomo fefolfe tato prefonte , per becca della | 
derma narrogli tutto i farrp di parola inqarela — 
&:tonquello ifiellovrdine ; & modo, colquate. 
|. .erapafiavo iltutto frà di loro ; dimaniera , ché 
empieque? Signore di tanta mesauiglia: ehe d 
indi in poifempre fesmamente' credete + chegli; 
seg Spisiti maligna andaflero vagabondi santo ‘nen! 
Gubitante aviasquanto ne icorpitiumani.Si prova finalme8: 
tmafmbità. roqueRta vecisà per de dubitange ; Sc.inftantanoe. 
Meni di ssanfenatationidellasofo ome peo 
sur a 


— ©— «© —.-- _ - SE 
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do, dell’operationi de’ Maghi di Faraene, qua Maghi pre 


li trafmutarono le loto bachettein ferpenti sE roi = 
- altre fimilioperationi iuidaloro fatte. E dun- **##4#00") —* 
- quecofla ueriffima; cherealmentefi ‘ritrodane i'9+  - 


Demoni,e fion è ritrouata de’ Theolegi Chriftia” 

ni, poiche oltra la fede , h'habbiamo tanti telti- 

moni,come di iopra habbiamo vitto..Relta hora 

di rifponderè alle ragioni fopra allegate. ‘Alla 

prima rifpondeil PadteSanto Agoltinò nelli- | | 
ro 11. della Gittà di Dio,& dice,che gli Auge- Angeli per . 

di communemente non fono pretermifii nella de ‘che dalla. 

fcrittione di quella prima creatione delle cole ;/erittura. - 

ma fono nominati fotto nome di Gieélo , ouero 20 tano. 

di luce,e non de’ proprij nomi. Percioche Mo- OMR 

sè parlaua a quel popolo rudò, & ignorante, i]-'45 +ropre. 

quale nonerà capace di potere intendere quel- 7200» 

Ja natura incorporea de gli Angeli. Et a)c0, i 

perche fe gli fofle ftaro detto , che cierano alcu» 

ne cofe fopra xutta la natura corporta,forfe:che 

quelto farta itato occafione d’idolatria a quel 

popolo, alla qualefo era molto inchinato ; del. 

laquale ei principalmente intendeia di tiuo- 

caro. Alla ragione d'Ariftotile pofta nella pri- | 

ma opinione dico , che nelle cole che immedia- Filofofana 

tamente fono contra la fede ; quela Filalofia nÒ surale non 

ha Inogo , come è queltasonniuamente fi deb- pg luogo cè 

be negares pofciache éi-fempre parta nataral-' 119 /4 fede. 

mente» & fecomdo i princigtj naturali. Eta. 

quello, che dice de gli influfli della Luna; 8-al- 

tri corpi celelti, fi rilponde, ghe ancor chela Lu 

uanel {uo crefcere, ‘8 fasrinare polli atquante 

trauagliare gli huomini » come c'ialegna la ifpe- . 


tienza di giorno in giorno, nondimeno 0A pud Lima nos 


aràuagliargli di quella magiera , ch'alle,uolte può traua-" 
Lono trauagliati gli {piritati da” FO a gliare è cor 
PIO DS 0 ealggiga 


, 






as. È 


.. 36 Dell'Arte Ejjorciftica 

|‘... punto fogliono veflarei corpi humani più cr” 
pisano fem delmente in detti rempi , che ne gli altri, perin=. 
ifpiriti, famare latuna s co me creaturadi Dio ; anco” 
© perche non potendo effi demoni operare, fe non ' 

col mezo dele uirtù naturali , confiderando nel- 

le fue operationi le cipolboni de 1tcorpi,per po 

Confidera- "©" intredurre in quelli gli effetti che defidera- 
ni demo DO“ PO! cofa mavifefta ; che il ceruello ela più 
Li diffi humida paste , che fi ritroui nel corpo humano , 
MESI e per quello erandemente è fogyetto alle opera- 
tibni della Luna, lacui proprietà é di mouere 

p' porsi glihumori; però gli demoni nelli decrefcimenti 
dr cuero aggomenti della lumra turbano ta fantafia 
A fia dell’huomo ; quando conofcono, che il ceruello 
o di "è difpolto è tal’effetto. Alla terza ragione dico, 
1 beni che gli Negromanti veramente , & non fintame 

reg “ te chiamano glt demoni in certe conitellavioni , 

+ 8: effi vengono , & rifpondono per due caufe » 
Negromas vrima accioche perfuadino gli huomini a crede» 
si i re, chenelle ttelle fia qualche diuinità . Secon- 
Te CHIAMA i. riamente » perche confiderato » chè fecondo 

moi deme- 94! ss. nr 
mi — leconftellarionilanatara corporale é più difpo- 
: ftaagli effetti, perli quali uengono chiamati 
‘ dalle Maghi loro feguaci. 


Che gli demoni fieno fiati prima creati buoni; 
€5 che per la loro pellima volontà , &' 
Superbia fiano diuenuti peruerfi,$ 

e tattini. Cap. Il. 
> Demi Ya Noorche per lafacra, & diuina fcrireura 
| creati bao- fia chiaro, & manifelto i demoni effere 
Mi “È Itazi prima naturalmente creati buoni , & 
che per la loro fuperbia ( laquale fecondo il fal. 
o | mo 


| * 
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mò contra Dio fempre'contefe per inalzarfi ) fia 
‘ne diuenuti rei , peruerfì , trilti, & fceletati , 8É 
per confeguenza di bell:fimi nel Cielo, caden- 
do foffero fatti bruttifiimi nell’Inferno , din QUE La mini 
fto noftro aere caliginefo;non fono però manca: DiL1> 
tilhuomini, che(à guifa di ciechi)caminando nel c sasa 
| l'ofcuriffime , & caliginofe tenebre de’fuoi : pec-' demonso. 
‘cati, & imitando ne gli errori ( come lor padre) 

il ferpe infernale, con tutto l'animo, & forze lo. 

.4 fano storzati di affermare, è: pertinacemen: 

te difendere , che gli demoni fieno fempre fta- 

ti peruerfi, &trifti naturalmente, & che non Lig 
habbino mai poffuto effere buoni . Fra*qualt E” Li 
fù quel maluaggio ; trifto, & dannato Manicheo 147/0260» 
infieme con ron pochi fuoi feguaci:: l'errore de’: 

quali è hormai così chiaro, & tanto diuolgato, + 
che non faria di mifhiero mouere parola contra 

di loro , fe a quefta neceffariamente non ci ri- 

chiamaffe il noftro ragionamento . Perche più 

chiarezza adunque di: quelto fi debbe prima 

auertire , che coftoro non furono proprij au- 

tori di cotale' ,& tanto errore ; ma ché INCIÒ  ryeretici 
‘‘hanno feguito , & imitato alcuni altri hereti- picono dui 
ci; i quali ponceuano dui.De: , fotto. cotim ‘n; 
perio , & volere tutte le-cole. fi reggeflero , & 
gouernaflero , & ciaftuno di loro eilere eterno; 
uno de’quali diceuane-eflere buono 4 il quale 
niuna di quelle cofe interiori. ha creato jd'aitro 
cattiuo >, & trifto., da cu: fingono dependere |» 
tutte le creature, &da quetio nauereteflere,ge 
origine fua; & perciò uoghono: che da quelto 
fieno ftari creati gli demoni). Nelche quanto s’ . . 
ingannano celtaro , ce lo dichiara; dimotiva la 
diuina (quiura-nel pricipio:-della facra-Genetd i: 
cedo; Creò lddionel pricipiouil.gelos dda terra. 

MEC i b EE 
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10 Dell'Arte ERorciftica, 
rl’Ecclefiafico :21.18. dice: Quello. che vive 


Wnità del in.ererno ; infiemebacreatoogni cola. ‘Maiper= 
creatore fi cheit-Mavicheo | come di fopra habbiamo det- 


grena. 


to;dice, ciafcuno di quefti Dei-cflereeterno è 


| però isterpretarà quefta fentenza a fauore del 
fo peruerfo , & trito Dio. Ma 0dail Manicheo 
quelche il gian. profeta Malachia dichi contra 


quette fue. chimere , &:fallaciffime opinioni al 
1». cap. Nonè forfi. va fol Dio checiha creati ? 
che è come fe dicefle:Che accade difputare feui 
è uno folo s.& eterno Dio poltro Creatore. che 


icheo S& ha daro l'effere., & creati con la diuiniffima 
i pa S fapientifima {ua parola » & dubitare della fua 


Gu" 


° sltel&mé 


veriflima vnità>Etperche egli non acceta;anzi vi 


o uecchio, lipendeilteltamento uecchio,però fà di miettie» 


ro:per conuincerle,ricorrescal nuowo teltamere 


.Hor vediamo, checefadia S.Gionanni contra 


di coftose nel. principie del fuo Vangelo . Nel 
principio(dice il d-dewo diftepolo)era il verbo ,. 
& il uerbo era appreflo Dio,dv Dio.era il uerbe 
per quelto ogni cola è ttara farta,& fenza quello 
c tarto niente: più di fotto dice :parlando di.que 


,Ato nerbo. Bra nel mondo.& per quetto 1] mondo. 
. e itato fatto.Lo dimoltrano parimente quei fan. 


uiimi vecchi,i quali guanti il throno di-Chrilto 
Giefu ftando, cantano nell’A pocalifle al quarte... 
Tu ei degno (dicoro) Signore dihauer ogni he- 
Rore, ognidiuimtà , & «gni .uiruì , perche au 
hai.creato, ogni cofa ,&tono:fatte fecondo la 
volentà tua... Confonde-ancaquelta fua paz- 


Tocilij.che 22 il Concilio: Nicena a dicendo . Jo creda in: 
prouano lu ud dol Dio padre onnipotente » creatore del Cie. 
‘nità del !9 s$tdella Terra, ditutrele cofe vifibili,.&;in= 


sevandore - S ia 2 . - 
Aonuo1t. Ponaficatodi; Paprianocento FIL. 


uifibiluEtetiandio il Concilio Lateranenfefauo: 


N 
I / 
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il qual, dopò l’hauer detto le tre perfone della 
‘fantifima Trinità effere.una fola foltanza, fog- — 
gionge effere un principio , & Creatore di tut- . sa 
‘ tele cofcuifibili, & invifibili sipirituali & cor :..,, 

porali; ilquale conla fua osnipotente tirtù ., 
dal priucipio dv] tempo l'una » & Paltra creaty 
| rafece di niente fpirituale,-&-carporale ; Ange- 
lica ..& morfdana, & di per.humana corttitui- 

“ta, come conumine d’antu;a , di corpo ,&di 
© fpirito . Etquelte parole foneregiltrare nel De : .-r 


cretale,... neltitolo de Summa Trunit. .& Fide. . i 
Catholica .. Firmiter., Dalle guali diuine auto — 
rità maniféfti fiumamente fi copolce eflereunfo- | ‘| 


Dio , cheha ereato ognicola, & fuordi que 
fto ngn {(.cqme pera coftoro 5 ellere e e 
altro Die. Ba che niuna creatura perfe fteffa fia > 7 Si 
cattua » fi rende chiariupo : perche hauendo. - da 
deflere , Brovgine da Die , che da fe itello e ‘94/7246 
ottime ,:& maffimo , fegue,:che di fua natura 
ancora lacscavra fia bugna_ 511 che nontacque 
Mosè netla diuina Genefi quando difle .- Vid- . 
delddie turge la cofe., cliecgli haueua fatto , 
&:erano grandemeate buane. Et l’Apolltolo S. 
Paolo nella prima à Timoreg al itij. dice. Ogni 
creatura di Dio è buona. .È adungue cola chia- 
ta, chetutte le creare anno hauuto l'eflere 
lero da un folo. Dio cicaror d'esni cola sdal qua. Buona 3 
lefenoftare create divatura buone sé da que- ogni creata 
fio.e chiaro li demoni efereitaticseau ,& nonya, ’ . 
da quello loramal Dio. dia perpiu paliura de... :°-- 
gli clenati piuti soglie che puù.eltre piocedia.. ; 
mo ,:;:inuellighiama, «iù; che dicone,le iacre ,, 
& diuine ferstuase de gli. denaty Dice l'amabi. 
lifimo noltro :Saluatore (parlando dell’infor.; 
nai ferpe in San.@i0u snai al, wiij gle NOR, 

2 tere 


Ci 


bo Dell'Arte E(forciltica 
ftete ifiuerità, pèrchein lui non è uerità . Dal. 
Diassglo te quali parole fi comprentie , che il -diauolo 
6reato in fu prima creitoin verità, auanti che perla fua 
werità. = malitia, & fùperbia da quella cadelfle. Ce lo 
infegna più efpreffamente altroue , dicendo . 
Vedeua 10 Satanà come‘ folgore dal cielo caden 
do ; onde perch: cadè, fegue neceflariamente, 
ch'egli foffe priva nel Cielo , & per ciò con 
quetta bell:ffima metafora del folgore, ce lo di- 
Metafora chiara dicendo; come foigore: perche fi come 
fra il folgo il folgore nel fun nafcere d'ogni intorno fpar- 
ve, Sata te > & manda unauiva , & rifplenderite lute, 
nà, la quale poco durarido, & nel cadere di quello in 
. . © n baleno'eftinguendofi , fi conuérte in ofairif- 
“uu fine tenebre, così Satanà effendo da Iddio fta- 
,  “— .tocreato nellatuce di gratia, & della chiara co- 
guitioue ,- non molte perfeuerando , cadè da 
anella, &cacendoffeltinfe ‘in lui, & ne’fuoi 
feguaci illume della diuina gratia , &fu confi-- 
nato à perpetua ofeurità; & però dice; Vede- 
na io Satanà come folgore dal Cielo cadere . 
Dice ancora tfaia di quelto parlando nella per- 
| fona del Rè di Babilonia al 14--Come fes.è Luci 
fero dal Cielo caduto ; che di mattina foleui na- 
fcere > Et dice ‘di mattina ; percioche nel princi- 
cipio della fita-creatione hebbe'la luce. Dice 
3 3 ,-parimente il gran Profeta Ezechiele ; parlan- 
Nobiltà di do di quefto maledetto ferpe infernale nella per 
Zacifero . fona del Rè diTiro. Fu fignacolo della fimi- 
melCielo \itudine di Dio pieno di lapienza , perfetto ., 
& ornato d’ognt bellezza folti nelle delitie del 
Paradifo di Dio : Et potodepò foggionge , 
dicendo ; Tu Cherubeltefo -;checvpri ( cioè). 
PA:ca di Dio ; ikquale io pofi nel Santo monte: 
di'Dio nel mezo dell’affocate-pietre -) hai ‘camie 
so #4 nato 
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nato ‘perfetto nelle nie tue dal giorno della cons’ 
«ditione tua., finche in-te fù trouara l'iniquità . °°. Cod 


Ecco con quaote belle parole la diuina fcrittu che prom: 


ra .ci dichiara gli demoni effere.ftati alcuna uòl n05 demb- 
ta buoni; ilche fù nella lorocreatione . Que ni effere cre 
{to parimente dichiara il fopradetto Concilio ati buosi = 
Lateranenfe-, dicendo ; Il diauolo , & gli al. 
tri demoniia uerità dà Dio furonocreati natu 
ralmente buoni; ma poieglitio per fe ttefli fonofi i 
fatti cattivi, & trifti. 11 medefimo conferma il ©" 
Concilio Bracarenfe nel vij. capo de'fuoi decre- 
«ti , il qual parlando del diauola, dice.; S'alcu- i 
‘no dirà , che. prima il diaublo. non fia itaro‘An-' a 
gelo da Dio.fatto&che la fvanatura non fia ope - ‘* 
ra di Dio ,:macheegli fia ufcita dalle tenebre, 
& che non habbi dî fe alcuno ‘autore si & che | è 
egli fia per fe principio ., & foftanza mala , gt. 0 
catriua , come differo Manicheo , &Prifciliano 
heretici., fia (communicato .. Ma perché cottoro i 
fingono ; che il demonio fiaper natura male,car. Demonio 
tuo , & triftro', pero per maggior.chiarezza uo. effere male 
glio che uediame, come una cofa'pofli.efleie cat pit natara 
tiua , & mala ; accioche da quefto frruegga mati #i/ferò al- 
feftamente l’errore loro. Dico adunque iecon «rà > ‘ 
doS. Themafo nelle qq. di(putate,nel titolo de’ * 
° demoni.che una:cofa fi può chiamare mala;&c ca 
tiua in due modi .Primieramente,come quella:, 
che per propria natura fia cattiva , e mala: di ma 
niera.;, che tal natura totalmente fia mala per o- può effere 
gni modo . ‘O ‘veramente , che una cofà fi chia: È» dui mo- 
ma mala naturalmente., perche inefla fi sitrovi 2; 
una inclinatione naturale al male,fi come per cf: 
fempio fi uede né gli huomini , alcuni de’quali 
naturalmente: fono.inchnati alla luffuria,altrs al. 
Piras& alcuni.ad altri vitij.fecondo ie.loro com- 

3 pleflio. 


Lffere una 
colamale » 
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Nisma cofa pleffioni.- Quanto'al primo riodo dicbi; che gliè 
danala per impoflibile sch'alcusa cofa fd pei propria natù- 
-DrprHARA- ra mala, anziimplicacentradizioneo perchequel 
serà... ‘lacofafichiatha mala per propria. na'tura:laqua- 
(230. + Dè priva diqaellanavaral. pérfettione , ché gli 
«0... conuertia. e-percontratio'vna cola rafitesà chia 
mata perfetta ,. quanto che e}la arrita:.a:quella 
| perfettione,, che firichiedesaliafarnateta: Eta 
 quelto modo San Dionivinel:tibro de'diltini no- 
Demoni mi , cap. irij:con molte ragioni proua;; chè i. de- 
non hanno moni nofi fono naturalmente raali . Quantopoi 
naturale al fecondo mododico , cheidemodi noò hanno 
inclinatio. naturalmente quetta paffone, &-natpral inclina 
neal male. rione al mate, perche Ono -foltanze intel ttua= 
..,- li feparate da’corpi nelle qualipee due ragioni. 
\, 3 fppetito non.può eftere quetta iclinanie al mate. La 
“che cofafia primafia , perche l'appetito é un’inclinationè:di 
«ciafchedunò , chedefidera , &appetiffe lefoltan. 
‘ze intellectnali come tali hanno quetto-appeti- 
to.folamente rifpetro del bene fomplicemente-è 
‘Inclinatò. PESCRE OgnbINCIIRaTIONE naturale in-loro riguar 
Anchinatio= ji] bené femplicemente. E poi cota- manite- 
le> fon “Ba s& chiarasche la nacurainclina alte cole fimi 
di L. ha fe tteflo.; perche ogni cofà fecdado lz pro. 
se cofe buo. pria natura è bona) comehabbiama dettò di fa 
Re pra; ‘idanquefegue, che l’ioclivacioine natura» 
‘ lerionefo nonincofa Duonal.. Pud beni poi de 
. .  corberei;che quelbene farà particolare, e repi. 
gnante'al bene femplice., ouera è qualch'altro 
vene particolire; di maniera.;che l’inolinavione 
nacurale Îarà al inafe femplicemente ; ouero a 
_quakcalero male in parugolare» Si:comel'ineli 
natronedella:concupiicenza , lequal è intorno'è 
qualch’oggetto delettabile attento , la qual'è un | 
certo beve particohac: ».fe fer unmoderata,s’op 
sii por 4 


. effere quefta inelimatione naturale.al male 
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| «portàalbene della ragione silqual’è bere fempli 
 ce.-Et per quefto è cofà manifelta., che fendo i Sofanzein: 


demoni foftanze intellettuali , in loro: DROPRO tellettuali 
fem. fono i demo» 
plicemente , perche l’inclinarione d'ogni natura ni, 


. alle cofe'fimili a'fe e cohfequentemente a qlel 


° Rap cerhenté; Che quella fra compottà 
i 


‘ attendeal bene femblice, & univerfa]t ; fi‘ do. 


» 


lo) cheè bene a tal natura. Reftaadungue, che co che 
qualunque natura ; che'hé incliatione naturale li Ea 
note str elia e a mal 
due-nature : ‘via’ dellé quali‘coîtie inferiore Led 
ha inclinatione adaltun benw particolare cortue 
miente:a tal natura fuperiore:fetandb la quil'S" re, 
Inclinatio- 


vne per effempio nell’huomo fr ritrouarifia tinitli ,, enfuale 


| mattone naturale a quelle cafe; che piatciottd'al > ;ell'hue. 


fenfo carnale , contro il bene della ragione: Ma 


quetto non ha luogo rie i derhoni'i quali ( corhe na 
pie habbiamo detto }fono foftànze inteh.. >. 
evuali , & femplici feparate: da corpi. Btf& © 


..-Bene anco haueffero i torpi naturalmente ani-. 


«th ( comeuogliono alcuni ) per quelto non'po 
‘tia éflerein loro quelta natural inclinatione al 


male, quanto alla natura uninerfale dé“dènio- 


: mi's prima perche .fendo la raaterra ordifitta 
. perla forma, none poffibile ; che tutra':1a Mazeria è 


materia d'alcuna fpecie , cuero natura ‘hablia ordinata p 


“natural repugnantia al bene d’effa formazwha la forma. 


quelto puòben accorrere in qualche parte d'é{- 


.. fa thateria per l’impesfettione fua-. In propoft.. 


to dico , che non è. pefitbilé , che ne'dimoni. | 
vniuerfatmente , ancorche haueffeno i corpi ,,.. * 
per uirtà d’efi , pofh effere quelta inclinationè Demori hò 
al male . Qitra di quelto fappiamto 1 che.i de fono /egget 
moni ( fecondo Sanio-Agoftino fopra la Gepe- 1 4 è carpà 
fi ad literam ) non fono foggetti à i lore cor- lare. 
n% B 4 ph 


a 


di due na. 


, 
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«pi» come noi ; ma hanne i'corpi à loro fogget 
ti » & gli transformano in qualunque figura gli 
. piace.; e però da corpi loro non potrebbe nafce 
. realoro alcuna inclinatione , la quale molto 
gli impediffe dal bene - E.-adunque chiaro, che 
1 demoni per modo alcuno-non feno uaturalmen 


Demoni te mali , & per confequenza relta ,-che fiano 


© come fiano mali per volontà ; ma:came quetto fia poffibi 
mali per vo le , voglio che. vediamo . Per più chiarezza fi 
| donta. © deue auertire , che( come habbiamo detto di 
sn fopra) l’appetito altro non è , che una inclina 
° tione , che,.fi hàdella cofa defiderata ;.e fico 

?  mel’appetito naturale fegue alla forma:natura 

les cosi l'appetito fenfitiuo » vucro rationale » 

.. gueramente intellettivo fcgue la forma che.hà 
pigliato : perche quelto appetito nonè d'altro, 
“che d’unbene pigliato dall’intelletto, ouero dal 
peale come (€910 + Non può adunque cadere 11 male nell'ap 
code nell’, PEULO per diicordare ; & effer diftorme da' quel 
appetito . . l’apprcafione qual lui fegue ; ma quelta gli auie 
ne perefler dilcorde, & difforme da qualche re- 

ola fuperiore . E però bilogna uedere:fe quel- 
’apprepfione , qual feguita l’inclinauione di tal 
appetto pofli effer regolata da qualche regola 
.vfuperiore ; perchef: non ha regola iupetiore , 
per la qual pofli » è. debba effere gouernata,al- 


,4 


d’hora tarà impoffibile, che fia male in tal'appeti 


-10.Quetto può elfere foloin Dio;& ne gli anima 


Regola fi dibrutti;spercioche quella apprenfione delli ‘ani- 


periore non.mali brutti non ha regola fupeniore,con la quale 
ha Dio. fidebba reggere,e però in tali appetiti non può 
Bene de gli effer male. ll bene adunque di quelti animali bru 
animali ti,eche fiano mofli da quella cola , che appren 
brutti , + dono conueneuole alla concupifcerza, ouerorl 
qualfia. «Vira  Perquelto dice Dioniginel libro de de 


I 
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‘ninomi,capitolo quarto,che la bontà;& petfer- 
“tionenaturale-del cane è d’effere poffibil=,8 fu 

‘ ribondo- L’intelletto poi di Dro nò hà anch'egli 

< regola fuperiore, per la qual potfi effere rezola- 

« to, € per ciò in quello non ‘può cadere male sfi 
come anco non può ca fere nella diuina volon: 
tà. Nell’huomo poi fi ritrouano due apprenfio- De appré» 
ni, quali poflono eflere regolate da regola fupe. ffoni * fono 

" riore , percioche la cognition fenfitiua debbe el> nell'Asonpo 
fere retta dalla ragione, &z.la cognitione della ra» 
gione debbe efiere retta dalla fapienza , ouero . + 
legge divina. In dui modi aduuque può effere: /,), ,./ 

ta i i, Male nel- 
maleneil’appetito dell'huomp; primieramenate ein” 
‘quando l’apprenffone icuiitiua non è- rebalata of i; 
fecondo la ragione, e perciò dice Dionigtnel li- ale 7 i 
bro fopracitato cap: quartosche il-mai detl’huo- #4 ‘2044 
moè l’effere (enza ragione: secondariamente, Humana 

‘perche l'humana ragione deue efter regolata.dal ragione da 
Ja fapienza , &: legge diuina , & quanto a quelto cls. . debbe 

» ‘diceSanto Ambrogio; clie il peccaco altro:nod'efere rego» 

‘ è,che vnatranfgreffione della diuina legge. Nel: /ata. ©“ 
. Je foitanze poi feparate da beospi è una cognitio? Male come 
ne intellettuale , la qual deuecifere retra tica: î effere 
. do la regola della-diuina fapientia, e percià nel nella volon 
‘la volonta loro pudeffece male, per queto, che:sà delle fo 
non fegnita l’ordiné della rego1a fhperiare,cioè meitefipa 

.° della diuina fapienza, & per queto mada.i de- pate. 

montfono fatti cattiui. Concilio adunquesche Demoni da 
‘gli.demoni fon ttati creati dali'4iufi no Dia bgo Dio creati: 
«ni; nondimeno volubilt , de.ch: gli ha:poltotin pumi, ma 
‘; mezofrafe fommo bene, '& 1 commutabile be volubili. 
ne,cheéè il bene Èreato,pontado in loro arbitro * 
. tl voltarfialfemmo beae;òd at ben creato, & com | 
mutabile ; talmente che fe folicro voltati ad 
ci Sa ubi : «  4AMalta 


sx 
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amare,& adorare quello-che è di fopra, cioè Fd- 

‘ dio,fariano afcefi,allo ftato della gratiaconfuma 
ta,& gloria. Mafe per ilcontrarie fi rivolgeffero 
al'commutabife bene;che é linferiore, & creato 


‘ cadefferone? male della colpa , & confeguente- 


mente della pena; perche non è alcuna bruttez: 

dans za di peccato sà cui nen cerrifpendila bellezza 
‘Escifero della iuftitia. Eeperche il primo Angelo trappo 
perde il cie prefumendo-de}proprio, & privato bene, con 
lo perba fue avida cupidigia cercò-}a priuata eccellenza , vo- 
prefinitione lendo fenza merito alcunp.inalzarfi, & ereggerfi 
. © fopratu:tiglialtri; per quelto cadè con tuteii 

' fuoifeguaci nel profondiffimo inferne.a perpe- 
tua dannatione,nella cui caduta furono fatti me 
penitenti,oftinati,& accecati; & furono fcaccia- 
.vdallà dinina contemplatione , & difordinati 
nelle fue operationi,fatti deboli,infermi, & fen- 
32. pollanza di virtù:di bene operare; @nde la lo- 


Lod 


Pizzi pp empia,t fcelerata volontà, Bastione partita. 
diidivde £ da Dio;fi riuoltò all’inuidia , &'all’odio del- . 


demenio 66. tx nomo,col rocurargli per ogni medo,& uia 2 
tre Do: oro DELE eterma La l'a graodiffima 

i A «acutezza & perfpicacità della lor ragione acce- 
| MEIATO" cava dalueriffimo lume,tutta fi diede, &:riutoltof 
, Prqnerte lo fi apt inganni per modo di diuinationi, 8.altre 
| MIO 400: cautele; & l’vficio toro,ch'effere douewa. di ferui 
(0. «e5&camminittrare a Dio,& la loro eccellente,& 


, 
vo 


iii De o __ __rr—@rrr_rT tr r11fr r co. lisi cl ill dr 


>. fingbdare virtù partitafi. dal vero miniftero, & ’ 


<< fecit divina,f'diede alle teritauioni;s & quella 
facoltà con laquale doueuano bene operare , fu 
. Catigrita dal loro mal volere, è ritoltà ip fare 
*. ftupende. & quafi miracolote operationi ((quan- 
.. to eglie però permelto da Dio) col Mezo di va- 
gie, repentine., & fubitanee tranfmutàtieni , le 
quali: togliono operare intorno alle corporali 

i CICA» 


cli 


| 
| 
j 
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«creati.  Etiperehe tarco;cidinteratmee pen la 
maluascià,g?:depravaraluro uolestàcperò tutti. | 
feixo iacenti all'aerefcimento: della fuperbialo= © *L. 
ro.col cercare d'effere:danoimortalirinetitis ®& 0 | ui 
adorati. Erdi qui vigne,che efli'ogni lorò attione «© =» o 
operano fallamente,8 malamente;il che gli-pet 
metre [ddio a veridetta de’ malfartori i, Se: a lau. 
‘ dé; &gloria de' buoni, quali per così fatto me- 
dofieffercitano nel bene operare... "= 


DeDla caufa,& origine della gheria; 3 abbiate ; 
| timento fattotragli Angelibuoni, 
. &rrei in Cielo. (api ita. o 


fiano itati creati da Dio:creatore dell’vni 
‘nero perfetti in naturasdi maniera, che 
‘ atutti peifettamente fu dare tutto quello che fi. 
‘ richiedeva alta loro naturale perfetuone ;.C per osti per 
. cìò:nel precedentecapo habbiamo ueduto; che. artioli 
«pet loro malitiaglt Angelicattiui abbandonan puis 3 
| hs Dio,fono ftaufcacciati dal ciel@mcomenibel..  , 0 
ile nemici 'ingratiflimi al loro fattore; &profon 
‘dati nel baratro;infernale;fenza fperanza dimaz | 
iu riuftirne;e quelto colmeziide’ Santi Angeli; =. | | 
1quali perhonore; è gloria del loro creatore © O 
acerbiflimamente combattendo: contreliucifé. |. 
19;e fuoi (eguati;abfincuinfero.Maper più chigî 
rezzaè-da notare;cheintorno. a queltofatro mol . 
tielenatiintelletuitanno dubitato cue habbi ha 
uuto origine quetta guerra, ouero'abbartimento — 
fatto tra:glh Angeli buoni,& cattimi.Alcunihan. > 
rio detto; che la caufa,& originediquelio duck. 
lo,e tertibililime:conflitto 5.è- itaca l'imuidia di 
od 3 Lucife- \ 


i N On è dubbidwveruno che tucti gli Angeli . — i 


\ | sud 
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Inuidiafi 1 ucifero 'conceputa contra la- natura hum2na, | 
caufà del- qual fi douea voire al uerbo eterno, .& fondano 
la guerra quefta fua opinione fopra le parole di S.Paolo, 
de gli An- a gli Hebrelsnel primo capo, cuero parlando Id 
geliin cie- dio dell’incarnatione dall’unigenito fuo figlivo 
lo. lo, & del fuo vniuerfale dominio fopra tuttele | 
o fue creature, quando dice: Quando introdurrà il { 

primo genito nell'univerfo dice,& l’adoreranno } 
tutti gli Angeli di Dio-Dale quali parole piglia 
do occafiène S. Buonauentura nel fecondo, alla 
| Angeli diltiatione quarta, artic.1.q. 1.& 2.8 S. Tomafo 
creati in Della prima parte, queftione 62.artic.2.& 3-han 
gratia. NO detto che tutti gli Angeli furonb- creati gra- 
ma sniatori tia,ma però uiatori,nel quale ftato Conofceuano 
come co- Dio con vnadiltinta cognitione , ma non lo ve- 
gnobbere ‘ deuano di cognitione intuitiua.Erano beati d’y- 
Dio. »‘na'beatitudine naturale,che eicludeua ogni ma. 

— lesmanonincludena ogni bene;con laquale bea 
Bratitudi itUdine tutti intendendo Dio, anco.intendeua- 
e natura DO TUTTE l’altrecofe, lequali nel verba eterno ri. 

de de' gli Iacemanosche a Dio però piaccua riuelargli;poi- 

cereali checome oggetto volontario fi moltra quando 

ual foffe lui vuole ; & come alui piace... In quefto ftato 

9 ji adunque fendo {tato creato Lucifero, Brgli altri 

peccato di Angeli,& in effo ftandofi nel principio della fua. 
Lucifero. creatione;diffe Aleffandro de.Ales nella feconda 

* parte della fua fomma ;.nella queftione uentifei, 

. membro primo: & nella terza, queftione fecon- i 
Conobbero, da, membro.13.& S-Tomafo. nella prima parte, 
gli Angeli queftione 57. articu.s. cheeanobbero.; che il fi- 
l'incarna- gliviolo di.Dio fi doueua incarnate, pigliando la 
tiene del natura humanazlaquale poicofiunita:al uerbo, ‘ 
. verbo. —doueuaefferecfialtara fopra tutti i chori Ange- 
lici;& collocata-alla deftra dell’ererno Padre, & 
che quell’huomo cofi unito farebbe i quale 
asd {a i QUue- 





> 
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douéua effere adorato da tutti gli Angeli. DI, “< * 
queto milftero parlando il deuota S. Bernardo» | ©» © * 
come allega Aleffandro predetto nel fopracita* sua 
to luogo,dice,che Lucifero preuide l’incarnatio. poide Lu 
ne del uerbo eterno, & chela creatura ragione... p; 
uole fi doueua vnire alla perfona del figliuolo di de E 
Dio, & che quelto uedendo, gli hebbe inuidia ; ‘7 tro $o 
& con quella iftelfa inuidia,per laquale gli era ca ; pri 
duto coni fuoi feguaci,tentò l’huomo,hauendo ‘ 1; bob 
inuidia alla fua felicità, accioche facendolo roui 5,70 
nare nel peccato , quelta facratiflima, &fempre E 
benedetta unione fofle impedita. Poi: fopra la 
Cantica dice quefto diuot contemplatiuo, che — : 
conofcendo Lucifero , che molti huomini.larta- Hugzizi, 
no creati da Dio, i quali farrano vguali, & forfe insidiati 
maggiori in gloriadi lui, e.de’ juo1 fegauci , per da Licife- 
quelto fdegnadofi di hauere per ceimpagali quel: 40, 
lische dà Dio donenano eflere creati a quelto et. 
fetto,cercò di farfegii foggetti,hauendo inuidia 
alla loro gloria,con dire . REeFa eno ie fi 
ha da fare Dio infieme con gli alerié di natura 
men nobile,più debole,& interiore dell poltra: 
però non.conuiene che mi fiano .vguali in glo. 
ria,& non è-giufto, che fi facci Dip;e perciò le- 
uandofi in fuperbia,fi ribellò a Dio, tentando di, fe ed 
farfi fimile a lui.Si credeua Gita fuperbillima bey > > 
itia d’affimigliarfi.al fuo tax tore;di maniera che | > 
fi come Rio» fedendo foprai Cherubiniregge,, .... : 
è gouerna turta la natura Angelica, Bc il relto Falfs ded 


i 


da-quetta machina mondiale, tenza effere fogget gulità di 


Superbia di 
Lucifero cò 
tra il ver- 
“bo incarna 


‘ 


fanto ) li pensò di potere reggere, & dominare 
tutto il genere humano fenza eflere.foggeftoa >. ; 1° 
Dio. Piu chiaramente ci dipinge queltonegorio . \.-: (è 


‘toa niuna alcra potenza » cost egli ( dice quelto. 1 ucifero. > 


. Henrico Harfio protendifiumo. conErmplatigo» 
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o: A il quale parlédo di quefta guerra facta trapli An 
Angeli si eli in dielo nel primo lib.della fua miftica Theo 
*__— logia , nelcap.viij. dice c'hauendo creato Iddio 

| glrAngeli,e pofto in-quella libertà naturale, gli 
riuelò Pincarnatione del {uo figliuole, quale egli 

-haueva cenftituito Signore di tutta-la terra, & 
fideliffimo mezano tanto de gli Angeli, quanto 

degli huomini,accioche quelli,che uoleffero, po 

te afcondere col meritodi Chritto dalla na 

—. — turaalla gratia,& a quelli che non voleffero,ca- 
Chriffo me dendo dalla natura ; ruinaffero nellè pene erer- 
Aiatore del ne. Poiche come Rèé,& mediatoretanto degli 
di Angeli, Angeli , comede gli huomini alano , & l’altro 
& ie gli colbeneficio dell’incarnarione , & paffione fua 
wemini. eglimeritaualabeatitudine eterna. Alla quale 
incarnatione(dice quello dottore) alcuni.Angeli 
‘fauoreggiando s'accoftorno y rendendo gratia è 

Dio ; ‘poiche col forro della fede, & amoredì 

Chrifto haueuano meritato d'entrarealia beati. 

,tudine; gfiquali dalla diuina fcretura fono chia 

«mati ftelle matutine per la granchiarezza del- 

si dla gloria ;‘iquali lodauano Dro &cen una inter- 
r.. = xnas&mentalcaliegrezza fi rallegravano dell'ia- 
sali «carpationie di'Chntito, & della fapientiffima fua. 
‘ge EN difpofitione. Magli Angeli cattiui perfuafi da 
Hisi Sere: 1 ucifero infuperbiti, S tirati dalia difordinato 
Carono de appetito, fprezzauane drfarfi.ofgettiaduna na 


;. Fere Jogget tura‘interiore 2 loro;e pet ciù haucuano inuidia |. 


Di-a Gli all’Incarmiàtione di Chritto, & allaefialracione 
FR delgenerehuriiano. Da-queltacontrouerfia, {' 
pristredel farto quel. grand'abbatumenté in cielo ; percio» 
1... che gli Angelieletti, accottandofi al volere di 
i #» cielo. ro forza fedelinente combatte è Magli An 


gui darne: ati; comt frperbi, opp b preiiuricade: — 
D' «ella du 


2% 


Dio:pli deliderauano ogrî gloria; & conogni let 


- 
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dellabontà;8: bellezza della lore ggtura, defide .Prefontio- 
tando difordinatamente la.propria gloria, con ne de gli 
ogailoro sforzo combatteuano contra di Dio , Angelicat 
8 de gli Angeli eletri,giudicando la leromatura fis. 
effere più degna cola gratia,e pciò douerè effe- 
re preferiti #lla gratia. Combatteuano adunque 
‘con quefto difordinato affetto per la propria glo 
ria, È fi sforzauano fouertire gli Angeli. buoni 
dall'obedienza del lero.creatore; ne mai pacue 
che poteffero capire che la gratia dituttele cole 
foffe più degna, e potente della natura ; finche 
non viddero l’efperienza; pofciache hen pqiero iste sià 
con-la loro naturale perfettione refiftere allà.gra . iene "e 
tia, con la quale combattendo gli Angeli fan 5 a 
precipitarono quel gran-ferpe «con gli Angoli 2944. 
fuoidalcielo a terra ;.del quale ammirandotila _ ,<. 
divina fcrittura ten fcherne dice per.bocca d'E- -Scherni[e 
faia alxiiij. cipo. Comefeicaduro dal cielo,'ò ‘aferittura 
Lucsfero, che nafceui la mattina ? che diceui nel Teifero. | 
cuor tuo,io falisò in cielo foprade ttelle del Cie S:gaci di 


do inalzarò il feggio mio,federò nel. monte del te Luciferopri 


ftamento nelli parri dell'Aquilone; falirò fopra #4'0gr:/@ 
l'altezza delle nuuole, & farò fimilealAlyflii. fieXa, So 
mo » Ritrouò Lucifero gli Angeli fuoifeguàci avere de 
privi del raggio di fapienza , {enza alcuno gulto Dia. 
dell’amor dino yuoti d’ogni bene , & fimili a 44/4 
punto ade fteffo,i quali con l’aftuta fua malitia , Lecifero | 
& conde fiamme della fua fuperbia talmente ha £// Argelé . 
wcua intocati,che gli tirò nella tua peruerfità,& /#i/egua. 
oitinatione contra Dio, credendofi con tale altu “4 i 
tia;dc.malitiofa confpiratione riportare aittoria Vir0 gli 
contra:gli fanti Angeli.& affamigliarfi.a Dio. Ma Ahgei 18 
quelto fuo difegno gli fallì;poiche quei benedet- cielo nel sé 
u fpiriti combattend@hebbero vittoria colme-.£#e diChri 
co dellangue dell'Agiello immaculato;. ca :ft0» 
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fto Giesù. 11 quale fi.come perl’huomo,come Re - 
+. dentore, hauea fotisfatto al fuo ererno Padre de 
‘i peccati commefli,cofi a gli Angeli buoni fù pre 
. .— feruatore poiche gl: meritò la gratia di non pec- . 
care ; & però ninfero gli Angeli , & eli huomini — 
‘ —; , non per propria virtù naturale.ma col merito di 
Pittoriade Chrifto Giesù. il quale fu compiuto nella paffio 
gli Angeli ne,&/morte fuasve nacque quefta uittoria.Del- 
sn cielo one 12 quale allegrandofi gli Angeli nella Apocal:ffe 
nacque. alxij.capo,cantauano dicendo. Hora è fatta la 
Rallegrarò falute,vistù,& regno del Dio noltro, & la pote- 
figli Ange tà del fuo Chfo; fi rallegrauano glli Angeli be 
libuoni del nedetti della gloria di Dio, della pace di Chri- 
la gloria di fto, & dell’humana falute,conofcédo che per que 
Dio , & di fta vittoria cefflavano molti mali contra di loro 
Chrifto. fatti da Lucifero , & fuoi feguaci, & che fe gli 
‘ augmentaua la uirtù,& forza nel far bene,& co- 
sofceuano che il regno loro-farebbe quieto, & 
‘ tranquillo quanto alla libertà,con la quale fenza. 
‘ contradittione alcuna poteuano ubidire al loro 
; grande Iddio; però dice;é fatta-la falute,uirtù,& 
Chrifto to regno del Dio noltro. Poi foggiunge iui il tefto, 
ge Dio ha & ha potettà'del fuo Chrifto ; percioche fi come 
È domixio Chrifto fecondo la divinità ha il dominio,& po 
viuerfale telìà uniuerfale del premio vniuerfale,cofi pari- 
del premio mente fecondo l’humanità., con laquale , fendo 
pofto in croce acquiliò Il merito , ha la porettà 
del merito vnivertale. Ft però niun merito è fia 
angelico,ò fia h:mano può hauer forza ne ualo. 
. realcuno di meritare il pmio ererno,che è Dio, 
Forta di fenza il merito dr Chriftoyilquale fi come ha uir 
merstare 0 .,&oitura di merito per.rifpetto della hBumani 
se xafthi. ri aBonta, & delia crocestosi hà peflanzadi efle 
.se.infinito per rifpetro della divinità congiunta 
‘’ —all'humanità diChrifto.Et perche fecodo l’equi» 
de O tà 


Lei 
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tà della giuftitia,ad uno infinito premio corrifpò 
de infinito merito, & ad un’infinito merito fi dà 
un infinito premio ; per uirtù adungue diquefto — .._... 
merito della Croce gli Angeli eletti preferuati, Angeli bua 
fono entrati alla gloria della diuina fruiuone, & 74 per qual 
gli Angeli dannati come ribelli,& inuidiofi fono: merito fia- 


ttati precipitati nell’eterna danvatione .. Sin qui, m° entrati | 


Henrico . Etanècrche non fappiamo quali per .#2 gloria. 
{uafioni fi fabricaffe Lucifero per trare gli Ange». Per/mafio-. 
li nel fuo volere, fi può però credere , che quelta e dé Lucs- 
fuperbiffima -befia cominciafle a padargli' di fero contra 
quelta maniera contra Dio . Che ui pare fratelli Dro. 

mici? fono giufti quefti comandamenti delua-. 
ftro Dio,ò no? Voi fapete che cofa fia l’huomor., 
Non.fiamo noi forfi:di gran lunga più degnidj « - 
quello? forfi che la natura noftra nonè fuperig- > 
re alla natura humana? qual giuftitia , qual pietà 
muoue quelto no!tro Dio 2 volerfi far huomo, €: 
nonAngelo? perche ci vuole fartutt (oggetti Pre/iatios 
più all’huomo;che ad,uno di nai altri? Voi uede- ne di Lydi. 
te quanto io fia più degno , infieme conuoi altri fero contra. 
della hatura humana, & nondimeno non hà ue-Chriffe. 
luto pigliare alcuno di noi; nonhauoluto-dare 
quelta gran dignità a niuno di noizio lauorrei.io. 
defidero eflere Dio ; io fono aflai maggiore del-. Relell; 
l’huomo.io uoglio che l'huome m'adora, e non. YO 
uoglio io adorare quefto huomo, ne mai coufen 1 Letra 


te) 

4 
ic 
vt 


tirò d'adorarlò , ne mai giudicherò , che queto 17074,7 
recetto fia giuito, né mai amarò alcuni di quel.fo. sé 
Li, che confentiranno d’udorarlo ; quell'elamig v....- 
fentenza,quelto è il mio còfiglio, quetta é la mia 1... | 
terpunatione. Ma,ò Lucifero,perche tanto vin: Riprende 
faperbiihi nella tua cond nobilia natyra- l'A vtore la, 


lc?-to ti concedo che w erigrande,nobile,ricco, temeritàdi 


è pofede, ma Iddio qualtutti ci ha creati di nié» Lucifer.» 
"et di 


darti) te, 


ioni 
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re,è molto più degno, grande;nobilè,riéto,& po 
| tente dite,& di tutti noi.; però'non e lecito fare. 
Velontà di contra il fuo uolere ; egli è Dio, e la fua unlontà 


Dio nò pw è giultiffima,rettiffima, & onnipotente; ‘einon 


errare. © pudetrare,e tueto quello che vuole può fare, il 
uolere giudicare, & effaminare i decretidi Dio 
è tofa vana;ingiufta,& temeraria; però ti doye- 


‘nihamiliare alui,& ftar foggetto non folàamen- 


°’ reali8huomo,ma anco adun legno,ò piettà qua- 
“— dotelo-hauefe comandato;quelle cofe fono da 
‘'°effere {timate che a lui piacciono, & quell'opera 
“è pia, giufta , e buona che lui vuole: ‘Dimmi di 
gratia;ò Lucifero, che cofa haueui tu di buono: 
.chenonl’haueffiriceuuto dalui nella tua crea. 
Dio nen è ione quando da lui folti crearo>Che ti leua Id- 
ebligato è din non conferendoti quello che perniuna obli 
niuno. — gatione era tenuto di darti? e che colà potremo 
“roi-hauere di buono quando ei son uorrà?10 fo: 

Errore nor no certiffimo,che in Dio non può cadere errore, 
prò caderene ingiultitia,8 che tutto quello che opera é be. 
‘sn Dio.’ weil dolerfi del bene d'altri è cofa iniqua; però, 
. © 5 Luéifero , ti douewi temperate, & mitigare to 
iteffoshumiliandotije ftate foggetto al'tuo figno” 
restr:creatore, quando gonfio d'odio, tnuidia, Gt 

‘© ‘, prefertione con tanta remerità,&ingratinuidine 
__Femerità voktattile (palic al tuo créatore,protettando che- 
di Lucife- egli era ingiulto, &iniquo,ne per modo'alcuno 
“r0,e fa ri- volendo c oniEutire alla ragione, tentaltidisfo- 


| 


bellione.* pare l'odio,& l'ira tua fopradi quei beati fpiriti:: | 


Maggior Ne mancarono i tàbifeguaci,& complicizi quasi: 
sumero de perfuafi da teydctetcati come tu,tome ingracifi- 
Angeli re- mi SO al tuo volere,& fegtenza,fepa= 

Stavono:nélvandoli dal contortio dei beati fpiniti;i quali fee 

‘volere di ‘72 compàratione furono più che rimafero netuo 

Dio: * acre delfuocreatore:-Ma per più chiarezza di 
SE n queto 


- 


| 
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1efta capo voglio chevediamo qual fia ftarala 
ran temetità, & fuperbia di Lucifero,& fuoi fe- 
naci; due anco attenderemo a rinuzzare le fin. 
»,8z uane ragioni, ch'eicecamente fabricarepo | 
effe contra di Dio, provando che quanto opera © “©: © 
gasande,& immortale.Iddio,tutto è buono,giu: - * ©: 
0,8fantp: & che alla volonrà.di Dio, qual non © ‘* “i 
uò; esrattanè ignorare,ne manco, può uolerfco ©» 
ingiuttaspiace cofi. Ma prima voglio che uedia Regioni fin 
no.le ragioni, che fi potcuano fingere quei fpiri 1a quali ff 
G dannati fra di Igrola prima dellequali potcud fabricò Lu 
ffes quelta.ò fimile.Ciafchèdano deue più pre; <ifero. 
o. delidesare.bene a fe ftcMlo,che.ad altri,e quan 
oil'beneè maggiore, tanto maggiormente lo 
ique defiderare. Quelto.denp è gecellentiflimo, 
.nobilifimo, adunque piulo douemo defidera: 
re a nai-ftefh,che all'huomo... dra di quefta fi 
d, cha Je gofe più degne fi deveno dare 2 più no sa 
vlt: noi YamO più deoni di tutti gli: huomini , dh pra 
iduague, quetto nobiliffimo dono più conuiené “ft +: 
a noi, ghe all'huomo. Non ci ha forfi talmente 
Dio ordinati, & creati, raccioche fi come fiamp * * 
più degnidi natura, così anco folfimo più degni >» 
ne è metitoà premi)? Perqueltoé cofa chiara, &f Segme Luci 
manifeltasche Iddio hà ordinatos che.a i più.de, fero nella 
gni fi diana anco le cole-più degue:parche ragio /na-keftias 
né danque dà egli ali'huomo:più degno lecofe dita‘ 
più degne? fe quelio cifa giulamente, a dunque, Fa/74 com 
lagiultagrence ci hà creati più aebili. dell'Aup- ferita 
mou, 6 fegialtamente ogligihà creazi più nobili Zersfere, 
In:aatarà(il:che da niungfi ebbe negare) adun; 
que c:cofa ingiulta , che egli facci ta patura hu-. 
mana maggior ingratiasiende;di pranlonga mio vci 
ner'in:natura, Non è cofa giuita il voler prepor- vie « - 
tea udttinoi queto Dio:huomo paio guelto Bi, ssi. 

UiY N € 3 debbe 
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‘débbe vbidirè. Ditemi di gratia, rion'farebbe do. 
Ta ingiufta fe egli faceffe,che il primo thiorofef 
fe l'ultimo, & Pultimo fofle;il'primo»quaro mag 

Duvaia Biotmente fe faceffe l’altimo Angelo dell’ultimo 
pena e linrnofonia dii dali 
me di Luci ©9TO principale ye fupremo fopra thett gh altri 
fare confia nobiliffimi fpiriti del'choro dei Setafini>Quette 
1, PAssto-13gi0ne ancotche parefte a Lucifero c'iitheffero 
regfficacif. DON fo-chie d'appartenza di verità nondimeno fo 
fmi mo molto fontane dal verò', perché parechè he - 
te Qpibbquello;che anitrigli intelletirà èhriàro;& 
(1. IManffelto. Da'tutri gli intelterci fi deue eonièede 
007 sejche tutto cid'chte molequello; la ii volontà; 
nòn'può fenon piaftamente volere; è neceffaria 

che vpelta reteameénte + Se-aduaquè;ò Lucifetos 
piftque al'noftro ‘creatore di farfi(huemo,'e:nom 

Liu © Aftigelo; attcb'douelia piacere arte ,' &'a tatti glb 
try, Andeli,8 mafie cheegli comandàua,che tutti 
Supremo Adi cofi volettiOltra di quefto da tutti eliintel- 
delletlo letti fi dette cohdedlete ,che.il-primb'; e luprenie: 
ottmavo intelletto non PUd'efnise, & chela prinià, fonts 
| dontà non ri; & ottima séléntà ron può lidlere cola 'ma- 
pefono er- fine difordinatà»; perehe:fi’come la negatione 
hag fiiippont l'affermariond.t'edio,l'ambore;&l’imp: 
°° 0%" tetto H pfetto) éofi anco l'ignoranza, &Perrore: 
*° © ©°* prefuppone la fciènza-fe nonin fe,èlmenò in'al- 
PEER Ia 
Bellisffàsa tro: Se adunque Iddié,non fapefTe iltutrosouero: 
confegaias eiraffein’'alcuna'cbfa; oueramente uoleffe qual.. 
Va." ©: chécofa di-male; peefapponetia la feienza in al< 
°3I"* 2troi8 i] tolestene in alcro più degno di féje com. 
t00 Mi ecebileutifmmo Haudiauno più ectellente di fe: 


sei 


neo: Be'quello cheèdigniflinio haurebbe uno’ 


più desno-di #8 l'immutàbile fi portriaimutare, 
Ottimo nd 3x1 perfertifimofipomniatare più perfetto. Et è. 
può ‘valere cofi-chiara;te maditeltilima a cadaano sntellet-. 
alcurmale rg ,che.l'ottimo ron può uolere alcunuale ue 

| ; E I puo 
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2 sti — a Bua. 
uà.eflkre faggetto a ueruna legge;..pche il Dia" 
Lay vos: buono,& ecetario perpropria aatara p per na- 


perciò npn può farfi catziuo, nè ingiufto per ma 94 


do veruno:;. dorie adunque prefumeni ò Lucifer, 0. 
roche Dio fofle ingiultoste benevolewafarl'hug:, Yo 
mo più eccellente de gli Angeli:Ma fi debbe quia ‘i; 
uertice ” che fe bene quello £li'pareya ingiila sl; Ridi 
nondimeno non può éfieres accerta fe eglinen i 0 
valeffe gredere,che.vna. volontà giuftiflima fofl&: >} è 
ingiufta=Per cià alla prima ragione dico, che cia: Rifponde 
fcheduno:pit pretto debbe deliderare il benk 2,/ Axtore 
fa.Iteffo,e.mallime un gran bene,come è quelton te 
uado però l’elettione ditai bene: fia in arbizio; 
uo,ma feDie comanda chofi defidesiquel bene, 
adialtri, enoma4e liefla,fi deve vbhidire a Dio: 
perche egli.fi deve amasedopia tutte le cole, gp 
des ueleraquebbere. ad alerise non a feftello ,., 
poiche Iddiesche non è :debitoread.alcuno» vue, . 







. lequelbeneacpluise non a me. Poi dico,ché gli Dio 43 


liwomniai son ono minori nelle potenze dell’ani debitore art». 
maspercioche l’intelletto:Angelico,& quello de: alcundi:=>- » 
gli huontini la olontà Angelica;&quella de-gli;. i 
uomini:nea.fono varie in natura. La natusa An 
gelica è più nobile della humana, ma aon.giàle . 
potenze.rt polto:cafo, chela natuca;& le poten +1. 
ze:Angeliché fiano più degne delle humane,de-.. 
uehaopo hauutò quelta dignità :fe.non da Dio? . 
Concheragione,.ò con qual legge glie l’a data,:, 
fe. naa:col folo beneplacito delli volontà tua”td'ioono chi 
dioadunque(-rifpondendo atla ragione ). dà alli. fa Aunosti 
più Spalle pe più. degne naturalmente”: mA pia 


“non.già quando lecofe pendono dal fuo uoler;: 


polciache auanti il fuo cofpetto niunolè degno,t. iv. + 
fe non quellosche lui fadegaoseiperdidando egli: .. ,. 
adaltunpile.cete piùdegne, eglifa- più degni - 
a C 3 quell 


33 ‘ Dell'Arte EforcifFtica 
i . , “qliel lia chi derià talicofe, e fe gli Anveli'fone: 
, (2°. pi&degnide gli huomini quantoalla neturitio=: 
| ‘6 7nondimedé nonfoad più degni’ per rifpetto! 
Conditioni ditaldona: accià dunque fenza ingiuttirtà fino! 
di chimeri ditt10 cofe più degne alli più degnifài imifte-- 
Ia dignità, *!®sche'baturalinente quelli fiano più:depsii & 
chelacofa data»più. conuenghi per sièioné, ò 
Liberalità 188€ a luische addltro Che pot Dio gli habbi 
di Dio net dato dani naturalize gtatuiti più degni, che a gli 
n 32%0 Re: huomini,quelto hà fatto per mera {ua volonità:8r 
Th gh fe gli hauefle Fatto atorimente,non perquelto fa: 
Angdi.. stebbe ingiufto:nè afolutamete ci prepohel'hiio” 
+°** nio alli Angeli ma unhubmesche è Dio.Quefte 
cofé ancordhe foffeto giulte per modo ‘alcuno: 
nori piaceuana 2 Lucifero, perche diceua egli;fe 
quelta gratia tiaueffe fatto à me, -non faria tata 
cofa giultamentefatta? ife adunque tutto quelle.. 
Dia cheegli vuole gtultamente vuole, per che Hofi 
So10 GRETA \Voife quelto che ‘era più giuito?A quelto fi rifpo- . 
gififima: de che rion:fi devi bncidera.chè quella potal 
siii °° fere più giufto,polcia.che Dio non darebbe que. . 
.  Rodonapiàprelboalaticheall'auomo #01 83 . 
egli,che Diarnonè debitore a niuno» Biicoiibede: 
che-egli è più nobiledell'huomo,adunque è più: 
desio di quello doneiquelto fi nefa;perche qua : 
do riund-e degilo ; niuno anco è più :degety "E 
che cofa leuaua:Iditiva gli Angolt,dandaquelto 
dono all'huomo? Dimmi di gratiasò Lucifero; fe * 
cca diuomononifofle mai creato, ; ché farcite podi 
(.-.. guelloche horasfeiàNiente è punto Ohpaukertà:> 
__cewerelti? non altro fenon quelloschd nè ttara 
Dolerfî del prameflo? Now'fai che:glié colà niquqrdolepf.: 
| benealtrui detbene altrui, è'maffime quandomonfiperde): 
è co/a ini- E:grande,ò Lucifera,itnditto Diosla cluifapieg- 
qua. © zanonhaterminà; iteuitonfiglioze fenfo atte 
\ cato ue che 


. Libro Primo... 


cielainon conofce,fe non.-quello a chi egli vor: Vione del 
rà rluelare. Dimmi di gratia tusche fèi impazzito. Verbo s'ap- 
inluogo difapere Nons’appattienealla perfet- partiene al 
“tione dell'vniverfo, che eflo fia ogni vnione che ‘4 perfettio. 
polfibile fiaà ritrouarfi ? quelto non poi negare, e dell'unò 
Tre cofe fi titrouauano, cidè Dib,la foltanza , &é #19/6- 
l'accidente : ma una foftanza fi ritroua incorpo» 

rea,e pura fpirituale:qual fono gli Angeli, ve'al-' 

tra fofianza puracorporale.che fono legne;pie- 
tre,& altre fimili cofe . ‘Et perche poteua effere :SoftAza cor 
-vn'altra foftanza parte corporale,&: parte fpiri-porale , 
tuale,qual’è l'huomo, fe Iddio adunque non ha--/pirituale 
ueffé prodotto quelta foftanza,uon faria manca» 208 dalfa- 
to nel mondo vna gran perfettiane', qual'è que- sano. 
fta,nè baftaua che ci foffe la foftanza carpotale s° |” 


| efpirituale feparatamente , ma bifognaua che-fi 


creaffe una-foltanza che foffe corporea, & incor- 

Portae per ciò tù cofa conueneuole,poiche que 

fto era poflib:te, che fi faceffe una cofache folle: , 

Dio fottanza corporea , & incorporea ; accioche: 

tutte le coffe s'uniffero tnifième ; pércioche nel- 
l'huomoficongiungeua il cerporco,& l'incorpo' 

reo ; &li aecidenti corporali etnie uniti con gli. 

accidenti incorporei, & immateriali ‘nell’iftello: 

huomo. Solo reltaua, che l'huomas’vniffecon: | 

Dio,& che le proprietà dell’huonta:conuenefle=! © 

ro-a Dib;& quelle di Dio all'huoma,acciache fi: 

facefle una congiuntione di tutte le cafe, vdédofi: 

I'huomo,nel qual'è l’effere,viuére, &l'intédere,: 

nel quat l'unas& l’altra foftanza, & l'uno;& l'al. 

tro accidere fi ritrouano, & perche quelt'huomo Die uomo 
doucuz'eflere Dio,nel qual fono rritte le cole, Bticsriene tuto O 
con più nobile modo, È effere-che no fono in fe 'zele cofa. sii 
itefic;per ciò era niceffaria quelta unione di Dio- 0. 
con l’huomo, per vnire tutecie cofeinfieme, co- | — 
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in eni 'imeeffere daueuàno, pigliando Iddio, lasatue: 
Asvinzsa di humana: Nou ti masauigliare adunque; ò bucife: | 
Chriffetonàrasche egli più: preltohabbi voluta pigliare,lthn- 
iene cigli-mapità , che la:natura woltra; perche pigliando 
Angeli l’aumanità,anco ha pigliato l’Angelo;pofciache. 
= 3. i+ l’&nima di quell’Auomo- conulene con gli Ange» 
lisefe.egli Raueffe pigliato vno di uoi,e perque, 
fto non haucebbe pigliato gli altri;che fono diffe. 
rentiinfpecie, fe non come horafà pigliando. 
«3% «l'huomo. Non ti dgueui adunque conrriltare,ma 
". . /a.«bidire a Dio,& è Die huomo, & Itare foggetto 
et. valla fua volontà, & serminatione giuftifima, 8. 
‘1,09 fantiffima.Et fe bene quelta vuione fofle.fprezza. 
Spreto L#.ra da Lucifero, qual contanta temerità contradi 
cifero 1% ceya a Dio condire: Che gioua ame quefto fia‘ 
zione del più congruo; baltami che poteua pigliare mez. 
verbo, cosìjotaria tato. Dio; &quelto fasaltaro me». 
« — glien&piuecegllente, per. ciò io non, voglio ado 
| rare quefto huamo,fia Dio huomo quante fiuo=: - 
glia.io non. fono reputo, nè aftretto d'adorarlos : 
né rjuerirlo:ngndimeno non ti dico, è Lucifero, . . 
‘1,3 Ch’effendo queft'huamo.Dio , &-aderando Dia . . 
Beftialità ti conueniua. anco adorare l’huomo, poiche do-., 
di Lucife- nena effere una fola perlona: e perciàsò mefkhi- . 
rorintiQ{a nesdgueni aprire gli occhi dell'intelletto wuo.dc 
l'Antore. uedere.l'erroseinchetu eri, & ricongicere il, 
tuo. Creatore, aprengo il cuore alla:diuina. gra: - 
‘ tia,&lucesche egli ti offeriua. Vedi:ò mefchino, 
L Lucifern,come è 0fcurato l'ora,come è nalcolto - 
il fole pelle tenebre, come è caduto quello.he - 
1 nafesuala magtina., Addimandar doueuisò me-; 
Tueifero-fehino, mifesicordia che faria ritornata in tela». 
| aiutato da primaiera tua-bellezza-. E non è da:credere, . 
fivi fogna che:folo Lucifero periuadelfe gli Angeli a rib<l-: . 
o larfia Dio , ma che alcuni di quei. piste Luci. , 
sa n erini 





- 


| LibroPrimo. 41 
fesini ad imitatione fua;aiutando la parte di Lu 
cifero diceffero aquelli, che confenteuana al no,+; 
lere,8&: dererminatione diuina. Voi fere nelle re- 
nebre dell’ignoranza,poiche ui fe te fcordati del 
lanobilifima uoltra natura.. Voi fate. l’huomo 
Dice ui proponete di foggiogarui ad una natura, 
più igaobile della uoltra;ò.che pazzia è la yoltra. © 
auplerui sbalfare (endo graadi, e nobili, p8.U0-, ‘0 
lere efaltare gli humili,& ignobili. Ma, 0infe. © 
lici , poiche per.la.uottra. fuperbia non uolelti 
conalcere il grandilfimo errore in che.erauare — 
tyztiuoi , &di mantera ‘errapate privi diragio- Cecità de 
ne .:che niuno di dai Padana rettamente , pai- gli Angeli 
che pareua che nalelti porrelegge a Dic sil qua dannati . 
lè fopra ogni. legge» & uolquate ubjdize.à lui 
con condirione ,. Non doueuate inuett arela. 0 
capfa della divina ualputà, maubidire;a Dio fl... 

endo.che quelt’ergla conclufione, chel'huamo, — 

i doueafac Dio, e né. Angelo;& che tutugliAp Termica, 
geli stangobligati di adasgr quello come Dio. a tione di , 
né vele Dio , che gli huomini adoraffero Ange Dio. - ..- 
lo. D'4o’algra cola fidpleya Lucifero» ciof.che. Hrorunt, 
Djo Soueuaconttizuire molti huomini,de qua; uguali agli, 
li.a}cuni dovenano cHergli yguali,e altri maggio Angers > 
Tee, sl quamen te: Porche puo faceyg petTioni=; :;;- 
dia che portava al genere umano, uederido che: o -. - 
detti huomini farebbono maggiori di IusB mis: si 
nogi.fecondo che più, o meno folfero congianti. 
aqueilo Dio huomo per carita. Quelle, dg altre. 
fimili ragioni poteuand agdurre gli Angeli fanti 
i quali p:r niun nodo vollero acconfentire a Lu. 
citero,anzi.che fatti più Ifybili,& fermi nell'amo  ssagiilà 
rescarità,ubidiéza di Dio,diceuano frà di loco. A_ ge gli An. 
nai.balfa il fapere,che Dio yuole cost» & hè NÒ geli fanti, 
può uolerefe non quello,ché è giulto se Bhorigy, © © 

: SI i a per 
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| a ciò adoriamo Iddio huomo . Nacque per ciù 
ta que? celefti fpiriti uno terribilifimo conflitto 
& duriffimo abbattimento , ilquale durò non po 
cofpatio di tempo , come diremo piùdi fotto. 
vdAngeli. dd Et ancorche quei fpiriti dannati fapeffero , che. 
“mati cono DIO non puderrare , ne operare cofa ingiufta , ‘ 
Bero che COntuttaciò ralmente erano infacati , & gonfij : 
Dionà può Néll’odio & invidia conceputa contra l’hiomo , 
‘ rerrare. Shevedendolecofeeffere giulté, e buone; non. 
le uotfera feguire, &defiderando Lucifero d'ef- - 
fere Dio(ceme habbiama detto'di fopra)in quet è 
‘ medoc'hroral’huomo è Dio, il che gli pareua po È 
flibile,e più ragioneuole per lè ragioni fopradet= 
vin tescominciò a ribellarfi al {uo creatore; Laonde ° 
Ribella Lw che combattendo i buoni conl'aiuto'divino fu-- 
ciferoal —rond'oldtitori , & quei fpiriti ribelli furono pre ‘ 
fuo creato- cipitati dal Cielo nel'baratro'infernale,& fù corì : 
re... dannatiaperpetua prigionia :e-gli buoni furono 
Battaglia confirmati a perpetua gloria . Nè-ti penfare, che 
degli An- queità battaglia folle materiale: ma fi ben'fpiri=- 
geli fu ffirà ale : polcia chele loro‘armi non furono altto; 
tuale,e non che i diuerfi afferti » e confenzimenti C'hebbèro:,': 
materiale - quando Eucifero diffesiò afcenderàrin cielo’, Br | 
Intentiane farò file all’altiffimo | Qué dicè il mattro delle 
difordina- fentenze tiel feconda ; alla dîftiation 2. che Luci 
ta di Luci» fero non'ffvoleua uguagtiàre a Dio per imitatio- 
{eo nem er potenza »ch'altro'nonera; che Vio'af 
ferro difordinato di fuperbia. Peril'cantrario © | 
gli Angeli buoni hebbero:per armi l'humrltà , € 
riuérenza, con lequalicombatiendo hebbero ui 
tosia contra di Lucifero efueifeguaci. Et né-': 
| ta, che iuifurono due forti di battaghe'; la pri» - 
ma delle quali hebbe prisicifiorda Lucifero: per 
che fi conie hora (pingeglrmiomini nel peccato: 
cofi alPitora ipinfe gl: Angeli fanti al can tir". 
gi i DI 


PES 
‘ 


+ Aibrg' Primo, +3. 43 | 
und quale combateronò uirilmgtà face Due feti 


| *dolirefiftenza.L’altrà baraglia cominciò dall’Ar 


cangelo S. Michele,il quale uedédo che Ludifero i CAtagna 
haneua peccato,& ch'esli era degno dimorte; èt. ; one. STA 
che pcidò.n6 doueuzhabitare nel Cietoc&gli-31# i Angelt. 


| tri Adigeli-buoni,e fanti;lo faacciò'dal Cielo i vir | 
© mn 4&poteftà dî Dioin dito gere caliginofa;ancor sa 


Lucifero cd gli fuoi feguaci taceffero ogoi refifté- 
300 polfibile. A: i ado vira ce 

dii ito:abbatimento e ftata la granfuperbia:di 
Lucio silquale né cofiderido } grandoni ripa: Canfa del- 
utiti dal fiso crearore: come ifigratifiimo vòltan.:‘# Superbia 
doglilefpalle, cominciò a ribellarfi ;& aneof. fi Lacifere». 
chefecondo Ruberto Abbate nel primolibro è. 
che fa delia uirroria del uerba di Dia » Lucifero si 
nan hauefle caufa alcuna reale ‘di far queltà ri Pasrieofii 
bellione,nondimeno ei fela finfe, & {ela fabri: pucifero la 
còda fe ftello «8 hebbe: materia.di farquetto :3 caufa della; 
pofciache:fu farro da Dio bellifimo, dottifimo, Sos ribellie 
8 grandifimo.. Nonct tafcia mentite Iddio:per'ne. 
bocca d'Ezechielcalaxviij, quandbinfiguri pae; - 
landodi lui dice; Ecco Affurcome cedro nel li.: 
bano;bello nes-rami,& nelle frodi amenifitio»! 
Exa bellifimo nella grandezza fua e pesò.legue: Belesga 
Iddio di lui,editesogaileono del Paradifo è raf: Mi Lucifere 
femigliatò a quello y:& alla bellezza (mas perche: x 
(digeegli)'io4'hò fatto... Della fcienza fua:pordì. *’ ‘» 
ce-Dio.nel medefimo luaco , parlando a Lutife-: Gréd&ra 
rei figura del Ré di Tiroi pieno4ti fapieuza , & giZycifera, 
bellezza,nella ructhézze del Paradità: fsi itara di ! 
Qberub,che e inserpretato pienerzaidifeicnza,. ini. 
Della grandezza[parimente foggiange: Die dieé. a 
do.fit di maniera è erande nell’alcezza-fua. che. 
niho credo giamai fi più graodein que} Paradi . 


-. fadi Dia, &i più alti Abeti noggionferp. alla 
ti 


, rane 
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. .. praidenzafica. Nè alero!vaoleintendere la fesit. J 
.  PortaliaLa urca per SEE B. 
\. Gfero la fi lagrandezzasche l’Angeliche poreftà.Quefte tre... 
Allitudine cole conofcendo quelto fuperbo in fe,perle qua, | 
dellafantifli ci‘ pomanala fimilitudine della fantiffima Tris. 
\ fimaTrini nità, la' quale è Viltella gridezza.fapienza;& bel: 
tà. lezzaspexcioche la grandezza detfigliuolo,&fpi , 
riro fantoe.il Padre : là fapienza del Padrese fpi: 
sito fanto e.ilgliuolo;&la bellezza del Padrefs. , 
LÀ figliwolo è lo fpirito fanto;e:perche participò deli; 
(4% »-S lagrandezza,& bellezza di Dio ; perà fu chiama; 
Mio? ‘to-dalla ferittura fignacolo della;fimilitudihe du: ‘ 
Pugratitu: Dio,& uedendofiin tanvhonore:nonlo conàb+i. , 
dine diluci beda Diosanzi come pazzo riuoltollo in mate-.. 
fera. ria di fuperbia. Non gli baftò tanta abodanza di. 
4 dantriceuuti:dil fio Creatore, ma pafsò di ma. - | 
. .nierai ne Dee I: 
(pia, _ COME arfiadoraresda gii Angeli, & tra ef. 
Ng ho ‘ nolewà effere predicato CB Dio Creatore; & > - 
i Sho ingreaid;hegandorchie Diofo@®e fuo Creatore; G; , 
reatore»” reoglamadoichieda fe Relfo hautal'’eflere inerea3 
tejétcheeglirera Dio,come:habbiamo i EZechie 1 
- “a Li Centi ina 
“altezza resquetta nperbia;e diffeslo afcederò fopra . . 
delli nisuo aa idlenusde farò fimileall’altiffimo.: 
le qualfof- Petl'altezza delle tiuuole altro tioncuolfe intene. 
fe derequetto fuperbo;clié tutriglialiri AngriLpo ; 
pot pfciache era vinta la fuafuperbia,iche cofiderado. 
01911 lafuabolleziia;8egrandezià,giudidò'tutti gliado: 
° uri Abgeliefitretanto piu vili dife Heffo,quanto.: 
Schemodi che‘le nivòle;ancorche chiare,forio.piiù ofcurei. 
lucifero comparitione:della bellezza»deli fole:: e pertioii 
| iffiprowerifitto Dio quelta:fua fuperbia per. boo»: 
cad’ifiiattige=Come fei caduto,è Lugifero »che 
pafteuita ritittàna:Srè como le dicellé;wireputa: 
Gal i UL l 
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mi gli aleri-Anpelimel cuor tuo,colîfe nuvole , li" <A 
maado te fleflo effere quella luce-c’fmaueffe ad il- © ..‘1 
laminare gli altri Angeli uolelti-parimente effer: o =» 


li fuperiore quando dicefti;fopra.le ftelle di Dio c,,.,,è ji 
Snia l'altezza delle nuuoleioeflalzaro il fegio Sprazzd ei 
mio:e però fprezzafti tutti gli chori de-gli Ange- }; lucifire 
li fotto nome diftelle.che anco Ron grana creati doo 
gu eri in cielo,e pur voleui'afcendere.più alto;ch' .- |... 
altranon è,chetuno'afcendere dieffetto di fuper. © + 
bia;e d’ambitione:e però cominciò quelto male- n 
detto conla fcienza fua a peruertire gli, Angeli a .: i, 
uirandogli;nel fuo parete,e fentenza per ci ado 
Jare da quelli,e fijpensò perfuadergli, che ci mon 
foffe-mai ftato creatosdicendo:io non fang.creas 
tuca di Dig;io non fono fatto da niuno,1d hj fat Nils arpe 
to.me. ileffo;sredendofi a] fermo,che non,cufol. of creato 
fe:chi.povefle rendere rellimonio della [ua crea- amanti Lu 
tion, pefgiache nipna Angela fucreazoguianti cifera, 
lu»Ma.pur poteni,à Lucifero,penfagti, è ragcor- 
dastische cjera Dio che vhauca creato: x, fe che. 
quelta poteua riuelare à gli Angeli, con dirgli 1 o 
demedel falmo:uedete,ch’io (ong Dig folgena ee 

4 Dia Ss: n co 
4 ce 





è altro. Dio fuos di me. .A quelta gran fupei dat 
oppofe quel Prencipe delle celetu Gerarchie cof 
dettostel falmo; qual è quel Dio grande came è î 
i Dio noltro ? ilquale Cesbatrendo consra Lu, 
citero& fuoi feguaci n'astegne vna feggalazili- 
nua. uietoria.in quello tesribilifimo abbattimeo., 
to defetizzo da San Giouanai nella fua Apocalif-. 
feal2a,,capo . Nesi penfare » che quelto 2bha 
umento felle vinto: felamente,con la forza na: geli fanti i 
utrale di San Michaele, Sc altri Augeli'fano , ma mirtidi 






fiben: ninfero.in nistù,e poffanza di Dio», qua] Die, 


perbecca d’Efaia grida contra la :fuperbia di -->:> 
quetta beflia dicendo ,» Per ciò farai ., dii cara 
RE crd e 
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i Det: °Î fero fepotto nell'inferno. Finità aduggue quelta 
i nEr Buerta, e precipitato Lacifero fi rallegrarono 
fonti de la gli Angeli infieme con l’Attangelo Michaele can 
i 3400- tindoze laudandoilloro Ersatore. Etfe alcuno 
nano Dio: 1ddimaridaffe quanta diftanzadi rempo fia ftata 
vali 0 EIA latrearibnede pli Anceli:, &il loro cadimen 
Diffanza to. Rifpondono alcuni, checi fu pocadimora', 
fra la irea cioè dal principio dell'aurbra finv'alla creatione 
Lione, ca dell'a luces della qual dite la fetitturasche Dio di 
Himento dè uife la lutedalle tenebre . Altri dicono, che non 
gli Angeli. è da gredere.thé vno fi.prande abbattiméto fof= 
—_Rfattoinsibreuc tempa; pigliando per loro di 
tenfione il teltimonio della diuima fcrittura,qual 
—_—.inezechiele dice patlando di Lucifero. Haicat 
TW» minato nel meggio delle pietre infocate perfetto 


©" * nelle tut vie dal giorho dellatua ‘creatione.s fin 


(90® ** tanto), chein te fu ritrouata: l'iniquità  “Quetta 

1%. diredàl'giorrio della tua ertarione chiaramente 

ci roltra,che'egli non cadè fubito che fù crearo:! 

‘anti fi prima creato, e poi polto in quel celette 

Patadifo; e però foggiungés Dio;e dice. Nel gior- 

PeizzznA go che fei itato creato,i tuoi forami ; cioè de tue 

Versi dell potentit naturali ; intelleto; e. volontà furono: 

singelo. prepiaratisio-ti poi nel monte fanto di Dis .acl 

emblte the-operationi gli tuaî interiori-furono 

| pienidfi pevtatie iceleratezze, e pero (diceegli) 

10 t'hò Îtacciato' dal ‘nionte:s: mito. Quette tre. 

(i. safe che natraqui il Profeta in uece di Did,cod: 

ni "> iodgila ménte concipéreil-peccato , con l'opera 

* ‘© porlbineffetto più volte ; efinalmerite difende! 

(>. Tel'itteflo precato , dimetttano' che morffobito! 

Nata ro odo {uva creatione;ma. 

rituale ope. tie'ci pafsò molto fpatiddi tempo:, fin qui:Ru: 

raimiflane Bétto; Et s'alcurro diceffe,che la natura fpranaa 

»i Ie'opertin iftamte icpià fortemente del Sole: y 
toa so qual 


£ 
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qual iniftante producei fuoi raggi, cociofiache 
la prima operarione dell'Angelo foffe la conuer 


- fione,overoribellione, adunquein iftanre ficon ‘ 


uertirono, ouero fi ribellarono a Dio. A quefta |... 
oggetione rifpondeGhrrardo Odone nel ip. alla .. ‘-- * 
o do iit).chelaloro prima. ope- I spes 
rationenon fù l’accoltarfisouero ribellarfi à Dio, 141/926 de 
ma fu vna ammiratione 5 percioche sn quei fei 8 Angel 
giorni ftettero1n ammitatione,fiupendo delle o- 149! f ofe. 
pere dique’fei giorni :& nel fettinto giorev haué ° 
do Dio benedetto rutrededue opere, elle piglian È 
| doilcomandamento da Dio di fare ciagheduna Angeli ji 
il debito fuo gli Angeli fi diuidero in tre.parti 3.disideroin 
percioche ogn’un:diloro:fi fermò nell’amore,al. tre parti. 
tuninell’amorc della-bontà, altri.nell’amor:del- i 
Ja divina giultitia,8z alcuni nell’amor della pro» 
priatccellenza,e quelta terza parte fu quellà,che 
cade dal cielo, della quale dice .S. Giowanni nel 
PApocal.fTe alx:}- che cadendo il ferpetafernale © 
tirò con eflo feco la terza: parte delle itelle;e per Terza par- 
prima non faceuzn caltuo.che empirfi di nigraui te-delle flel 
glia; percioche vedevano 11 Cielo in. un fubito lecadè 
eflere:prodotco dinsente;e slargarfisil medefimo 
uèdeuamo tarfidell’altre:opere mirabili diquei. | .. 
fei-piorni ., delle quali, fi.pollono ammirare gli 
huominitutto CAMPO della loro uita..Hor {iz 
pui ueraqual di quelte opinioni fi uoglia,che di . 
| quefto non uoglio difputare , ma rimettermi al Conceluffo. . 
giuidiciodi fanta, Chiefa » ede i piùfapienti..ba. ne di que. 
ttandomi perconclultone di quelto capitolo, che /fofatto. - 
da fuperbia.l’ambitiore, &cinuidia di Lucifero è 
itasacaula , che eglico.i fuvi feguaci fiano ftati Peccato di 
precipitati dal Ciclo da gli Avgeli, e condanna: Lucifero. 
ti‘a perpetua dannatione. Ma porria dubitare al guai ff. 
cunoqual fia itato quel peccato Fanto graussche 
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da Dio non può ritrouareremifivne,né dal Cie © 


Luffuria 1o potè effere foftenuto-A quetto fi rifp6de,che’l 
Spirituale peccato che commife. Lucifero in' Cielo non fù 
fis il primo un folosma furono più, perche prima percò fecon 
peccato di do Scoto nel 2. dift. vi.q i}. di peccato di luffuria 
Lécifero: non già carnale , matpirituale ; ]a quale altro 

noré;ché un’amore difordinzato dife Itello , col» 

=... qualegicoma cieco amò:fe fteffo,& il privato be 
Casfa del NefUOtanta.difordinatamente,che peruenne fi 
la diuifio 90 al difprezzo di Dio. Noncilafcia mentire.il 
me de gli dottifimo Agoftino nelxij. della Città di Dio.» 
angeli. - Capeprinio,oue ponendo la differenza tra gli An 
se ibneni,ée mali,dice,che nel principio del mo- 

+ = do ghiAngelibubni,e cattivi per quello furono 

diuifisperche.i buoni ftersero:nel bene commune 

nal è Dio;& eli‘tei diletrandofi nella fua pote 

ftà , comefoffefommobene a loro medefimi fi 
partiréno:dal corimurid bene accoftandofi al:b€ 

Superbia di proprio, paiticolare.Il fecondo peccato fu di fa, 
Lucifero.» ‘ bia,e prefon ttonc;perché. vedendofi Lucifero no 
I° biliffitto né i daninaturalis- non diede.l’hona 2 
© Diomafiglorid uanamente in-fe iteflo. .. Peccè, 

| pariment'e di peccato d’auaritia; & ambitione-» 
Ambitione polciache vedéndofi belliffimo fopra rutte.l’altre. 
diLucifero. creature create da Dio;deliderò d’effer fupertore 
‘a tutté,ripurandofi degho da fe fteflo; alqual gra 

. do.fècondo fanv'Anfelmo,faria peruenuro.fe fof 

Invidia di fettato nel'eradoin ch'era aro:Creato; Ma pere, 
Lutiforo. che fenza mirici,& pér-propria autorità defide- 

‘I° 1ò fopraftared'gli-altrisperciò peccò, non uolen- 
do effere foggetto a Die + Peccò anco di peccato 
(0 d’inbidia,&'emulationè, perchefi dontriltà che 
Ira di Luci 1ddio tofse fuperiorea tutti.Peccòfinalmente di 
fes:. peccato dira; & indignatiene, perche uedendofi, 

eflere featcizio dal Patudito delle. deliziorattele ; 
n) 1 ua | 


dras 


ia 
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‘Ta fua malitia finoall'odiodi Dio. Nonè adum : 
que da marauigliarfi fe Lucifero così milerabil. 5 

mente con fuo: feguaciuinto cade dal Ciélooha . . . 

uendo sì grauemente peccato contra il fluo crea» 

tores&te. | 


Come gli Angeli così buoni, comevei,& dano Hi 
° nati fi pofino impedire, © sforzare l'un 
l'altro;& cometra diloro polfi ef-. 
| Sereguerrasouero battaglia. 
3 Cap, IIIL 3 


Ogliono alcuni curiofi, & elcuatifpiriti alle 
) nolte dubitare in che modo gli Angeli così: 
- bueni, come rei, trifti, &dannatifi pole : 
fino impedire l'un l'altro , & sforzafi nell'operae. 
re allenolte alcune cofe , che fono contrala lore: 
volontà , e proprio volere;moffi dall'autorità di pre Ange. 
Dapniele,oue fi dice, che l'Angelo principedel re lo impedifa. 
gno di Perfia fece forza ad un'altro Angelo uen Peline. 
ti & vno giorno ; il qualuoleua liberare i popo- 
lo Hebreo dalla prigionia » Ecattiità né lo | - 
Pes fare fenongligiongeuain (uo ziuto, Se. 
occorfo l’Arcltangelo Michaele, uno de'primi ©P24f fire 

principi della celeite corte. Ne quelta loro dubi9gli 4m- 
tione € fenza ragione, & fondamento; percio. Se perfetà 
che conofcono, che tutti gli Angeli fono creati Ue pasti; 
dall’onnipotentiffima mano di Dio fommo Opi. sd 
fice, perfetti nelle parti loro naturali, che’ fono | 
l'intelletto, memoria ,& uclontà. Poi fanno, 
che lddio ha fatto la loro uolontà per natura li 
201 » gli atti della quale fono il uolere , &ilnon 

eres& che la uolentà è dital'natura., che elia 
non può elére sforzata. Dall'altro CANTO UCSgO» 

"ca no 


Ya | DellitreEllotifica » 
rio,che lo fpiriro nén'hg'torpo,nel'qual'poffi effe 
Spirito non rè coltretto per forza dito rmenti afare comrra il 
ba corpo, proprio volere,come a dunque è poffibife,che un 


Sarto pot fare miolenzi all’altro, Sesforzatida. 
ar quello chenon vorebbeò? & come pofforo tra” 


di loro guerreggiare,& uincire l’un l’altro fenza 
iRromenti corporali. Per.dichiaratione 2fusque 
del psefcate capitolo fi debbe notaresche.tra.pli 
‘8 superiorità angeli [dio ha potto una certa fuperiorità , & 
# aturale  prelatione neilaloro treatione,per laqual alcuni 
«degliange fono più nobili per hatura , & per fcienza de gli 
dii © altri,alliqualii meno:nobiiobedifcono]. Brcne 
quetto fia il uere,ce lo dimoltra S. Dionigi nel li 
brii.ch’egli fa della tela&lte Hierarchia;dikeddo x 
pesilicitinprio dela:facra ,-& divina rirusrà 
habbiamo conofcinto:efere nuosi ordini An. 
geli squali Iddio adopra nell'éficquire tuoi mi- 
iteri.le poteltà,&a.priacipari dequali cal. disine 
cu e volere lottilmente,®& no Se 
+33: tt» Adcuni de’quali sonò mandati io-qua da 
ds baffo a predirei le tofe.c'hanno quenire -. Alerà 
Pi ‘990, fonaerdinati aquelto!fiae, accioche perefli fia- 
cunecofe. ro fasti 1ég0i,&aniracoti. Alcunialtri fono fatti 


| fapegioria glialeri fpiriti.angelicisa”quali pera»; 


"i Sao dismpire idiuini miiitericomandano . Alcrifone: 


Poffanzà datati di grandiffima poflanza fopra gli aitrisper. 
alcuni ilchetefehiere degli efferciti Angekicigli fano 


angeli, *foggett nell’abedire.: Akri fono talincate pieni . ! 


‘ce Ezdorati della diuina gratia , che Iddio fiede in 


quelli, &tper mezo loromanifelta gli fuoi gudi». 
1 92, Alti tanto più fono ripieni. di perfecta fcien- 
Manifefta = pianta , elia x 
Zasquanto più da wicino contemplano la macità, 
dechiarezza di Dio» Altri fano.ralmente con-. 


«Dio 1 gimdi 
‘4 Suoisper 
mo degli 
Abiguli. 


gionti cor Dio;che fra cli,& Dio niuno s'intesa 
pone,& tanto più ardono,8è abbruggiano nella» 
4 


LIMO 
è 


n Libro “Primo! AI _ St 
mor diuino quanto più fonttfifientemiri nota di 
vinità di Dio.Et fi come quetta fupenorità' &- pie Prelatione 
latione fi ritroua fra gli Angeli boni, ‘cofi anco regliviga 


fi ritroua tra gli demoni. Non ci lafcià mentire: in livatziazoa 


quefto la fcrittura,la qual parlando fli quetta tu: ar diaz up 
etiorità in lob,al 41. Capo dice,che Nori è pote» 

ta foprala terra , che i poflruguàgliareà Ghttta 

del demonio.Et in un'altro Iùogo , ‘patlando de? . 
demonio dicesch’egli è principe fopra:tuttiifigtà | 
uoli della fuperbia.Et.l mattro a del: featè Non è pote 
ze,alla diftintione vj. parlando A quelto propoliiffà uguale 
to dice;Si come tra gli Angeli Buoni, afeunii citò aerea 
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ro tengono dominio, & poreltà fopra gli altri‘; dee 
cofi parimente tra gli Angeli cattimnalcuni:foro:pra 4 tera, 


fuperiosi a gli altri,& alcunifognofovgercì adafuna. "Lo 


tri. Et meptre,che duta il'mondò gli Angeli è BH:Superiorità 
Angeli,i demoni ai demotii,& glrhuogiini a ‘pl tra gli an 


huomini fono fuperiori-Poi fegue;& tiice,ltanawel catizi. . 

i demoni magziors& minor porettà;e prelatiofte? , Dernioni: 

fecondo che lafcienza in loro fi ritroua rt “a 
An . 


no perfetta. Et però(dice egli) alcu ni di lorò han 4? 
no dominio fopra una prouifcia;alcunialeti fosd0@; ti 


pra uo’huomo,& altri fopra'unfol uitio. Etdigo 153: 


quì nafce,ch’alcuni fi chiàmaifo ‘fpiriti di fuper=- 
bia,altri di luffuria,& altri d’amaritia; perche que: 


fti poffono tentare gli livomini di ral'ouero fat Se 
uiti@ Ma potria dire alcuno,come d'poflibiles: i 0. 
che tra gli Angeli titti polli o noiey Bel tnt 


fuperiorità,ppfciache habbizdnto i 1 


I RE PRAIA CORIO: E anti i i 
tefta della fagra icrittura; pertiòchie' iù Lod 4l-X" Nn riondi +. 


apo è.Îcritro,che tra [piriti dib npatt niup'ordine nedtràtfià) e 


fi ricruoua,là fuperiorità, & pdreltà è }'ardfne dirie; dense. 


mat ? A quelto firifponde fecbndò S:Bonquengi' init ic 


sa acl 2. libro delle tentenze alla drltintioni 4; 
D 2 arte 


te 


Y 
| 


i 


so DelbArteEforifica 


articolo 3. queftione s. che la prelatione ch'è erî 


. ‘> ® + glidemoninonè fatta per modo d’clettione , ne 
Prelatiome ancoper uiolenza,ma fibene per ordine,& uole» 
de.idemo re di Dio, ilqual'ha inftituito la natura Angelica 
mi qual fia. di si fatto modo , che alcuni rosooe luogo pria 

cipale, & altrimanco principale : & nella fua 
creatione alcuni hanno riceuuto maggior virtu , 
& poffanza de gli altri; & però Iddio ha ordina 
to,che quelli che fono di'minor uirtà , pollanza,. 
‘8 fcienza,fiano fopgetri,&: vbidifchino alli mag 
. giori di poffanza, &t (cienza, di maniera che gli 


Angeli dannati pet quefto ordine di Dio fono [4 


matr fisterio PESLOTI NC più » ne meno l’unl'altro , come ft foff 
vitugli al. (ero buoni » Ma è ben uero sche ceflando il lo»: 
dr, > rominiftero,qual'è dicflercitare eli huomiai in 
i quelto mondo.ceflarà anco quetto loro dominio, 
prelazione, Nè ti penfare,che quetta loro fupe 
giorità partorifca in fe alcuno buo 10 eff.tto:per- 
‘0, Cioche tutta quetta loro poteltà adoprano iu de- 
Saperiorità itruttione dell'honor divino, & per ruinare. il ge-. 
de i desnsoni nere humanos;per quetto fi sforzano d'effere uni= 
miuno bene i, diitare fuzget.i l'uno all’altro, & d'imitar 
predisse. gli Angelibuoni;ancorche falfamere , Et perche 
vegcono, che gli Angeli fanti eflercitario i loro 
offi.ij con ogni ordine céueniente, fecondo il co 
Angeli fon Mandamento de’maggiori » & più fapienti lorog 
ti ofercita- PETCIÒ ANCO effi fanno il medemo nell’oprarci 
moi loro uffi 1010 maleficijse fcelerateze. Et perche hanno per 
cij pecua guerrasà abbatimenco col genere huma= 
al wolsre di 90,8 conofcono che il loro deminto,& principa 
Guerra de j10-(endo diuifo non può itare,& longamente du 
densoni cam F25C-PESCIÒ è guifa d’ammofi foldati , che ne gli 
trailgone: efferciti itanno foggetti, & uolentieri ubidilco» 
we buomano, 99 3 Comandamenti del loro capitano;& prenci 
i pe dell’eflercito,ancorche frà di loro habbino ng 
| | MUete 


“ataaco 
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’micîtie privateper! odo che portano a cominii 


i nimici fopgi andofi a uari,& diuerfi capita- Simili tadi 

mi,8cofficiali dell’effercito;così pariméte fi deb. #6174 i deo 
be credere;che faccino i demoni tra di loro,qua- eni, et/0 
Li benche fi portino odio, & fiano nimicitie pri- dati 


, 


+ nate fra di loro;nondimeno contra il genere hu. 
‘ mano fempre fono uniti,ne mai mancano procu= 


rare Ja fiua ruina, 8 dannazione. Si puo:anco raf: 
fomigliarela prelatione che è frà gli demoni 2 
uella de’ladri; percioche fi come molti ladri ft 
felcaienono adun capo » & prencipe loro ; co 
qual conuengono ne i latrocinij, affaffinamenti , 
d altri mali,cofi gli demonî uolontariamente fi Cserstio 
fanno foggetti a Lucifero,& a quello ubidi(cono 0 tr4 de. 
per ruinare l'huomoscontra il quale hanno con mai © 
tinoua guerra.Et é cofa ucriflima , che tra gli.de- Jegrj. — 
moni e quellifteffa naturale i sch'anco i 
è fra gli Angeli buoni;e quelto perla loro natu: . .. 
rale fenzie “divina inftitutione, Etneta 
che fi come a qualunque regno.ò prouintia è da- 
to da Dioun’Angelo buono come preacipe,qual 
habbi particolare protetrione di quei regni , co- 
me fi legge in Daniele,così parimente è quei re 
gni e dato da lucifero un demonio précipe.Ilme | 
o dico delle cittadi.e caftelliai quali ficomée —  - 
da Dio uié dato un’Angelo buono,alqual s°a par Ogni re 
‘tiene hauer Gura,che i negotij cémuni fiano giu. città, Gr 
ftamete amminiftratisquato fia dal cato fuo,cofi publica ha 
«parimete da demoni gl: uié dato un fpirito catti. ‘Angelo 
sosil cui officio fia sperare gulio fia pofibi Suono, a 
Je detti negoti;.E cosi come a ciafcheduno Arci. catino. |” 
usfeouo,Velcovo,& altri prelati c'hino.cura d'a. “ Angle 
mime è dato da Dio i’Angelo buono,c'habbica fame , 
neo] prinéci alla talute de'loro fuditi;co Yerbe eg 
oglià dato da demoni) unfpirito maligrig, prelato . 
| D 3 l’officio 


\ 


ft ALIVE CIIUTUROLICA, 


l’officio del quale.è diperturbare la falure dell'a- - 


detto nime.E quanto e la perfona piùfantà', tafito più 
van potente fpinto, maligno. ST uien affigriàto; di ma 
lin ira Diera.che fe Dio benedetto non affeonalte a'aua 
vel lunque officio qualch'Ang:lo buono;gli demoni 

SI, "impedirebbgna qutti,gli aegovj communi perti 
Due forti nenti alla falute,e quiete umuerfale . Ma per più 

di prelatio chiarezza di quetto fi debbe notare, che due forti 
ne. di prelationefiritrowapo;una fi chini prélatio 
pe giufta,& ragionettole equelta nG fi ritrova fra 
demoni:percio-h:. tatto quello,ch’eflî banda 
sò 10.2 demoni Toro inferiori, tutto lo comandano 
comandare SPAUIZIT volere di Bio(parlò quanto fia dal can- 
ilmale, sO toro ) 8 il eutto fann ad mal fine; & l'autorità 
Li ‘di comandare tal cofe non conutene è niuno; ne 


Nitro: 


Ste alcuno è temuto d'obedire a fimili precetti. L'al- 
ua tra de \k4.fi chiama prelatione difatto ; è quetta fi ri. 
moni.  "tuOUA Ira degioniz perche alcuni demoni ubi. 
dilcono è quelli ché conofcono effere più -nobi: 

li di patura, più palorofi di poffanza,& piu forti- 

> H dimalicia;poagid per amo? che gli portino » 

| maftbene pet 1); srandiffimo odio che portano 

ai genefe humano,fo la quale ubidienzi eli vni- 
Efircitodeti è quetto mal fine farino unforinit.fimo,® terri 
demoni cs. dl EMercito contra l'humasa [alute. Er perche 
soil. gna SOvOIconosche Lucifeine più nobile di'fatuia , 
rlumana > 360068 valo di pottiuzi,sè pd ene di 
2 250 x Malitia de gli alpe pECIO ubidifcono al fio do: 
scavi exe imperionNe vale i ragione, chie 1oyliono 
NS AdSprre alcuni cootrà di quéito cioè , che tra {pis 
Difoordia  ripi dupnari fia femipie dilcordia,zueria,&r ltiste 
mera» © che, per ciò noi Ra subidienzi fra di loro. perche 
stive sipra si came i tuperbi,® gendicaziui al più d' lesrok 


did demni re 5" um liano, 8 pid (cond a magi BE pr 
. e si Sa, ' epico n° Do) 


sua pei forti di loro per orrene Sento se, 
n 3 isla 100° prize <a gianna s * v:,% RE 
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federanto .: & peruendicar&icontra di quelli a chi 
| portano odio,& mallime; quando per ie. medeli.: Compara: 

mistampoflono orreneresttroriacontra i fuoi ne fisve tra è 
mici}cesi parimente,& ton.la medefima intentio dewsopi, de 
nei demoni interiori di natura obedifcqio a que è sendiegio 
‘Hiche per farura.gli fonofupigriori, & for(c.alle si. i 
uajte. tanto alcun male per timore di quell, che 
nen farebbono per propriarolontà, fendo.inchi. 
nati.dalla loro malitia à far alkga maggior male 1-0 
&di altra qualità di quello che gli uien: comap-''**- +‘ 
dodali fuai fuperiori Che pei fia ordine eraigli | ®::" 
Aagelidannat, quelto fi puacenfiderare in:dui' “Due forti 
mostizprimieramente quato-allo fiaro,della crea. 4i ordini f# 
— rioneafzialtituuone della loro. natura, & quan: ritroua. 

toallottaro nel qual hora fi ritrouano .. Quanto 
alprmadico.fecordo Sa); Bosauentura pel db 
delle featonze .. alla dilupuoue vj. articolo. i. 
queltiore prima.che fra gl Angelidanpatt e;or. |, 
di De, pe rfetto.e fle D do: LI ma li el ni oro le part lo ro" Stalla 
naturali: intere, dr. fplendidiflumen.che langl'ig-"9% = 
. tellatte,memozia.ti uolorà;pilà perfette in unp,"*% 1. 
che în. unsalerosttuanto alioitaro poidella col die 
“panella quale hora fi uupuaneglicoxche iure 08 Ordine ins 
dine,maltuperferto,& peruerfo, imperfetto. pey perferto, ee 
la peutartone Snia grava li quale accuse peruerfo  @ 
taimenteta perfettala natura Apgelicasì PEBUCE tre i demo- 
fospertapreienza della colpa pella quale centi: ni. , 
nuamengo ttanrio questi Anggli danosti;la quale ‘Colpa Yo: 
aficanche noh:polla mutare.» .& carempere elia gui Affrty 
samna Apgalicononda la imbrarta, Sdi gere Didi 
ordna;m:eche.ia 1 uero,f usa manifsitame dra ana 
te;perciethe-quelli Cianno pieeguto piu. nabile lica. 
natura-da Dias quelli utelli anka hanna pescato, 
è. peccano più: gzauementecontza di la;, parte 
pes hanecdehderaro più iajclamente, l’equalui 

n i D_ 40* di Dio, 


a ttule p 
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_di Dio,parte pereffereftati più ingrati, & anco 


.__ Demoni perche hora più crudelmente ueflano » & traua- 
piunobili glianoil genere humano. Et ficome eccedeno 
Sono pentri per nobiltà di natura gli altri, cofi ancopiù de 
fia gli altri.fono protondati nella colpa del to 
i * Se quantoaquefto fono piutrifti, & fcelerati de 
pli aleri.Dico RERIIGOE quelto ordine di pre 
Conditioni Iatione»che è frà i demoni non e erdine;che: 
03 le quali ©da da una uolontà retta» & ordinata all’ulti- 
e.frazigr, MO finesche io,le ue conditioni fi ri- 
l'efoguife finesche è Iddio,le quali d ditioni fî ri 


cercano nell’efsecutione di qualunque giufta pre 


car ri latione,ma come habbiamo detto di fopra, cun 
prelatint* ordine naturale, c'hanno riceuuto da Dio nella 
©. loro se poi la propria malitia,& per 
uerfitàloro ha difordinato percioche quelli che 
pernatura fono fuperioria gli altri , fono anco 

piu immerfi,& profondati in maggior peccati 3 

| i però dico , che tra gli fpiriti dannati nen è pre 
di nen Jatione de iure : conciofiache i deinoni fuperiorà 
sare #0 mon comandanoagli inferiori fé non cofe corra 


dira demo 2, Rico c'haano rotto, & ‘fpezzato . 


ni. 1a Jegoc, & diffipato il patto fempiterno, - ch'era 

, © * ‘© ffra Dio,&efb;e perdivi non fi ritruouaua niun 
obligo dilegge,ma folamente una maligna con 
e giura,e confedetatione contra di.Dio, & del ge- 
+‘. nehumano.Daquanto habbiame dette fin'hora 

; fifcorgequito s’ingannino alcuni detrattori del 

‘dell'arte Eft atte Eflorciftica.i quali uedendo alle uelte.alcu 
da fi pi Efsorciltische:conttituifcano ne gli { iritati ak 
serciffica cun demonio cape,&r prencipe fopra gli altrinel 
dgenezo* pome , & uirti di Chrilto qual gli habbia da 


| sfotzare ;.& fargli ubidire all'impetio d’cft. 


Efsorcifti , &'anco alle uolte fcacciarli da. 
corpi, fi burlano »-8 dicono, che un dermonig. 


«200 può iîzingere » ne sferzare l’altro » &che . 


quelto 


È ! i 
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quello è più prefto unofcacciare i demoniin 

rtù del diauolo,che di Chrifto,con altre mille 
calonnie,che foglionio imporre a gli Efforcifti: il 
che tutto è falfillimo. Non ci lafcia mentire Silue i 
{tro Prierio nel trattato che fa per inftruttione ,' 
de gli Efforcilti dicendo: Blecito agli Efforcilti C/#!eite 
nel nome,&zuirnà di Chrifto commandare al Lu * mae» 
cifero; & altre podeftadi infernali, checruciano dare c'é 
i demoni a loro dilubidienti, 8 al principale de- 99 4ermmio 
menio , che fi ritruoua nel corpo ;; chenella fua Siaccia lab, | 
partita fcaccia fuori tutta quella fua dannata cò 
pagaia.-Ne fi puo dire quelto fia vn'hauer patto». 
&: amicitia con effiloro, ma fi bene nemicitia.. 
Poffone adunque fare quefta gli E@orcitti 4 8 fe' 
il demonio fùperiore può naturalmente storza”. 
re l’inferioreall’obe dienza,meglio lo po 
fendogli comandàro nel nome, & uirtil di Chri- qual guerò 
fto.Quanto poi al fecondo dubbio,dico,che alle È. iii 
volte gli Angeli hanno guerra frà di loro uera8&t "3 ceula. 
scale; è a punto fimile duce loro abbattimen 2... 
toalla guerra,che fuol'eflere tra l'appetito fen ">" * 

tino,Scintellettiuo:i quali alle uolte,&quafise- . ., _ 
| pre inchinano l'huome a diuerfi oggetti com. * ‘** 
trasij.come per effempio farebbe quando Pappe © “* “‘ 
tito fenfitiuo c’iachina al mangiare, &allacra. —. *:' 
pula,&c l’iatellettiuo c’iachinaal digiuno, &t alti Batfeglio: 
menza. Et parimente finale queita battaglia a de gli Ano 
Qla che è trà l'intelletto,& fa uolontà,come fa- geli a ‘che’ 


ì 


# 


Sd 


naquandolaragione dimeltra , che fi debbe fa: fe {mila 
se x: Iche DISLOpEE contra il'uolere, .& w' do. 
neplacito .della valon 


tà, che non uorrebbefi. | | >» 

faceile tal’opera:ouero è fimile a quello difpa- : || — . 

rese che alle uolte fi ritroua fra duediuerfe uo- ‘ 

loatà, una delle quali vuele vna cofa 8 l’altra | 
nevuol vn'altra» Btchein fatco fia itara barca-: 


La 
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Gira fat ghiera; &creale tra gli Angeli,ce lò teftificaS. 
Lain Cielo Giouanninel Apocalifie al 12:-capo quando di« 
tragli Ance. Fù fatrouna:gran guerrain:cieto: Michele con: 
geli buoni, gli:Adpeli fuoi combatteuinorcol ferpe inferna:. 
rei. Tey&cilferpe con ifuoi:feguaci combatteuano:,, 
| . ‘ne’potero preQalereténtra buoni, da’ quali fus 
Arnii con'roricainzi, &pitcati dat cielo. :B non'edubbio 
che cobatte‘uziuno,che queftabartagliaifu fatta con'quelbar 
| rio gli astaichb fironedareda Diba gli Angeli quando: 
geli:. ‘© © “’credidinarnta Angelicd.che'atero::non fono,'che: 
| "’Pintellerto;uolbntà; 82 la parte; d:poreltà eflecu: 
‘ &iuas-perciache fi donre:l’intelietto: ditsaua a gli: 
fpiritteleti,. &calli reprobi cole contrariefra:di. 
loroi& tuuolentà:lord uolcua le medefime:cofé: 
contrizzie:rcof*parimente conogm nadia loto: 
Za Podibitafesforzatanadivitenere quanco: defile: 
ibueta0ahb:i Br fi comempelirrentipe deliè:cetetti: 
mid'accofta Ihiesa'Micharle con'gli'altricAngeli fanti cono: 
Lam, {eeuano Iddio fer fomimo.batte, & a quello s*20*. 
bene. Cdtttumao combattendo costiagli Angelircazti»- 
da ORO perilcdnerandilLuafero dcco7 
Beatitudi ftaridoffialinale: & inquelfosforziadofi, tîssua; 
o delide. vt i cry male:Rt ficome gli:Atr<; 
n chi ; gti: Buoni detiderauano:dfithe facci partecipi: 
Moran. P* dell'eterna bbeatitudinziiia cofmezo dei meriti;: 
DS sà st pe?cite amduano Iddio-cenunonreénfilamo atto; 
s PAST. di anigrreyiseriili quale riaghette roanco da lui-più 
aidezie. nie fymerito;cofigitAnpeli prefciti fenzi mej. 
“tinto. cetitò rfetaino; ma: foiò:petatobiltàziona tira ugle»: 
Intelletto' rivicla beativadine, Ei 6sMme:l'intellesto:ragio: 
degli An- nbaglenecglirAtfigeli buoni dimoltaaua 5 che ta. 
gel: buoni xpataditie.fidebbe d'fideraterzomamerd’unti:' 
che cofa gli cima Brita elimedo che’ piace. Dividi ddvlaa; 
- suotrafe è Ai steitàtuof + cofî netti Angelidannan moftsas: 
-  untiéebalidonenwdefidéràte condmior dicenn 
di tr: ) i CUpi- 


LIVIO 1 PIITO è _ II 
cupifcenria; cioè {enza metiti, come che per fe 
imedefimifoffero degni ; elmeriteuoli..diguella® “*< * 
Et per quelto confiderando.la nobiltà = f&-graa- ‘Confiea 
. dezza‘della propria natura effere fopra rurte. l'al Lucifero le 
da ‘tré ereature,non fenza grandifiima, dilettarigne /lew nobil 
| in letteffo fi compiacque, & per quelto defiderò tà natura- 
. d'imperio,& dominio di tutto l'uniwerfo. Ma per le 

the conebbe;che quelto dominio,& imperio era Defideria 
tiférbato, & preparato a Chritto , pe tciò contra perzerfo di 
{a nolontà di Dio lo defiderò;oveiche nol posen Jgcifere.” 
do hiauere per la fa fuperbia;concepetetanton: i 
di0,8: inuidia contra:di Chrilto, che cONZIUIABE Regellione 
do coni fuoi feguacitonira di Dio,centò d'vQua- 4; Lucifero 
pliarfegli ; & aquelto modo si ribellò contra.il .}1,4 Dio. 
{uo fattore. I] qual peccato incominciò dal pro- 

prio amore;e finì del ditpregio di Dia,lFche non . . 
auenne agli Angeli Buoni.L quali incominciata. , 

no quelta battaglia dal difpreggio di (e: medefi-”, 

. ti per ambrdi Dio; &la finirono nell’amor diuf.o 
no,ubidendo-al uolere di Dio. Ma perche.di quer. - 
{to a pieno habbiamopatlato:di fopra nel cap:3. . 

‘ delprefente libro,pertidla rimando al bengno i 

leccore.Due forti di:biteaglie:fisitrouano tra gli | Dismr/e 
Angeli; fecondo $iT.omafo nel fecondo delle fen dattaglie. 
tenzesalta diltintione-ziquett- ». articolo» 5 La Sw tragli 
prima è quando FArpelo:buonò ta uialenza» de Angeli. 
sefiitenza dll’Angeto restto;Secartiuossforzando | . 
lo s& impedendo la potettà {ua dal mal-fare » 8 Poteftà del 
dal poterti nuocere conseuorrebbe,8rdi quelto È demonioda 
fcrito nell’apocalifit.al ‘10. capo: chel'Angelo ck; è ligata 
buono ligditdiauols cive:el'impedila poreltàs 
che non potéffe tentarequito norrebbe:Quehai © > 
da’ notare, che-la poreità del demoniogligata "© > 
principalmente dalla poflanza.di Dio.Da gl AR 
gefi poi. & da gli huvaminitome dtromenti » È è 

set AMIR e si POSE Si 


60 DelbAiteEfforeiftica i 
geeonds #B miniftri fuoi; gli qualiin uirrà di Dio sforzano i 
> demoni.con l’orationi. La feconda guerra,ouero 


she dtragli abbattimento è quando vn’Angelo buono fa re» . 


‘Angeli. filtenza ad vn’alero Angelo buono, come filegge - 


t.. 


Asd 
ei 


in Daniele al 10. capo; che l'Angelo Michiele 

principe de* Giudei parlando dell’Angelo pren: 

Angoli bun Cipe dell regno de’ Perfi,.dicein quefto modo: Il 
mi cobatte- PIAACIPE Cdelr | 

‘infieme. 22 Vintiuno giorno . Le quali parole ifporigndo 

‘°° S.Gregorio nei morali dice che ambidui quelti 

Angeli erano buoni, & nondimeno era tra di lo» 

| ro battaglia,& difcordia,non però tale,che ripu 

pu carità , & unione, che è fra gli Angeli 

i.Perintelligenza del qual paffo fi debbe no 


ME: sg tare fecondo Ricardo de ‘Media Villa, nel ». alla 


de' sueriti dittiaRione 11.artic. 1.queft.3. che alle uolte oc- 
che cofafas COTTE:che frà diuerfe genti,& perfone diuerfi me 
di. siti fi ritrouano»:per la qual diuerfità pare che un 


el regno di Perfia mi ha fatto refiltene 


- reo an, «+ | rd. —_- 


9 


- 


«a 


popolo ,è genre debba effereall'altro foggetto; - 


quero debba efTere da tal foggettione,& prigio. 
nialiberato, come a punto all'hora era tra Giu. 
- dei; perchel'oratione di Daniele per fe medefi- 


vutità dal ma meritauala liberatione del popolo Giudai- 


‘la prigis- co, qual'era pri in Perfia. Mài peccati di 
ta tr eo opalo. & lucilirà fpirituale, che ne ripore 
dici. tauaquelregnoperlacognitionedi Dio,che dal 
. |‘. ‘ popolo Giudaico nafceua a quelli huomini,face 
| Man@nafcerequetta battaglia frà quelli due Au- 
Pini o tota 
tatra.cl ia di Di ra il qual fattofen 
dei,che 7, dubbio uesuno fidebbe credere; chel'uno,& 
l’altro Angelo addimandaffe a Dio il fuo uolere, 

‘& beneplacito;allegandorciafcheduno di loro le 
ragioni dell’uno,&ei’altro populo. Allegana l'Au 


° Regioni 
dell'ange RO eitni Ma Pi i soniticia: 
Polia > indei la petticenza NE 


nb 


> 


. -., 


a 1 È 





: —_ 


Boggi n n io e. w- 


dig Rein da 


' a mi, che da nel lo di Berfia lieta»: 
grana quel popo guiera» 


notfatti ; & però addimandaua la loro li 

ne. Dall'altro canto l'Angelo del regno di Pete: 

fia diceua , che ildiuin culto, &il nome di Dio 

per mezo de’Giudei fi diuulgaua,& {pargeua-per 

quel regno , è che pre quel popolo doucua 

reltare lui, ne peralcun modo fi doveva libera» 5 
re: le quali allegationi erano 2:punto 12/guerra sat 
che fi faceua trà quelli due Angeli.Et perche cl dugoli fa 
non fapeuano , né conofceuano qual'foffe la vo- He contra 
lontà di Dio fopra di quefto,perciò tanto tempo Fò ventime 
ftettero al contratto, quanio,ltette Iddio a ruc- Nè gurva 
lare la liberatione de’ Giuder all'Angelo loro » è 
euero a Daniele,qual con l’oratione fua fù fatto. 

degno d'ottenese tal gratia appreffo di Dio. 


 Divarie, & diuerfe generationi’, ds fpecit de 


demoni, €$ come l'intelletto, ve- 
lontà loro oprino tutte le. fue 
operationi. Cap.V. 


Auendonoei ueduro di fopra della natura 
de' diauoli,& come fiano ftati creati buo 
‘°° ni quitoalla natura loro dals6mo opefice 
dell'origine della guerra, & abbattimento fatte 
nel'cielo cò gli Angelibuoni,& come tra gli An- 
geli pofli efle:e guerra uoglio che uediamo nel f: 
dente capo leuar:e;8 diuerfe differeze,& coito: Dimerfità 
ni lero.$i debbe:dunque auertire,che diuerle fot gd} denei 
ti di demoni fi ritrouano.Alcuni fona,dequali fi 1,9; dalle 
ricne,che cadeffero dall'ifimo chorode gli Ange A utero. 


Li.iquali cla la pena efsàtiale che è sr 


t- 


60 Dell'A:teEforiSica 
geconds #& miniftri fuoi; gli quali in uirtà di Dio sforzano i 
Battimit0, demoni con pain La feconda guerra,ouero 
dhe dtregli abbattimento è quando va*Angelo buono fa re- 


‘Angeli. filtenza advn'altro Angelo buono, come filegge « 


in Daniele al 10. capo; che l'Angelo Michiele 
- principe de*Giudei parlando dell’Angelo pren 
; Bug Cipe del regno de Perfi,dicein quefto modo: Il 


pi cibatte- Principe del regno di Perfiami ha farro refiltene 


meinfieme. 22 vintiuno giorno . Le quali parole ifporigndo 
SG Sila nei morali dice c e imbidui elti 
Aup ierano buoni, & nondimeno era tra di lo» 

so battaglia,& difcordia,non però tale,che rip 

i allacarità , &tunione, che èfragli Angeli 
i.Perintelligenza del qual paffo fi debbe no 


(a vii tare fecondo Ricardo de Media Villa, nel ». alla 


de' suerit; diltiaRione 11.artie, 1.queft.3. che alle volte oc- 
che cofafas COTTE:che frà diuerfe genti,& perfone diuerfi me 
i riti fi ritrouano,:per la qual diuerfità pare che un 


um. * ra. —_ 


- —— 


rd 


popolo sè gente debba effercall'altro foggetto; - 


quiero debba effere da tal foggettione,& prigio» 
niaTiberato, come a punto all'hora era tra Giu. 
; | dei; perchel'oratione di Daniele per fe medefi» 


© bestità dol ma meritauala liberatione del popolo Giudai- 


‘le prigis- co » qual'era prigione in Perfia. Mài peccati di 
da tre mol rapolos& lurilirà fpirituale, che ne ripor= 
dici. = tavaguelregnoperlacognitione di Dio,che dal 

. ‘ popoloGiudaico nafcenza quelli huomini,face 

: —»— — -tuane@nafcerequetta battaglia frà quelli due Au» 

fina qual adaltro fine, effetto non era 

Rogdodi È tra xche per gloria di Dio:Sopra il qual fattofen 


Gindei,che 7, dubbio ueruno fi debbe credere: che l’uno;8 


l’altro Angelo addimandaffe a Dio il {uo nolere, 
geue-_‘8cbeneplacito;allegandociafcheduno di foro le 
aria ioni dell’uno&ei’altro Ppn i CE PAN 
° Perfie. icfo de' Giudei la peniccnza o& Lg 


I $ 
Mr . 


“n 


. — 


e 


. sio 
Be grauami, chie da quel popolo di Perfia gli era= ‘ 
sl 5 & però adcdiandani laloro liberacio= 7 
ne. Dall'altro canto l'Angelo del regno di Pete: 
fia diceua , che ildiuin culto , &il nome di Dio 
permezo de'Giudei fi diuulgaua,& fpargeua per 
quel regna , & che perciò quel popolo doucuz 
reltare iui, ne peralcun modofi doueualibera- Di 
re: le quali allegationi erano a punto 12 guerra ore 
chefi faceua trà quelli due Angeli.Et pe celti Angeli Ha- 
non fapeuano , né conofceuanoqual'folle la vo- fw contra 
lontà di Dio fopra di quelto,perciò tanto tempo-#® ventiae 
ftettero al contralto, quantojltette [ddio 2 riue- Mè gietua 
lare la liberarione de” Giuder all'Angelo loro , # 
euero a Danicle,qual con l'oratione fua fù fatto 
degno d'ottenere tal gratia appreflo di Dio. - 


Di varie, & diuerfe generationi, & fpecie de 

demoni, €$ come l'intelletto, Sve- 
lontà loro oprino tutte le fue 
operationi. Capi. © 


Auendonoci ueduro di fopra della natura — > 
| de’ diauoli,& come fiano ftati creati buo 
«5 «22. ni quito alla natura loro dals6moopefice 
dell'origige della guerra, 8 abbattimento fatto: 
nelicielo cò gli Angeli buoni,& come tra gli An- 
geli polli eficre guerra. uoglio che uediamo nel f: 
fenre capo leuar:e,8e diuerfe differeze,& coito bimerffeà 
ni lero.$i debbe:dunque auertire,che diverte (Ot di deve 
. tididemoni fi ritrouano.Alcuni fonasde’quali fi 9; delle 
icuesche cadeffero dall'ifimo chorodegli Ange Auttera 
Li;iquali cla la pena ofsétiale,che è la priviatio» . 


5 


- 


sai ee Contteà ri | 
63. Dell'Arte Effordfika .. 
ne della uifionedella divinaeffenea > laquale €. 
chiama da’facri Theologi la pena dei danno, qua 
le patiranno eternalmente, pochiffime altre pene 


| patifcono perli loro pochi peccari;& quetti fono. 


Natsra de di ralenatura,che pochiffimo poflono nuocere s. 


Foletti. 


kr 


i a 
Ia 
y a 


& offendere.ma folo fi pigliano piacere nel tem- 


po di notte in far alcuni ftrépiti,Bt romori: & al- 
cuna ugltaatrendono a farburle, & giuochi, & 
altre cofe da fcerzo; lequali (pelle uolte fono ‘da’ 


alcuni udite , & uiltecome appare in molti Ino-.. 
‘ghi& cafe,lequali fono dututbace da certi romo 


rila noptes8canco malte uolte il giorno fatti da', 


‘demoni come fanno gettande hora pietre,& tras. 


uaplizndo gli huomini corloro sbattere; & pari-. 
mente quando appaiono certi fuochi accefi,&: al 
tre deluforie operationi . Quette co!e fpefliffime 
voltè fono fatte per operazii quelti rali demonii. 
quali non paffond offendete gli huomini.in altro 
modo;che.in quetti effetti ridicolofi, & inutili > 


coftretti,& lepati dalla infinita poffanza di Dio: 
8 quefti fono chiamati in lingua Italiana Foletti. 


=jPegio di L’effempio n’habbiamo in pronto,qualnarra Gu 
DI 5 *. 


glielmo Tottani.nel ljbro che fa De bello demo 


& fue ope. num, cor quelle Leo . Sendoio giouine (dice 


YALONI . 


eboli) è fahdowi unanpite con ere compagni ig 
‘una cafa,la quale haneva una fola porta, dr d&n- 


tro beniffimodferrata,Srinau fol letro,eccori che 


. néi:mezo della notre ingeminciammo ad udire 


fuori della porta un itrepito , & tomere fimile 2 


. “1 quello,thefogliono fare li fpeciali piftado le {pe 
 cienelli moria di 

‘.ftrepito,fi maranigliammo;che cola poteffe elle 
..sequelta da hora cofî ftrauagante, & -ceflindo al 


metallo;& fuegliati da quel 


quanto quel iuone,poco dopò udimmo:nell’iftef 
fa éarmerà fotto una mena; che iui era un'altro 
. ilepito 





4 


° Libro Primo}: > =. #?0 
Peo di potci, che-rompeffero, Sena — 
giafero noci al modo:potcino; delqual ftrepito 

s'ammirama grandemente;fatiendo.che la:parts 

era-fertsca di'detre,&che.alf'chenoi nb era en 

traro coftì.et dopò alquarof@ario:di tepe.cellag 

do:quel ftrepitosfubito in umctantone della camè 

ra apparue ut picciolo (plendore, iliquale dafpà 

rerdo,più danoimonfu veduto. Il che vedendo 

ano deinoftri compagni , qual'efà piùmecchio, 4: 

& efperto dellialtrici diffeschenoi.nomdoutfli» —.. 

,  me'temere; perche quello cia/ta:;fpirito cattito . 
«delli bi'ignobile Gerarthia; ilquale rienfacena 

alfotnalesche di quetteburle.Et quantunquepa 

fa cHtuomini; che queft: fpiviti faccino.di mol 

ti:imati la notre nellecafe, nondimeno. il giorno 

nor fi.trueuicofa ueruna che fia guaftanè mofe Ilufforie 

- fa dalluogo:fun.. Il che apparue nel fopradeteo rerstioni 

«Tempioscheeffendosn:quela eamera.una cafla Lù Fo- 

pienadi-fioci;quali(cotne.habbiamo: detto) pare ),4,; E 

ano efiere mangiate da porci,..nendimeno da 

martina noi n’eca molla purwna Quetti taliadi 

que fono:.certi fpirici.:la cuiforza adaltranomi 

itendesche in fare -di quette.burle,& giliochi;jco» . | - 

saehabbiamo detto difopra«: Sono alcuni(altri ..- - 

«demedi,iquali punifcorio glihuominialtempe © 
della notte, ouero gliumbrattano; Be imacchidue 

‘col peccatto della Auflurii,&.Giti fono chiamati 

acubi,&e-fuctubi:de.iqualiparleremo pui difez 

to nektapitolo 15, & perche non paia cola.ttra Incenbi,;dt 

.naScimpolibile al Lenignolettore,.quantothò loro sopera. 

detio,adiurro iLtemonio di Cafliano nelta colta 1/07. 

tione:prima,0ue dice:Noen.è:dubbio alcuno,tan Tefiniozie 

xi effece gli (picitiimmendi, quanti fono giiltui-4' Cafiano 

dij.8anclinauoni ne glihnomini. Et poi fegues #1or20 al. 

eetamente,.è manifcito alcuni di quelli» quali Hi fpivitia 


Da ia 
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ds. 


i JJ 


Terreni 


64-  Dell'AnteEforcifica 


il uolge chiama Pagani , iquali abbendano nelîe- 
par ti di Noruegia , talmente effere inganmatori, * 


giuocelatori,che ftando incerti lnoghi, & oc- 
Cupando continuaméte le ftrade,per niun modo 
peso offendere quelli che pafiano indi,ma fo 
ate ftudianocon il foro icherno,& tifo ftur 
bare gli peraagici sono certi aleri,quali foglio- 
no offendere la notte gli huonini,confitargli fo - 
pra quando dormono. Altri fono tanto dediti,& 
inchinati al furore,& alla crudeltà,che non con- 
centi direi & pere cacao: Ii 
i qu eggono, ftudiano anco con tu- 

sia andare fopra quelli, che paffano ,&: con cru- 
del morte s'affrettano di uccidergli; che è.come 
s'ei diceffe:Non folamente occupano icorpi.ma 
anco horribilmente gli cruciano : & quefti fono 


ei CSSMRIP il Vangelio inS. Mattheo. 
&de iquali con fa bifogno parlarne,conciofia 


che n°habbiamola infperienza,la quale ci è mae 
ftra alla giornata di quelli, che continuamente 
occupano i corpi humani. Si ritrouano anco(fe- 
condo Michelle Pfello) fei generi, & forti de de. 
moni. Ilprimogenere fi chiama Leliureon,che 
tanto vuol dire, quanto Igneo; & di ral nome fi 
chiamano , efogliono andare vagabondi 
mell’aria fublime, & altiffima, che è appreffo , & 
contigua al fueco. Il fecondo genere li chiama 
Acreo,& feno quelli che uanno vagabondo nel- 
Daria più pro inqua a noi; & è lor proprietà d’ef 
fere aperbifimi , intrepidi, & pienidi iattanza, 
d’inganni, & di uanagioria , & niente di bene ci 


apportano. Il terzo fi chiania Terreno, per quer 


fto che di continuo praticano intorno la terra,& 


lecofeterrene;& nel (uo mal'operare, quali fera 


“Argpatili. pic adopranocofe terrene . il quarto 
4° | Aqua. 


Aquatilo : susy citi fogli no al * 
n duero marino,& quefti foglio su. 
1 de ‘tolte ilnmergeifine' IHoghi humidi & ac- --_ 
lofis8 habitano uolontieti ne ilaghi,& fiumiy | 0. 
Eq tti fpeffe uolte fahno:atfocate glihuomini. ‘|... 
nell'acqua seccitando grandiffima tempetta nel: ©“ È. 
mate, talmente che alcuna iivltafommetzono le” © 
naui carche di huomini,& di'pitciofifime mertt:: 
nèl-fendo'del mare . Il quinto fi chiama Sottera- Sottecanci, 
nev,&t 16rio quelli che'habitano'fotto terra,& fo * 
gliono'6iffendere quelli clie' laiorano fotte ter- ' 
ra, come fono.coloro che ‘6auatto i pozzi,& l'o... 
rd nelleminere, & altri metàlli; quelti eccitano - . © > > 
li nenti fotterancî, & gli terremoti : sbatteno,&t : ca 
colqualfano gli fondamenti dé pliedificij;&etu. I 
{citano wenti'infiammati:Quefti demoni temo- Viltà der: 
no giabdenità le minaccie;‘& quelto gli auiene ;j0,,0n; foi” 
pei a tot ipiotanza,che gli ‘ha'acceccati,perche 1;r.onei. 
non fanno difcernére-thi é quello che-gli dice uil" 
Janiast2:chè gli minà Cei &gindo occupanoi.” 
corpi rumani,ngti altrimsente sano È ‘ 
lo &fforcitta gli (congiufà; fè rion'quando etlò è" 
di buona vita apprelio di Dio,& con horribil'Ef | 
forcifmo,ò fcégiuratione,- per là poflanza di Dio 
gli'fpauenta, er quelti fono detnom che araride- : ©: © 
mente teriiono di ron tllete mandati nellabghi: > 11 < 
più prefondi;onero nell’abiflf6:Femone grande Timore de 
mente ogni uolta che FEÎTOTCIÎTÀ ali ninateià di alcuni dé- 
colfinargli-nelProferno; éephiquando-élo TÀ ‘iromi. 
mà, erinudià oli Angeli ‘fattti) che (gno otéinati?* 
da'Dicitate vficio,ecmonbrto ch son gli prev 
ciplit'illiset titito lond'itiforafiti;che feina udosi 
chitità, d'altro gli minaccia? sillanattente eos Sur 
Auprrbia'gli dichi viliania) {pelfediolte fi partelim i 0 
no: cidi qhi'falce;'che' alcrinà ubltatviraefre ni in 1 


colt tsefpdifue, er di:niund valbte facilmente i "E. * 
i VR i VISI ipo sile cf fare up + 
sO: i 


id De "Efforcifiica 
+ CI LI Jr Ah; Let 2 Tail, <: iatale” 
pifi Tago, toandpi 
* ri; &ralcuna udlta <glicendrne IA IE 1CEper. 
se gli nelle a nelpiatgbo, ope. 
pal ro con vo debile filo li legano, quaniungas alch- . 
« Maghi ‘ pialt;i demoni. pèriaga , gui Incantatari fin ; 
igane a mailo, di queltrefiore legariio anelli am. 
— polles& alte fantce pitt per maggior chiarez,. 
23:di queito liga. & sptringere quei nori 
in.cole maserialsGgms pell'ungio,anellizampol. 
le, &z.alere fimuli coleha: notare (rondo Fra. + 
Ligarefhi: cefco Diaceto)che,1:Malgticisà Mag une pollo 
viti ia cofe no, conftringere detti fpiriti, né cera 10 dette dette. 
materiali cole, fe agp-col patto, &.conuenfione 6. 
pe sl ualche fpirico » che fia fuperiorea fuella ci 
n: dehbeeflere coltret:0, pi rgioche egli, ddlupe î 


iii iii in 







°° © riori hanooforza digonliangere glianierionii 
‘’* data loro:un 4640AFf edi (apedarità, Pomme. 
habbiamo Serao deo va nei svanito gl 
ni.tengono comandi 2005 
o vee che eg Hina i perdi 
trimento dell'huom9,a Guila di ben'ald no e. 


Carri pot : (eitp conc iualmpate ii Nigatae HuRE 

mon fi psoò (pirjetal foltanza:pHòeliere, coretta, N, 3 

la [fama cola cerporal pes sufi Ln rpos che. x i 

Spicitmelesattanté a contenere uanio tanza ‘ncocpoEcdO { 

rt. inusGiQauienesper valpres sr piza d'alcuna, Fe, 
mlt (6 ioza chele ja binferiorea quii.co Tae 
LCgÙ 1250, dit CO ALe igure il patto cheG fra dl 
Male ico, dh fevato fupetiore, di legano 
lt SE dn anelli LOUErO: Re 

Spiritoinfe pe Rimito si SE reni fimili Ta ‘3 

‘rire come riosyfliere 1egaLo per Uro PALA, ata 

fia ligato che TN n 

SEE partite; ma DE PRO "n pina, 

Que. qualuagya vo cai 1 Di e dd sue e 


0 f a MLT 

 IOPLAEM: ag È 
da guidi pribitipate efferd tività het Ndgo tette" 
fitto? Può Tvco'efftre altrettoaltarui, median:®” 
I'iinperio,& Comandamefito iti olui a chiegli ©! 
{sifbpotto. Noti fa siti iti gtifterio;che lo; [pirito Spirito per 
legato dell’anello Ria' fembpre iui prefente a tiche (î dichi 
cebeffieegito iui, percite thiàmato:dal poffe ‘Were liga. 
ditore dell’anelio;uien fempre; rie ha bilògno‘dit0. 
gràtrfpacio de tempo a tornate;fià pur doue fi uo” 
alta. Et quantunque loprino. pid conofcer fil’ Li: i: 
favi faccia appieffo di cotut'che ‘ha tPantllo if i... 
fa porcit.feperò hon fi'dia ad'intendere ffudl’* :..:; ci 
SH pot di Negromanii fix tenere tal 1pi dererànta; 
rititeggii;*c6me‘huontintnt ceppi , da chi Wing #°* Negro 
fpittto:no: pirò ele r rinctiiufo da fin corpo: ;''Si 9% 
cheii Maghi hon pollono cotfftàingere i prindipà  ... | .. 
di fpirtt5-& ori hAwendo patti, & conneitiont! |... 
conli miagstoti,tmai'farebbe poffibile conttfinge - 
re Hicuioè ben uerò checdbneditono uolo:rtinà 
mete n'fntttiidpere, perfare {drucciolare 10 Hiub' 
mbrnetizidolatra,8r2 fefbrroporlo. Quetti de--, 
moti ne tentono p arimenite Tei” 
nitandd'adiiationi'che gli fanno quetti Maght, "Proprietà 
Br Venefità;8e'a'\quelle Ftandement fi contirda de ; deme- 
no, Begiteit'IncanizrorifoBliano fare manfiitti vj /atterra 
contte ldt9'eRigiaratini at'ibreedi demoni; Ye; 
qudtitefana de i. cofpi'tutrifitivlera che fpaul' >: 
tafib,'8tpalifoliorett ori AMetinre to gtipu 
ancò dettar pur Br Arona que NERE vv 
contrtab:; ‘eno foto proprittà di peirar pifi rta Site 
mitoattitiprv uo‘ 2rnila dle, the por non'igfs sai» e» 
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€, Dell'Arte Eoresflica 
ferti dî demoni fano ì farpische-odianolddio. 
lor fattore,& fono dii Ja “gli Room nisSpal 
cuni di loro fono afizi peggiori de gli, altri.L'Ac 
«© quatile ;ilSotteranco, & il Lucifago-fana 
Sn pernitioti, & triti de g Îi altrig perche non fola» 
5. gate Con Bioches: dishonefte fanzafie,& co- 
«QgMationi, cercano deprauare , & offendere] ani 
e redente col preciofa fangue di Ghsilte.Gie- 
vetà sU;ma a modo di fiere crudeliffime fi sforzaio di | 
dei deme- follecitare la morte de gli huomini. Gli demoni ; 
ni ecquet ; Acquatili {ogliono foftocare quelli che,uango È i 
‘rando, pei acque» & fogliono anco ueffasg gli 
‘ «corpi humapi di. Fai comitiale,& fann: 
iguana Molta; impazzire, gli huomini aftatto.. G Gli A6o Ae- 
Pr “ rei,& gli Terreni, conuna certa arte,&. inganno 
emi fogliono a affalire le nottre sogirationi; &talmen 
seri. vegligonni humagiingannare, che gli induco- 
no alle pertu caino] naglà Peri e Sini 
qui;anzi pernitiofi penfica,Sin qui Piello.Ma 10, 
che piodo pollinp. hi quelto', Jo diremo. piùdi 
fotto.nel x:1).c4prolo; . Ai n0o ragionareme del 
«doro arlare . cai ro fofle curiofo di fape-. 
lattamente,èz. profondamente uplelte inve-. 
© pe Ja Aa dar plrAtigeli; 2; & 1 de | 
"legga jdotsori lealattici nelij. 
“lg talla tale vu di & Grecia 
dif prionexx%iyj Che sitrouera. AULLULKE:QHE si 
- Attimi, & o le difputàt specie, chiare, Vedrà come 
© patti nata demoni opera OEurse le lotp ATUGRÌ nf UA 3 
rali sue de che per mezo del Tipico vo, Al 
dog) ioro pai ci BsGnEal 1» nelle trono 
“ “créai,non [gno a ‘guatlepepil pecca; . 
“7 tb loro, mac no-mai ite rie» ipi adi . 
Si «LOT cdm si ; Dionifio nellibso des diuini — 
nomisns] capitolo quarto, ancgechea FPRASPOMi È 
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cogli: pala = 
>" Libro Printo, "> 6 
tio viare it fate alcuna opera uirtpofa;& merito: 
tia-Ritrouerà batimente:the-quinto altintellet® 
to fono acutiflimi;& ché in tiemodi uibé in 1019 Demoni A 
la fcienza,cioè per fottilità dì natura, per l'efpe: xo acts 
rienza dei tempi,& perle tiuelationi de ifpigiti mi 
fupetiori-Vedrà anca come coftofcono le condi» Cognitiani 
_tioni,Se naturali inclinationi' degli buomini, mE de dersoni 
‘ diante-Le influentie, & impreffioni de i corpi,'ce- 
lefti, quali gli predominano; oue cauano,& aigu 
mentàio alcuni effer più difpplti,&incl*nagi al: 
l'arte magica, &a'far aleri mali, che gli altri; dt 
perciò fopta gli attri‘più gli tentano ad effeguire. - 
tal'ioclinationi, Quanto poi alla loruolorità,Ce:, _. |. 
nofcerà quella immobilmente ftarfi , & nodrirfi. Diabolicà 
nel peccato , fempre peccare nei peccati di {u- volostà f 
perbia;inuidia,& di fomma difplicenza;che [d- nodriffenel 
dio a gloria fua l'adopri , & l’ufi contra il uoler peccato. 
wpprio d'eifo diauolo, Ritrouerà dico come il de*, 
monio c6l' ‘proprio intelletto , & uolontà può. 
opérare cofe mirabili; ralmente che (come dice. 
Loh,al cap.41.) non poteltà fopra la terra ,.che 
fi poffi comparare,& usuagliate a quella del dia, — 
nolo,il quale è fatto cale; acciò non tema niuno, 
ancorche fia foggetto a'gli meriti de1 Santi. Ve- Cogifationi 
drà ini come per conienttura poffi conefcere lefol deme- 
cògitàtioni de i noltri cuori:come poffi trafmuta sio le posfî 
rei Corpi accidentalmentecon. l'aiuto di natu» carofcere . 
r2:& come pofli mouergli,& portarglida up lug, 
go all’altro come poli cangiare li fenfi efterjoni,, 
intériori,& inchinarli alle cogitationi : come = © 
polli uolgere l'intelletto; & la ualontà,ancorche ras. 
indirettamente, & molte altre cofe.lequalibreue' al... .3 
mente trattaremo piùdi forto,nei propri) luoj «vi. ... 
ghi. Conolcerà oltra di quelto le proprietà» (€ Proprietà 
cOditioni che slifono affegnate da’ facri Theolo de'demont, 
=. ua 
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È: il fa rosea Pola Danza consap: aura» 
fangafià à prata AP pergare Aperisda 
» ‘> lidoue fano nemici deli” )umana zegerange 


" n ; li néll’iniq. pa derofi di mparcere; 
+ &offendere:t:m di, &c.i inganatspsoa 
 tiffiimy; mutano gli fr af 

ti, & volerj'noftri quinto poffogo: rubano 
quelli che Vegg [avo iNquierano quelli che dor-. 
mono cor gl'iogni fattidttofi ucovo linficmi 
tà ne” corpi: ‘ecgitdrd La rempelta& Ja teera Red 
déetmare: fi tratisfortano iù Angelo di luge;por 
“tano fempre ton'efli loro l'inferno. s *afumpano sE 
diuiuo culto; & feruità uerlo gli Mal fici, &In- 
“"eanratori.l’asti imàgice fono farre ediante illo 
ro aiuto, & taupre;idfio defiderofiflimi di domia 
nare fopra.i buoi; tr.g.ianto! pollonogli mole - 
itado;tono.tati a gli'elecct'pér' cito cede: 
pre occultamente ‘pongonol'infidie à fine: 
lafalute homabia!perche', come fcritrò Taio 1 È 
Gauiazalla queltione 2 2.hanno, mille nigdiz &£ peri 
di-nuocere all’ Inyiizita get ration Pn Bloo Ile 
— chedal prinaipiddella tua rune Limp: 
storzau di roLinarz,tacliare st [prezzite] Cui 
‘della Bata Carhdlica; Romnaia nicladiltraz cd 
perelacarità,.& coLueleno ici. Loro uma uidià ia 
volitare la dolcezza delle Lint'opete:dr finalmé 
re coi ognimade.2 loro poflibile fî storzuiio 10 
aercire, st perturbure'ii genere humano du la p- 
Dotteriche pria talute; Legia pacunente iLbenigno Lettore 
martamode 1} Piecettoria, & it Formicario di Giovanni Ne- 

; quoffame- der. ll libro di Tomilo' Barbantino inutolaco. 

| sia... Be vaineifali Bonb outro de Apibus. LL pe 


‘mente rionali N lena ‘za dif ifcasip ui 


e - 
‘ 


RT : RIO -. : sa 

apro Mare ci Malefici.Silpeftra Priegio»  <' ..* 
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6 dubbio alcuno Appl Togli facri. Theo. 
Mpgi,ci BP Abggli rato buioni quaro, reip. 
sia Vr Mi it? pollono di pn si 
È ez4:/È cognizione, Se irmnparsre 
to LORO nafcota,Porimtelliato dr 
ito piictdoni estone gli de Da 
di i fe fapiéti,& dotti cpnofconag Jaweri dei 
air modiscio è pifperiéza, paingli rigo 
vee po shy Perl pera ooo a 
RIE no modadifuperarlit 
Non ù dra cia cene ponod il sul. dice.Il Modi dico 
: dizuolo hai Imparato col lungo &uecchiouig 2efer le 
| ogni entre di vetatione, & ogniipfi Li pica tran uerità del-- 
épara « ’hiuomo dal grade lid rio ca ‘le cofa. 
dere.ne peccato. Pet rivelatione ci 
toa Iddio ple lteffa, ò d mezo de” fui Sì Angeli Por tina 
piacé di riuerargli. er Datura Patio c fanno, Tione conò. 
congfcono, pihe nel principio de cieationife dl demo. 
ne; €1 iltirotuione hebbero fe De oro naturali. nio, pe 
- chefono1 iptéllerto,làn ì mene pria,grla nalorài PIù riasane. 
didiffime, ct ’pferte, Je qualizimafero intere DEÌ 13... 
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. Dell’Artè Efforciftica 
Angeli co- gli Angeli ( parlo 'ranfgdei buoni, quanto dei 
suse vicensò trifti) non Tirano he pietidono la cognitione 
la cognitio delle cofe fenfibili comefàrino gli huomini,ilche 
nenolleco- è manitcito pe: auetta ragione;perche le coféfen 
fe fibili, fecondo Ta natura. fua fono atte ad effere 
lo pra a il fe nio: si masi or in 
relligibili per l’intelletto; & perche ogni potéza 
tognofcitina, la quale fa da riceuere Ta: “dgaltio 
pe fenfitiua,ha:bifogno; 8 gli è neceffztio d'ha- 
° utreil fenfo,& per confeguenza l’organocorpo 
reo,& il corpo che naturalméte gli fia uni per 
rictuereta] cognitiohe; -& conciofiz che gli fre 
geli non hanno i corpi che gli fiano iamiralmen- 
te uniti; adunque fegte neceffariamete,che egli. 
, ,Boaquefto modo-non'rigeveno quefta cognitio 
Demoni nò ne intellettiua-delle cole fenfibili.Nè meno intè 
difcorroro dono difcorrendo da una cofa più manifefta »' & 
nell'impa- nota 3 àd una manco manifefta , overo ad'un’og- 


Mare: getto manifefto , ad uno totalmente incognito; 
) . perche nellecofe chie naturalmenté Conoicone, 
| non folamentè lei conofcono fliperficialmente, 

< - ‘.maconofcenò 2nco;& veggono tutte quielte co- 


m 10**feche poffondetferconolciuté in quella; come 
| *pereflempio faria quando ei uoleffe conefcere, 
*‘* »che cofa fia lPhuomo , conofce, & uede ch'egli è 
animal rationale,rifibile, docibile,beatificabile, 
.. 7971 cofi di tutte l'altre fue.propricià, & conditio. 
‘ © ni,teguali uede;8” tétiofce nella cognitione del- 
«  - *Jd'hitomo,come feimediataméte dalla ppria nam 
- ®© ra fuà habbiz'conofciuto dita prettione di cono 
Impammoi:(cerlè. Ne mico intédòno céponendo;ò diuiden 
demenifen.do,comne fa l’icellettornfo,ilquale più debolezza 
a compo- dell'invellettuale itto lume; nella prima notivia, 
mere, & di 8: cbgnitione della ‘cUiziotefa no può conofce+ 
midere.  xè,Bctateridert tutte glie coferche itreflà fi cOren 
Sa call gono; 


° © °° Libro Primo. 73 
diso;ilche non accade né gli. Angeli, perche ef- 
erido ilioro lume naturale petferto ,uede ogni 
cofa che fi contiene nella cofa conofciuta,talmé 
teche nell’intelletto Angelico. quanto'a quelle .. 
cofe che naturalmente polfon da lui effere cono 
ciure, non può cadere errore, ò falfità alcuna; e 
perche l'intelletto, intorno alla quiddicà, diff. «@0e rel? 
Nitione della cofa,è fempre uero,& rioti fi piiò in 9210 An 
garinare, ficome anco il fenfo non fi ingaana cir- 840» 
ca il proprio oggetto , come dice Ariltotile nel 
3.dell’anima; & quelto è ueriffimo, quando l’in- 
telletto conofce le quiddità immateriali ralmen 
te chesoueramente totalmente Mundo intefe,ò t9= — 
talmente ignorale da eflo intelletto . -A_quefto . 
rnodo adunque nell'intelletto Angelico n6 può 
effere alcuno errore,ò falfità per fe medefimozin- 
quanto alla natura d’eflo intelletto, può nondi- 4 
meno accidentalmente cadergli erroré,ma peral | 000» 
tto modo di quello chefa'in noi,che componen © <. 
do,o diuidendo,uéniamo intcognitione della n2 
tura;& quiddità,ouere diffinit/one, ficome fac- . 
ciamo quando cerchiamo la ditfiniuone diuideti 
dn,8 eiplicando con uarie parole Li quelto mo ln 
do dico non può tadere errore nell’intelletto An, pofica 
gelico, perche(coin'habbiamo detto)per la diffi- Jesnell'm 
nîtione della cola , conofcono tutte l'Altre COSE; elletto An 
che a quella appartengono;, &quetto fi intende tic, 
quanto a quelle cofe,che naturalmere fonò afcricÈ 
te,ò rimoffe come principio di intenderla, ilche' | 
non è cofi nelle cole s egliali dipeadano imme- 
diatamiente dalla diuina ordinavione: Gli Angeli 
dunque buoni,& fanti, fendo una retta, & Ordi- 
nata volontà,ricn giudicando circa je cofe natu: Giudicio 
rali,fe non falya ia diuina ordinatione, non giu - de gli An- 
dicano,ò determlinabo tofa alcuna fermamente,’ geli bueni.. 


Errore n03 
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Te non quanto piacerà al loro fattore, per ® 

feguenza non s'ingamnanonelle cose naturali,nè 

| ance nelle fopranaturali,nè per fe,nè accidentaf 
Giudiciode 0 te. Ma gli demoni per la fia peruerfa, 8int- 
idemonica 3 volontà fottsahendo l'intelletto Taro dalla 
me eri. Aid volontà, & Fapienza , alcura uolta fanne 
“ °_°’ Bimdigiocerro,&affoluto , fecondo fe condi rio: 
, ninaturali della cofà,chie ella farà cofi,& inquane 
. to aquelle cole, che appartengono naturalmen. 
te a tal'giudiciorons'inga nnano.ma fono ingan 
nat alcuna uolta quanto alta poflibilità, quanto: 
a quelle cofe che fone fopra la natura, fi come p. 
effempio, fe confiderando l'huome morto, giudi 
cafleromai più douererefufcitaresouero fe nedk 
do Chrifto effere huomo,nonlo giudicaffeto ef. 
re Dio,& quefto non nafce da di ferto alcuno del 
L'ifore con Vintelletto Angelico, il quale per la natural fua 
seme tutta RE'FEttiONe; dal principio dell'a fua conditione fu. 
de cofi. Peéttetto come quellachetuttoè inatto, » non 


come iknoftro , che a poco 3 paco piglia la fua 


perfettione da gli oggenti «Conafce tutte le patur. 
re delle cofe naturali 


re é izle quali fi contengono fot» 
to l'ente, ouero e flere incelNoibileahrimente fe 
“nop in tendeffe alevna cofa corenuta fotto l’efle.. 


‘Tesovero ente,faria ip potenza, & nomin.atto qua: 
‘108 quell’oggetro.Sotto quelto clfere > ò ente.in 
- telligibile fono contenute sutrele nature, & fpe-. 

— cie ditutte le.cole cor pral:, le quali fano vera- 

mense entiadunque gli Angeli tanto mali; quan 

to buori ruwregrinte le conolteno,& poniola-. 

mente conofcor orutte Je fpecie delle natura cor 
po:sle,mia:cocutiileo Individui.onec: 0 fin- 
» - £0c tipesche iendole fm:bityamnidelle cofe né 
.. alintellitu lo cd ù vviveilali. Bsfheaci » che. 
| Boniononegh notizu,può perguelie smifinidi. 


cdi 
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ninesartali,nan folamence de cofiofcona fecondo 
Iasgcione genericasteipecifica:ciome tà l’nteltto Cosnitione 
Bs piro ygma anco fonoisono gl: lorcinmdividuà, dt delliangeli 
tingolaris pero: l'intelletto Angelico conse queto alle 
fola ao Fotelletziuo conoice rutec quelle: code 4 ca/è nerura 
che frpollono conofcere in una fpetic smanan li, 

g'à quando lonodi diierte fpecie .. Per proprià 

nutura adunque gli demoni , fendo (come di {o- 
prababbiaimo prairoralipientisdab fuanstità De 
meliatanianicsperte fpactercihté con limeftitano i i e 
concreate’» tutte lespecie delle cole tréiteda 914008 
Di:o,tante corporali;quanto (piricuali;per le qua #90 
hi :pecie,qualunqufe tti loro,confiderantio La natu 
ra dali laccio, copuva diltiatacogniunae ,-ca- 
nofcé pari nente tutti gl Loro indiuidu,come,fe 
perefiampioconliderando,& conefceado lè pe 
ci hwmana,conofcefi cut glihuominiche fo»... . 
noitati,&10n0,p.h=(came dicone alcuni Thro Peritis/mi 
tozhi ) it uiauoio c otumo Filofoto, T healogoy/M0* demo: 
AiiimencoMarhematico,Legico, Grammati: 95 #2 8 
co» Mufico , Medico cceellifeutiumo;il quale con /#6934- 
ppea iperienza mirabilmete fyporarebbe, uin 
cergbbe ogni eccellenuffiimohuomo, quagtua-. 
que pratuciallimo n deste artite fcicnzende però Nature, he 
. elfo conolce tuttele cofe ch. fono nel mondo :Jy0 sirtà 
infi«ime cou le loraforges& uirtuc'hannonelle cro/cono è 
fozlie véciadici 1040 + Conoiee parmense tatti danoni. 
giiaip mali cerrettrist& le foro nawre,dt qualità, 
tutti gli uccelliztz cucce le cofe uolatilrdel Cie, 
Fo,8t tutta gl'antmali aquacici. Conofce le forze, _ 
Be vità di tutti gli inctalli,& del Lalfore,dì tutti O40on8 ce. 
} LQuisdi cucte le pietre,de breuemete sticoy che de uel ino 
quiuto a quelte cole naturali te. quantoagli je- Feletto dia 
ceri di patura,in lu noe olio, uero ignoram. 9%! - 

za alcuna,perche tutte quelte cole Lone chiarefi. 

i me, 


Cognitiene 
delle 
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me,&: manifeftiffime auanti gliocchi delfuo in: 
tellerto.B di quì è chiaro,&: manifetto ; che qua; 


 lunque demonio,quantuaqué minimo , : fe non è 
. impedico.maturalmente conofce tutti gli Ange- 
. liftanto buoni,quanto trilti,&lelorouirtà.IFme 
.. defimo dico di tutti gli cieli.ftelle,di tuttele co- 


fellationi,afperti,& influfli celefti. 


2%. 


| Comegli demoni conofcano le cofe future con= | 


 singenti,one fitratta,fe eglimo poffino.co- © 
° mofcereglifecreti, & cogitationi 
 de'noftricuori. Cap. VII. 


Gî demoni hanno la fcienza,con laquale ‘po 


fono indouinare,& co nofcere le cofe,che 

| contingentemente hanno da uenire;quan 
doquelfe fono cofe natutali,& aricole fanno in- 
fegnare a noi.Ma per maggior dichiaratione di q 


cofe to fi debbe notare,fecodo l'Angelico dottore S. 


in fe fiele Thomafo nelle q. difpurate , alla quett. r6.che le 


SETE cofe future coringnete poffono in due modi efle- 
& 


re conofcîìute. Primamete in fe fteffe. Secédaria. 
meéte nelle loro caufe.In fe ftelfe né poffono effe 


‘’ reconofciute da altro,che da Dio,8& la ragione c 


ei È 
n 


quettasperche le cofe future,come futiare niò hi. © 
no anco effere in fe fteffe,8\conciofiache l'eflere 


& il uero fieno couertibili, pche tutto glio c'ha 


effe è uero che è,& tutto quello,che è uero ha 1°-' 


effere , cociofia pariméti ch’ogni cognitione fia 
rifpeto d’alcuna cofa uera;però è impoffibile ch* 


alcuna cognitione;che rifguarda le future come” 


future; le conofee in fe ftelfe.Et efsédo il prefen- 
te preterito,& futuro differéze di tempi, fe quali 


dimoftrano,& denotano un'ordine remporale ,. 
fegue che qualunque cofa che è intempo , ‘uiei’ 


ne pàra- —. 


# 
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ne paragonata alle cafe future , cometurure; & — 
per quelto è impoffibile., che alcuna cognitione ©»: 


” 


foggetta all’ordiné deltempo,conofea:le cofe fu ©. * 
ture in fe fiteffe. Tal'’èlacognitione dugnalanque ‘<> -*> 
creatura tanto Angelica, quanto huinana ;&:pet:. ì 


quetto è ipoflibile che alcuna creatura conoichi alcuna pò: 
lecofe future in fe ttefte fendo cofache'appartie cooftere le‘ 
ne:a Dio folo,la gui cognitivne è fopra tutto ’lor cofe five: 
dine temporale;talmentoche niuna patto del: tè contsventi.: 
powuiene comparata all’operatione diuina fotto: | +5 
ragione di preterita,.ò-faruro . ma tuctoilcorfo. | 1--»* 
deltempo, & ture quellecofe le quati forio far- 
teinsutio.iltempo;foneprefenti alla disina pre... 
fenzascontormementa stione elleros caluiente »,Ffto il cor 
che'l'intellezto diuino contado] guardo le uodef del tàpo 
&z.cosofce. come fe fofiero nel:proprio ‘tempo... prefenteà « 
Nelle proprie:caufe poffonoalere le cose future PD? - 
in-ecemoadi;cioò fecondala poflibilivà sò poten; 
zalora;legiiali fonb chiamare future contingea 
tifperche ugualmente poffono efleres& nancfle “Tre modi 
‘resi! Alcune alctercofafono nelle lot cante: BND Vi effere del. 
folamente fecondola porenza;t: pofibilità, maje co faty 
anco fecondo l’operatione,$: natura della cauta pr, .- 
| attiua,te quali mon foflpnaetfere impedite.dal 4. 
fueefferto regolarmente quelte cofuvengane. ‘a ..: 
necoffaramente. i... Alere: fono nelle lerdcane . 
fetecondoja patenzaioro,s è ancotecondolar 
caufaattina,le quali poflovo. naudimencoctteoto 
intpediti nelli luoi effezta gd quelteal praiodelle .: 
uoltefoglono auenireàperche.iccornda eds: 
fotomtl.9; della masafificagualunqua cosa edu: 
noféiurain quel:modò :che-é in arto, vanin:' 
posenza:diquiauianathe quello cofe che: patio. 
narfere.& nonefferesnon poflone cfiexe.coner.. 
fciuoe:melle tencafadererminaramente,ma difgiù.: 
n 
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tifanemse,uerbi graria,cheifararitro,d: nomfara 8 


tiene NO: Ma quelle cofe:che fononelle fue cavie; &e. 
dlelle cofe che neceffariamente uergono da quelle pafturo : 


che dinacef Compatri io he e 
fit mane» glihoomini,Bimolto meglidida gliAngeti:, 83 - 
gin». > demoniaqualiè. più magifetto bi auiviti delle cam 
sti emavzali,che.bone.3:g| ffinemiaa odiare 
delle .icofe cof; chealipiùdetb: nolurauenginospoliohbe f' 
cheat più (coticenofsmermnelie proprie caule, Noa gaogi: 
alelle volte voraderiezza,madi benqoodn una certo nata: 
smusengono. sa) cognistone sneglio, Buon. più: 0triqzza:da gi: 
Angeli buoni.8-rhafo:;chd dagli hoodini @alded 

| gi debbeunhoteeichè Eacogaitono delle valere: 

wa Ruronefiaipsoprid.camta nitro con è; civ conafte:. 
vj vebuprefetoziazliiazionerolia cadiualivo efter: 

- £+. to,&cquafto:proprianendindali può chizusare: 
«Stonofctrete cofa futura Ate fi den dapretenta:4. 

perche vame habbiamoriero di do pra.}-talcea 

| “uitioueè folamente propria di DiosPiù Cmaat <> 
i «Molitequelto dimoftra S Benaurasara nel dd: 
de fenrergio,alla diftuntionelz.quettlone:». ide 1121 


Cafe dona 2. parte dictndo, ‘Di trefottidonate cofo bararto. 
no lacau- Alcune fone,e'hinnola caufa loro Ueterminatai.. 





Sa loro in-&d fallibile.comelono quellache pordono.dal» 


“fallibile. moto decorpiceletti nes qualue xaterenmirnasi 
tionedeltd.cofa; 8 andodilhofleogri impèdie: 

cmebrò sSoquelte poffono eflesei cenpicilitacio@! 

Solo di Dioyma anto datti ewedrua 8 queltorne: 


Ja fia tanfiJeortio è vempodeil'acclifle.1nafos: uo 


sedtisble, rale .cofefimiliAlwefono' g'itza « : 
‘nolucaufpioreziarernisatalnundimvenofaiibi:0) 
Jescome iGnode cofe-di-quettbaatura pintestorajo 
lequali prisqueltofi-dicoriè haovi r1s-qulla doro: 4 


derrominaciipestà dry tonriont delta: Baruez ion | 
mie namnartoazbr finoo$d Libia! | 
3 i g 


anto 


a Bbrerrimo — 
| BV RA arr, 
pedimenti può effere impedita , come fària ; #21 di 


cuno vedendo vna terra feminata, & condicehd@* 
© da tetraeflerbuona,&graffa,& ben coluuati,@@ © 
‘ Levedeffe il tempo andargli piolpero,facefsè piu? 
dicio che tal terra produrrà buonifima:truttòs‘. 
&-queltecofe pofsono efler vedute, & antiuedir : 
:tg° non folamente da Dio , ma arico dallà creatu- : 
‘«razlaqual conofcé Ja natura délle cole fapertroti, È 
&cinferiori nondimeno par casì certo le cono: è 
fece, come fa le prime. ‘AlcuiPàlire fonge‘tarino \ 
la Canta loro indeterminaca,dctallibile,co ilo ibenfainile 
nò glielle cole che pendona dalla nottrd velbt: taz 
dlaqual per quettò è indetermineta, perchid' Ò d'alcundar* 
molere, & non volere:e nondiménofallibili;ptr=% ti, 
ché pollonodccorrere moltiimpedimeni dll age 
mo g'hà volontà di mperare tali ‘pperationi 58 
quelte non pollono e{Tere fapute con: terteraai: 
‘dalla.creatura in (c4tefle, ma iolamente!da Dig, 'Cognirione 
ori creatura pei diuina riuelation& Rita'trcate pelo 
ragione e quelta; perche la'&bgn itioue della‘ crea dalla co/m. 
TUSARRDOO dalla cofa cghiòiciuta, &z elterido quer) 
da Gola incerti tanto ta fe’ quanto nella: pibpra È 
cauta; fegue che creatlira hori bud conzeRtelài%A, rnitimne 
conpfcere quellasne ifdouitàte tè larà,d abcMANT 5, mae 
la gogniuone di Dio non È inquelto modo iper?” d 
ché ion pende dalla cali conolcuuta , anzi sarte Avi dele 
queflé dGlé che convict sleconolce fecondggili* 
mosto Felli fua ualontà, e perche la verte ff gni si > ax 
cerfilita, certillimamente conalcele cdte com: Lux 
ringebvi.canto quantu-teatetllario, & li comete! 
copolce tercillimamente i c#a puella medefinia È 
certezza le può diftto:trare, & fiuetàre quaddo ghi + 
piace. però La cognidione dellé col fardie cad!) > 
rngentuo ché è di Diosotieiv the penitte da: Dioj > 
td. *.- È i * di: per- ì È 


Disinotso 
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8; perciò quando alcune di quelle cofe vengona . 


predette,quelto predire li chiama niuinatiohe; p 


me fichie che è atto diuino.Et perche ali demoni,come ju” 
maatto di perbi,defiderano d’effere honorati come Dio;pe” 


BICTIR, 


probibito, 


s,. 0° 


Ci 


dit 


“ hibito a Canoa È 
ar & contutto ciò che gli demoni non poflino pet 

perche fia fe fedi fapere le cole lutute cotingenti ferita du: 

‘bitatione,nondimeno alcunz uolta predicono'al 


rò grandemente fi sforzano moltrare d'hauere if; 
fetal’atto diuino. I] dire adunque che gli demoni * 
rofe {teffi conelchino,& fappiana con certezza 

e cofe future contingenti , altro non è che attri- 
bulrgli quello,che è iolò proprio di Dio, & per 
conleguenza una falla credenza, & di dirette con 
tra la fede;& con la.infideltà al più delle uolte è; 
aggionta l’idolatria ; & paso 1) diuinare è pro. 
ita Romana Chiefa i 


cune cole pere, & certe,peiche le conofcono; & 


imparano per alcuno di quelti quattro modi pò- 


. fida sant'Agoftino nel 3. lib, lopra la Genefi ud ‘ 
+ + Ritreram. © ueramente per la uiuacità, &: acutez 

2a delloro ingignoso per molte efperienze,ò pei. 
fraudolente cautela;ouero per Ja aluui icienza, | 


& dottrina.Perla vinacità,& acutezza d’ingegno 


.R@poltono le fudette cofe,quando ueggono » &* 
“© ‘ron oggi diligenza confiderano ache colà fido, ' 


” 
, 


Quustirò quali fieno quelle cofé,che ci rimoueno ò iriduco 


modi di cò vio ad alcuno effetto:Con l’efperienze temporali ‘] 
nofcere le imparano » che da tali caufe , ordinariamente fe- 
gueun tal’effetto ». Con frabdolenie cautela fo. * 
gliono predire derre. cole,quando fi propsiigonto ” 


efe, 


. 


di fare alcuna cofalaqual auariti che fa facciafiv 


la predicono ; come s’altri che eglino la doueffe 
dire le fopradtie cole, & guetto fatla quando p 
ì S . Pi z ss is giutto - 


44 UH 


3 
“Frande dé Fase.Per }'sltuin doterina finalmente pollono pie 


i 
} 


| 
| 
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iufto giudicio Iddio gli pmetteffe ch’iparafsero ta 
1c0fe da gli Angeli sati.Da Gito è chiaro,e manife 
fto; che ancorche gli demoni poffino peli modi p-' 
detti pbabilmere, & coietturalmente conofcereè le * 
cofetuture coringeti , né le poflono però co ceriez® * 
za fapere.COciotia dug; che il demiéh:0 con la hatu Demonio 
ralfa uil 8 fciéza comofca,&uegga la virtù na conofte 
turale de glieleméti , & il moto dei corpi cetelti;1l la nat 
corfo,& la cogiontione de’ pianeti fra di lord;& le ra de' cie 
ffellé fiffe s«può fapere-co la fua uirtù co certezzad’a Li, Hello, 
uieniméto di gite iprefiontnaturali , & ancol'ipedi © elem 
mento chie gli può veriire,actioche tal difpofitione ri. © 
nò fi riduchi all'atto fuo,& anco pudileguart a noi *’ 
tutte le cofe paffate,come foffero pienti, ma nafco- > 
ite'a noi; perche conolce, & vede tuttiifurti;&la- Latroci> 
trotimij,ficorche nafcofiffimi fiano,c6 gh loro ladri wi}, 5 al 
& altre cofe fimili, come fono lecGiurationi gli tta tre /cele- 
diméti,al’'incédij.gli alafinameti,gli homicidi] fe ratezze 
cteti.gli facrilegi,gli ftupri,&t gli adulteri;,&raltre conoffeil 
cofe timili, lequali fi fannu né folamete fra no, ma derozio 
anco‘ pàrtibbranifime,& remotiffime, pgito che e 
gli iva fabito può effere psétea Gite core dellequa 
t può apportarci cognitioe certiliuna. Anzidi più, Scofo, & 
dice Scoto nel 4.delle fent.alla d.45"q.4.r1fpodédo fia opi- 
al 2.argom.principale,che gli demoni poffono natu nione sn 
ralmere conefcerel: cogitanoni d-° nf1cori;qh gli forno 4 i 
è pineflo di Dio,cuero-da gli Arigeli fanti, & piùa ‘ (ecreti £ 
de dito co dite parole. Niuna@perationî iteliettua 7 cuori. | 
le,ouéro voiòtaria, nina jpprierà;ò codiuoereale, Opinio- 
fia di qualug. cofa fi vostia;e nella méce, che mo fia ze di Sco 
taltmete manifetta all'angelo pporuouiramete Psé 20 dichia 
te,fi come all'aia cogIota appare la biachezza psé- ra l'Am- 
re,mediace il'lenfo. tt antorche:giia ppotitone'di ‘rore. 
Storditortio alta cosnitione de’ déinoni, para melo Angeli 
ditficilé ad alcuni nd è però impotlibile,2.la verità: n07 cono 
colnderata la pponticnalicidela pottza,'de dell’og /tonoico 
perto. Ne da qlla ne fegue errore alcuno,poiche per yi come 
‘tal poffibilità no itéde Sceto,che ne idemoni.ne gli Dip 
i E Apgeli 
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“Angeli, ne anime feparate conofchinojfecregi- 

Dis in ognide 1 cuori come fa D'ospoiche tal cognitione dig 

difféza coro conuiene per poffibilivà,maa Dio difatto, 2 
mofte i no- quelli conuiene in debita diltiza,ma Dio.ig ogni 
Siri cuori. diltanza conofce i fetreti di noltri cupi, aloroq 
è ito conuiene di mapiorasche polloro eilere impé 

, diti da tal gognitiane, maa Dio inimpedibilmen 
tesper non ellere wireù maggiore deljafua , pla, 

Quale egli eccede gli. Angeli, demoni, & tutte?” 

.._ Altreereature in infinito. Finalmere quelta.cogni, 

Conofce rrone conuiene a Dio,come a quello a chi s'apar 
Dioi cuori iene giudicare,nò folo le cole manifelte,ma an- 

«come giudi co glioccudzi fecreti de*noltri cuori.il che non.cò. 

ce uninerfa uicue alli Apgeli buoni , ne a demoni,ne all’ani- 

de. = méfeparate-fendo quelto proprio di Dio - Perle 

quali tutte còditioni.ceffa ogoi dubitatione,che. 
demoni ig val poffibile sognitione fianò ugua- 

Demoni lt è Dicsilche dimoltra Scoro nel fopracitato fuo 

sil conofcer 8°» qual i:pondegdo 4 quella autrorità chef | 
3 {ohio giu 4 9l addurte contra di quelio cipè , che folo Id. 

lia Die. dio e fcrutatore de’cuori , & efso folo conpicele 


“N 


va 


cogitatione,& fecreri d'effi cupzi,dice quelto efse' 
| re lenillimosch’egli conolce decsi pentiéri , & d- 
ito perla proprja tua natural perfernione , è tab 
, Dio come mere.che glie impoffibile,Ch'ei nog gli conofca, 
«onofchi è Br che gli pollino elsere nafcolliper qualunque ii, 
Jecreti del voglia impedimero. Gli conolce parunere come 
csore.  giuuice unigerfale di eytti 1 penfieri fo zitationi, 
. altre co e occulte, Xi gico Ite, & con tal mo- 
+7 C0:che ne gli Angeli,nel'«mme feparate da 1 do- 
Beati gi.ro39 COTPI Je pofsoso conofcege anzi che ghi beat. 
nofeono tut "90 ronofcono quelte tali cogitationi,& legreti, 
ni fecreti PSE stretto, mancameso della lontananza in de 


dei capri, id» pirlaguale non lc pofiono conofcere. Ma 
sei S9#72 alisito li debbe interegere intorno alle cofe, che. 
n . Si gi ia nana < «MleD 

€ . si at _ 
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nonAppartepgano alla loro beatitudine , 8 glo. 
ria, parimete alla noltra falute.Ma gli demoni né 
conolcono moite di quelte cofe, ancora che pro- __ 
portionatamente le habbiano prefenti, impediti 
da Dio,pergl cui impedimeéto molte cole natural 
mete-a Toro pofidili non fanno, che fapriano , fe 
nò tofseto impedizi-Ma per più chiarezza di Gito 
fidebbe auuertize;fecodo Gioi-Turrecremara fo» 
pra} no cauta 26:9.4. nel cap.Quodà 

oco. clie le:cogirationi humane pofsono in due 
moli è {sere die Pinta perglief'ei Conofeme 
u elleriori;& quato a quelto dico.che nò lolamé de cogitatsg 
re polsono efsere conofciute dal demonio,ma an #* 9492408 
co dagli huomiai,& tàto più fowilméte i demo #@#fere} 
nio]e può conpleere,quato meno glieffetti loro ‘*67204#8 » 
fono oceulri,& nafcolti,e né folamétele pofso- 
no conofcere per gli atti efteriori, ma anco per 1 
fegni etteriori della faccia se del cuore , ilqual di- 
‘ mcrfaméteè mofso fecòdo fa diuerfità d' chaffeti. 
L’elsempio n’habbiamo ne’'medici,i quali alcune 
affectioni alle uolte conofcono per il polfo. Etfe 
duetto può fare l'huomo,quito maggiorméte lp 
potrà fare l’Angelo;come quello,che e libero dai 
fenfiE diqui nafce,che molte hoftre cogitationi 

È affetti,polsono efsere conéféiuti da gli piriti 
maligni,metre però né fianv intpediti dalla virtù. 
è pofsanza di Dio.Ma quetta cognitione; fecon: ©» * 
do S. Bonaueritura,più prelto ff può chiamate 9 Cogitalid. 
setturale,che certitudinale,comia habbiamo accé sa dbiiati 
nato di fopra nel pfente capo. Pofsonp tecddaria rafri3*1 
mete le cogitationi,8& affecti del noltro cuore e]- ‘51% 
Îere conofciniti per propria natura, come quelle’, È 
che fi ripofàno nell’intclletro,& uolonta, dd 
fto modo dico, che ne gli huontini,veidempài . ..*. 
possono conofcere le cogitationi; &Affetri dé 
a Fo 200 GROM 


e. 
È 
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Conofeere Cuori humani, sédo quetto proprio di Dio.Né ci 
le corstatm tafcia mEnITE S. Paolo nella prima.a Corinthi, al 
pri, et fecre. 3:CApo,quado dicemeffuno sà che fia ne l'huomo 
ti de cuori (€ 90 10 ipirito,cheè in qllo. Il qual palo efpone 
è proprio di do S. Ambr.dice : Le voloià,& fecreti del cuore 
Dia. né le può faper fe nò lo fpirto che e nell’huomo 

cioè l’anima dell’ifteffo huomo.Ete cofa manife 
fta,.chele.noftrecogitationi nò poffono effere co 

nofciute da altra creatura naturalmente, che dal 

|. proprio animo noltro,qual in dito palo e detto 
Vilita Ael-4aS. Paolafpirito.Etil dottifimo Agoftino nel 
la creaturn lib. che fà tei dogmi ecclefiattici,dice E cofa cet 
è foggeta fo viffima»che i1 dianolo nò può uedere le no ftre ic 
‘Tamente a verne cogitationi.La ragione ce la réde S. Tomi 
Dio: -  fo,8ce Guia:Lauolota della creatura rationale e 
foggetta folimente a Dio,il quale per fe fono in 


+ 


quella può operaresadiique quelle cofesche fond 


Dio foloè nella voloti,8e da quella depedono.fono manife 


€ 


fisperiore al ite folunfce a Dio.tt aquefto propofito di $ Ba 
la nolintà D2VEUU ra,che fi come Iddio hà dato uolotà della 
rational creatura il dominio,&tarbitrio,a cui al. 
fare ragio. gro che la polsàza diuina nò è {uperiore, cofi allà 
nenoli.  PO'ENZI conalcitiva ha dato il fecreto della con. 
{cienza , i.cuì fecretiiatimi non può penecrare ft 
non la diuina fapiéza , e però muna creatura cofi 
| Aogelica,came humana può fapere 1 secreti dell’ 
Secreti del-; umana confcienza;fe non per fegni,&: Coniettu- 
- Au confei-.re cuero fe ponliugngono riuelati da Dio imme 
ganilina. diatamente,ò col mezo degli Angeli,e fanti juoi 
creatura. Altri d cono,che il demonio conofec le rioltre ca 
prò fapere gitationisquanto al loggetro,che. é il cuore, per. 


Jelle crea 


che conoice,ch'cgli penia,& quanto all'oggetto 
| ope il quale penfa,ma non già quanto all’affet 
> pose fine-per ilquale egli penia.Eccoti l'eflempio 
0. - gi a } To di i 7 
Elfinpi «uno che penla d’una donna, dicono coltore, il 


x demonio | 


ì 
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demonio conofce, che colui penfa di quella dont: 
na,ma non può fapere il fine di tal cogitatione , 
cioè , fe colui penfi a quella donna per libidine , 
quero per qualch’altro fine. Ec il dottifimo A30 cronitione 
ftino nel libro che fà delle diuinationi de’ demo- - ciù 

«ni, al capo 5- dice : Alcuna uoltagli demoni non ), 45 demo 
folamente conofcono le difpofitioni humane, le _.. 
quali con la uoce fono efprefle ma anco con o-  * 
ni facilità imparano a conofcere quelle , che cò 
Ta cogitatione noitra fono concepute , mediante 
— certi fegniche procedono;& nafcono dal criore.: 
Et benche ci habbia dopò ritrattata queita fente 
za quefto hà fatto, accioche alcuno nou credeffe: 
che in fatto, & fenza potere eflere impedito ; il: 
diauolo conofca gli fecreti , & cogitatiogi de’. 
noftri cui .. EtSilueltro Prierio nel tractato che Opinione — 
‘ fa delle cofe mirabili delle Streghe , & de gli de- di Silueftro 
moni ; nel capitolo 13. del primo librosdice; Po Prierto. 
chiffime eflèrle cogitationi, che fieno nafcolte: 
allifpiriticattini , perla fagacità ,& acutezza 
. dell’intellerto Angelico, & poi fogzionge. Guar 
dare fi debbe qualunque perfona di nonfifidare © 
‘ nell’intime, & facrete cogitationi del fuo cuo- 
re, come che il diauolo perfido , & noftro capi- Opindons: 
tal nemico non fappi , che cofa fi penfi l’huamo; dell Anto» > 
perche alcuna uolta ci foggerifce le cogitationi; re- | 
| & di poile conofce;almeno probabilmete percéi — 
| ietture.Horfia gita cofa come fi uoglia,che di cio 
non uoglio difput tare ma rimerermi algiudicio  ’ 
della S. Romana Chiefa, dico bene,che eccettua 
te le cogitationi deliberare de’noftri cuori, poffo 
ne naturafmere conofcere tutte l'altre cofe, qua 
do gli è permeffe da Dio .‘ Per quelto conofco- 
nogli copfegli de i Principi, & tutti gli tratca 
ti de gli huomini &lot ftratagemi. Conofconv 
aid CV P3 pari 
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parimente le difpofitioni de’corpi,totti gli thefo 
ri,& finalmente tutte quella cafe chie fang nafca 
fte fotto la terrà, quando non glie prohibitotaf 
cognitione da Dio, & anco le [anrto indouinare 
con certezza ; & conieturalitieate fapranno it 
— —. .. douinare in quelle cole che pendono dalle fopra 
Demoni cò dette, come uerbi gratia faria , quando eglino 
me fappino conofcendogli fecreti confegli de’ Priricipi. Ré 
maonnare Imperatori, è: le qualità loro , &Îi fortezza dei 
+ fatti de loro foldati fapranno tadouinare che farà la tal 
Prentipt» guerra, &che ital vinteràj& tàto faprannoia-. 
douinar le lontani , quanro quelle clie fofio pres- 
‘fenti,perche tutte le éonofconò; & in un fubito 
le tiuelano à chi gli piace.Et che inefferto fia ue 
to,che poflino riuetate le colesche fifintoin 16 
‘ taniffaefi; celo dixtiottra Paolo Ghirfaudo nel 
x. trattato,che fà DeSortilegijs ; ilqual narra d'un 
Mago fagerdote in quefto modo.Fu nelia città di 
Perugia un facerdote,qual per nome fi chiamaua. 
lacomo;coltui era pratichiflimo,e molto eccelle 
te nell'arte magica, di ntapiera che faceua molte 
fperienzein quella nialedetra se (communmicata. 
profefione : Mentre durique,che un giorno egli 
pfenpio d celébraua la mella nella chiefa cattedrale di que 
vnmazi. la Cirrà chie fi chtamauaS: Lorenzo, fcorido nel 
mezzo delia meffa,c uolendofi uoltare al popola 
per dire, Orare fratresstec. inluogo di qucile pa. 
role diffe ; Pregate fratelli per l’elercito della 
Chiefa,il qual hora fi ntruoua urgrandidiato pe. 
ricolo.Etin quel mriedefimo tempo,c momento il 
Capitano generale dell'effercito Lcclefiattico: 
gon tuttò loffercito fao feudo uenuto.a birtaglz 
con. fuoinemici, e combattendo perfe la gior. 
mata , & fù rotto s & tracaffato da quelli ; e noa- 
dimeng il prete eratontane dal lttozo della gior 
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fiata più di cinquanta miglia; talmente ché era 
impofibile,ch’un’huemo fi prefta potefle portar 

tal nuouapetiandio fe a modo d'uccello foffe uo- 

lato per aria. Sendo dunque interrogato;il Ma- 

go dopò la meffa da gli affiltenti,che cofa nuova 

eta quella, che haueua detto » &c'hateua volu- | 

to dire in quelle paroley& perche l'hauefle detto. Scafa mf 
in luogo di pratè fràte. Gli rifpofe,the in quell’- Mago che’ 

ifteflo tempo,clie egli haueua detto quelle paro- / finge Sen: 

cs l'effeitito del Papa era in pericolo grandiflî- te. —. - 

mo, & che haueva bifogno di grand'oratiane, © 

& chié perciò lhauèud raccottandato alle loro 0+ 
tatiorit. Poi fendo interrogato,chi gli hauellé ri- 

uielato tal fatrosrifpofe,ché lo Spirito S.in quell’? 

ffeflo tenipo glielo haueua riuélàto,e che per que 
ftoegli lo haueuariuelato alpopolo, & confe: 

ftari fpoita gli acquietò. Nondimeno guanto alla 

tierità del fatto ;non/é dubbio netuné , chef È 
- demonio, qual fendò più,é più. udite intertgoato 
da colui intorno alle cofe di quella guerra; chi 
foccaria la Gitroriain quell’hpra hauendo il dei |. 
fuonio vifto i fucceffodi quella battaglia l’haue 
ua ritielato af Mago,& egli al popolo.E ngn è me 
rauiglia,che il dizuolo;cofi prelto glielo manife- 
ftaffe; pcioche fendo lo fpirito libero, & sé7a cor 
po. puotè uedere tutte glie E po tialnienre 
Sc in yn batter d'occhio paflare di 


o ilà a Perugia, 
..@ con brenità narrare il tutto al detto Ma-'. 
riuelare al popolo; come fece ino SF ri - 
: effetto, per parer fanto;& gra so. FEE 
avi 808 Lat gliogchi 
Ci popo»... 
lo; 
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Che cofa fia mivacolo;quali cofe fi ricerchino ad 
“unuero miracolo : è fe gli demoni polfino 
| fare miracoli , oue diffufamente fi. 
n tratta quefta materia. © 
L= È È 
c- ._._ Cap. VIII. 
agi Conclufione veriffitna gereto afacri Theo 
.r fed ‘loci ,chegli demonifono porentiffimi , di 
no patenti/ Bi 4 _© è . DR a 
Y 2-4. maniera che in quefte cofe inferiori con la 
loro natural uiftù, e potenza poffeno operare 
effetti mirabilifimi , nientre però'non fiano ini- 
editi dalla uiftù , è poffanza di Dio ; cuero.dal 
i Apgeli finti i quali ordinariamente reprimo- 
no Il loro tnal'òperare , che non nuocino alli 
potestà di BuoOMIDI quanto potriano. È tanto fottilmetre 


fa Li qua da baflg, cti’'alle uolte rendono gli huomi- 
ni pieni di ftupore , € merauiglia : alcuni de i 
quali per non conoftere il modo di quette diabo 
liche operationi,harino attribuito a 1 demoni è” 
habbino dita potettà di fare miracoli , i quali zn- 
co co ragioni;& efsépi,effitacemete fi fono sfor- 
zati } rerfuadere ali altri quefto loro èrrore , nò 
Tapelto fabè differéza.crale cofe mirabile, & le mi 


ta a demo- 
ni. 


fogliono operate gli effetti loro in quette cofe' 


racolofe.Là primà ragione adunquedi coltoroè . ! 


Simonma quefta. Il far patlarei cani ; è le ftatife è maggior 
goì facena’; miracolo,chefar parlare imut:1 demoni alle vol 
parlare i te hanno fatto l'uno, & l’altro;adiinque poffono 
cani. far miracoli. Che i cani iabbinò alle uolte parla 
to per uirtù diabolica , e chiaro per quello che ft‘ 
legge nell’Itinerario di Clemente . di Simone 


Maso , che con l’arte faa Magica faceua pare 


tare , & cantare icani. Il medefimo parimen- 
a e 


- DI DI 


faura(come fi dee credere) pervirtù diabolicafi: 
nalmeate fi leggenel primo de’ Ré, che a:preghi (pg), 


effempi} adduconoi fautori di jite opinivatia ce 
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ve fanno'alcuni Maghi ; come con glieffempidie 


| rtnoltraremo cliiaramente di'fotto nel'cap: xXiije si 


di quetto lib.Delfeftatue poi c'habbino patlitos ||» 
narra Valerio Maffimo, chela ftatouia della'For- 5;stovadel 
tuna;all’hora polta i Roma nella uia Latina, due /, Fortuna 
valte parlò alle matrone Romane con quelte:pa: gus zolre’ 
tole: Rectamente uoi nrhauete ueduto, ‘8e retta: parlò 
mente m'hauete dedicato. Olrra'di dito: fi legge 
nell'effodo, che i Maghi di Faraone conuertire: hi di 
nole.loro bachette, ò verghe in feipentis8 chia MA « 
fecero altri legni miracolofi,quali fi nartaticiat Far4oe- 
i quali tutti furono fatti per uirtù diabolica:adii- 

que i demoni poffono fare miracoli. Più ditrà,fi 

legge nelle hittorie Romanejche fendo accifata +. >.» 
yna cerra vergine delle-Veltali di hawerecomef- i 
fo peccato di itupro;ella in fegno della fo iti: adi 
nità portò l’acqua del Teuere in uh criuello fino ... a 
in Campidogho,fenza fpargerne pur una goccio fprodjgiefe 
la sil che putfù miracolo ; ecofa fopranaturale fattod'una 


vergone Ve 


di Saule Rè d’[{raele,vnaFinarefa fufcitò Samia F;toneffa 
le;il qual farro fà puittù diabolica; e put il fufci .,, 7 coede 
tare dei morti è cola miracolofa;adidue gli de» (yi;tare 
mobi pollo fare miraeoli. Molte' altre rapionisB: c..uele. 


probare,che i demoni:poffono tare miracoli,xpa: 

li per breuirà fi lafciano. Ma quarto uoglianoiio= 
ro inotisi,vedremo più difotto: Per maggiorchia 
rezza adunque di quelto ha? da-nòtare s'foronda 


S.Thomafo nelle qq-difpurate;ne! citolo de'Mira Miracolo, 


coli; che miracolo propriamente -piglistò aluro checla fia 


non è che una cofa ardua,&z in'olità,-fopra ogni " : 

uirtù,e poflanza naturale,qual’è fattacorraogai » |». 

humana efpettatione, dè lin.cerzo diuizsosteltix sà 
Sia MoniO 


9 Dell'Arte EfforciStica 
, _..Ìmonio dimoltratiuo della dinina potenza, & ne 
Cefeche fi vità.E tanto vuole dire miracolo, quanto meraui 
ricercato glia,overo ammiratione.Manota che due cofe ft. 
ad una te ricercandad una tiera merzuiglia;la prima e.che' 
ra meraui lacaufa di quello effetto,per il quale noi fammi 
glia. . riamofiaocculta; la iecoda è,che iniquella cofa, 
perlaquale.noi fi merauigliamo appari qualche 
‘ragione;che fi moftni,che tal’efferto doueria effe: 
.  reonerario diquello, peril qual noici niaravi- 
‘ gliamo:.Si come per effempio faria quando.alcu- 
‘ nofi ammiraffe, vedendo: ferro afceadere in al 
to,tirato dalla Calamita,non fapendo: [a virtù di. 
. detta Calamita: pofciache naturalmente itfesso: 
Caufa' del PET SR ERI E pre fi muouc'al baffo.Lacau' 
la meraui 8 PQi P Ta quale noi ci niarauigliamo può effere 
glia pui e fd tan due modi; primieramete quata 2 noi; 
Jereini due © quetto:farà quando detta caufa non è occulta. 
dvidi | fempliceniente,ma folamente a: qualche partico: 
i. late:&èqrando nella cofa perla qual noi ci.ma 
| .. «rauigliziofo. non è veramente: una difpefitione - 
.  Cogtrariz all’efferto del qualnoi ci maraniglia- 
+ mosma folamente queffo è aell'iltimatroni dice 
"© luiches'ammira» Et di, guà nafte ch'alle volte 
...° una sofa parerà merapighola ad una perfona, £ 
« . %° Hob alb'alcre chie uedrannotalcofa . L'ellettpio: 
°°" ""° Babbiamo a punto nella calamita; pencioche co-. 
i che sà per dottriztau.oueroper ifperienza la 
wertikdi:detta calamitasnon s'aminiza ch’ella tiri 
il ferso a fe: ma bene fi maranigliarà une che né 
fappi datra nirtà. Ja,aluo modo pudieflercuna 
i guise «aufarosctita, cioè in feitefla,, & è quando cal 
Calà” ce- caufa feuplicemente è occulta, & che nell'eftet 
Bultain°/i io prodotto da d-ta caufaé usa naturale difpafi 
Neffa qual tiane contraria all’efferto prodotto. Et queta: 
moi folamnnte pud'elfere chiamata 6ofa DE 
ati IVLit 61D 


- 


, 
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fe in atto, & in potenza; ma anco miracolofa,co 
ine cola c'habbi in felteffala caufà dital ammi» 
tatione.La caufa poi occultifitina,8tremotiffima . 
da noltii , fenfi, è la porenzadi Dio s laquale. 
in tutte le cofe opera fecret:ffinnamente. Et per- 
Ciò quelle cofe che folamente uengonio fatte per 
uirtà diuina ; contra l'ordine naturale di dette Quali cosa 
cole , cueto contro itmodò naturale di operare veramente 
quelle,fono-chiamatermiracoli, Quelle cofe poi /uno chia- 
che fàla riatura,ch'ad alcuno di no: fono nafco. rate #1r4 
ite, non poffano veramente effere chiamate mi- col. . 
tacoli,ma fi bene cole mirabili. E per queto nel-  Diwerfità 


° la diffinitione del miracolo fi pone che fia cola di cofemi- 


ardua s cheecceda la noitra cognitione,e che fia raeddofe. 
tofa infolica.Et nota chie intorno alle cofe mira. Cofe fopra. 
coloie alcune fe ne ritrouano,che fono chiamdte naturali 
fopcaà natura.Altre contra natura. tf alqun’altre quali fiano 
fuori di natura. Quelle cofe fonochtiamate fopta .U. 
naturali; nelle quali non può operare altroché — 

Dio: ilche può effece in'due modiz cioè quando 


Quella forma che vien'introdotta di Dio in qual 
‘ chie effetto,p.r niun modo può effere introdotta 


dallé natura $ cainetarà la forma della gloria, 
qual varà Iddio a 1 corpi delh eletti:ouero l’unio 


 nedella natura liumana coluerbo-Queta mente 


jpeeiche fe bene la natura può tal forma introdbit è. 
te nella matetta,nondimeno nò la pudinittodure 
reiri queltasoueto in quella particotatti Si come |. Natang 
pet ellempio vediamo nella natura, la quale an | pò fcise 
cOrclic poflî caulare la vita in alcuni s' Corte ità re mz0rti. 
quelli che delcontinuo fono generatisnondime- 
no queito not può fare ni quelli che fohe morti, 
All’hoca una cofà fi chiama contra nardtasquan 
don cia natuta rimane cérraria difpofitiohe al. — 
l'effezto che falddio;' Come fù a punto dnende si 
i RT, TR agata Sora 


2 


9,  Dell'ArteEforaflica 

egli conferuò quei tre fanciulli illefi nella!forna- 
cereftando però la uirtiù d'abbruggiare nel fuo» 
co. Fuori di natura diciamo eflere quell’effetto. 
prodotto da Dio;il aualanco può effere prodot- 

to dalla natura,ma però per altro modo di quel- 

‘ Iochelo producela natura , come per effempio 

| fù quando Chrifto noftra Signore conuerti l’ac- 
Natura co quain vinosin S.Giouanni;il chie può in qualche 
me posfî fa modo fare la natura,mentre pigliata l'acqua,che 
ve d'acquaviene data alle viti in nodrimento,ne i tempi cò 
vino, «© Uemeti la conuertein fucco d’vua, p uarie trafmu 
. tatigni. E quefto nafce,perche Iddio nell’opere 
 fuehà più modi d’operare,che non hà la natura; 
come ft uede nelle tane prodotte in Egitto. Et 
anco quanto al tempo Iddio opera più préfto , 
. che non fà la natura:come accade quando all'in. 


uocatio; e d'alcun fanto qualche perfona uiene: 


Modo di co {abito rifanata;Il che la narra non può fi prélto 
nofcer qual fare, ma fucceffinamente', & con qualche (patio 
fia verame di tempo.Per quelto adunque è chiaro,a chi con 





‘te miracolo fidera tutte quefte cofe,cioè il modo, il tempo;il 


fatto! & la facoltà naturale delle creature, qual 

fia vesamente miracolo, & qual nò: oue parimen 

Miracolo *£ fi può conofcere qualfia quella potenza, che 
ni può effe. PONI veramente fare miracoli . Percioche il uero 
re fatto da Miracolo.non può effere fatto da altro» che da 

| Altro; che D!0 principalmente , ddafaoi fanti in uirtù di 
da Die. Dio& intercefforiamente; benche alle uolte gli 

. —’—faccino camandando,come fece S.Pietro ne.i fat 

u Apoltolici, quando alle fue parole cadettero 
, _mnort Anania,& Saffira fua moglie;8z altre uol- 
. Demone n° ve orando comefece il medefimo pur iui , fufci- 


MEO de è 


hino virtù rando Tabita. .Li demoni poi non hanno quetta 


- 


di faremi- virtù di poter fare gmiracali; perche fe bene fono 


racoli. —potentiflimi di propria natura,inendimienò si co 
me 
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mea gli Angoli buoni p graria è data poteftà d’o 
perare alcuna cofa I0prA la loro virtà naturale , 
così per il contrario gli Angeli cattivi impediti 
dalla poffanza di Dio non poffono operaremel- 
te cofe che naturalmente potriano, quando da. 
effo nonfoffero impediti.Et a queltojmodo dicia 
mo gli demoni effere ligati. Quando pei la diui- 
na pronidenza gli permette operare alcuna cofa 
che poflono fare con la naturale fua virtù, e pof- 
fanza, all’hora diciamo.che fonofciolti da Dio. 
Sone aicun’altre ‘cofe foprale ‘quali gli demoni Cole fopro 
non hanne poteltà , ancorche tano permefli da quali ni | 
Dio,d’operare quanto poflono, impediti dal mo ha virts il 
do d’operare dette cofe datogli da Dio. So- demania n 
pra quelle cofe adunque alle quali non $’eftende 
la virtu loro naturale, niuna poteftà glié data da 
Dio s come a punto è la potettà di fare miracoli, 
Perche fendo Nopersiibne de imiracoli £ come 
habbiamo detto di fopra)vn teltimonio diuino, 
dimoftratiuo della diuina virtù, e verità, fe que- M;racalo è 
ita poreftà folle data ai demoni, la polonità dei 1egimonio 
quali è fempreinteora,e preparàtaal male, 1d- della vir 
dio, faria teltimonio della falfità lorosil.che noh i, uri 
può conuenire in modo ueruna alla fan bontà, DÒ disina. 
È perciò quando alle uolte (permeffi da Dio) gli 
‘demoni fanne alcune opere, quali paloso mira- LL 
«colof: a gli huomini ; quefte fono operè faprale 
quali poffono con la natural fua vitti,& pofflan- °° | 
za «Et fonocerti effetti, che anco pofidno efléere Miracoli 
prodotti per virtù naturale,con alcune cofe natu del demo- 
rali; che ti ritrovano 10 Glti corpi inferiori, Quali nio fono ef- 
bidifcono alloro uolere quato al moto locale; fert. natw- 
di maniera che preitaméte lo poffono applicare rali. 
per produrre detti eftenxi,c0 le quali uirtù fi pol- 


FT 


no fare uere trafmutationi ne’cerpi;fi come ue 
SE ‘© ‘© diamo” 


"die tia 


Opes del 
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diamo perifpetienza col corfo naturale delle co 
fegetierarfi vnacofa,da vn'altra. Pofforio anco 
(fatta alcuna trafmutatione corporale ) operare 
Certe cofé,che non fono in natura,e farle appare 
re nella noltra imaginatione,còl muousre lorgà 
no della fantafia , iecondo Ja diverfità de fpiniti 
uitali;e fumoficà, poiche quetto polfono anco fa 
re certecofe elteriori,quali applicare in qualché 
modo al noftro cervello , firanino appareré vna 
Cofimira cofa peyun’altra.come diremo pri: d ffufamente 
babi plfino di fotro nel cap:16.dì quetto libro. Pcflono adùn 
dpliare i quei demoni operare cole mirabili in noi in dui 
Aetioni,  1MOSi:cioè con nere tranfmutactioni corporali,& 
con illufioni; ma niuna di quelte operationi fi 
può chiamare miracolo; e perciò efli non poflo» 
— nofare miracolà: Mapotria dire alcuno;fei de- 
meni producono veri effetti naturali , dandogli 
Je nerè forme,adîi que farino ueri miracoli;adun- 
| quei miracoli faranno fegni fallaci, e per confe- 
4» guenza non faratno teftimoni) efficaci della no 
| © firatede. A queftorifponzé S.Bouanentura,che 
—— febenfonouereopere, non per quello fono veri 
‘ <: © miracoli: perche i miracoli non fi faono per vir- 
‘cv «.Iì naturale,na fi bene fopra naturale,e però rét 
‘dono tellimonio dell’onniparenza di:Dio prinei 
#0 pale auzored'effi miracoli, L'opere poi chefan. 
demenionò noidemoni, fe bene palono'miratoli:pereflere 
fano mira. fattein tépo quafi impercettibile,e con modi da 
oli, ‘ noinonéonofciuti,nondimeno non fono uri mi 
VE ricoli,poiche fono fatti per torza,e uiruù di naty 
1° ©. ra.Nè vale a dire che Ja natura non pofli operare 
| cofi prefto:perche fe bene quélto,duero quell’al. 
| tro agente naturale non può per fe ftetlo operà- 
reinftaritanemerite, potrà nondimeno di ral ma- 
biera efenc'aiutato dalle RESA. a pio 

MIE 
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Aurre quel tal’effetto,che in un fubito, To prodit 
fà ; comefi uede nella Fisco: di gelo 4 
me;che per la piosgia,& peril caldo écceffiuò Dadi 
d'ellade alle uolce Doo Sodortr s’alcune ad: Foca 
dimandafle, come fi peflono conofcere i ueti mi 6 poffrio co 
racoli da i falfi,poi che tutti coruengano in md safe... è 
teria?$Se gli refponde, che-inquattro modi fi pòf 
fono congfcere;ciof,quanto all'agente principî 
de, quanto alminittio che'‘opera talimitagoli; . |. . 
quanto al fine,&quarito alfatto: Si conofce PÎl Na; sua 
mieramente quanto all’Agente principale =. po- co}; del de 
fciache ne i miracoli diuint opera l'agente ch'è Pan 
d’infinita potenza,& fopîala natura. Ma Hic imi j,ugi 
raceli del demonio operala uirti naturale rità rale DA 
tfin:molti modi dall’altre nature pàrticotàri. Sil" 
conefcone anco dalla parte del miniltroi perché 

I miracoli di Dio fono fatti per publica fede è 
‘’giuttitia,fecondo la uerità. Ma imitacoli dél de 
ui fono fatti cori pinto goauchioni priba: 
tend fecrete. E quello quello ‘che dice Asofti 
no fanto,che i bito fanno miracoli per publiza pensi fa 
giuftitia ; cioé per uera feffe;; laqualeneramente di per prubli 
guultifica,&: dalla uerità è predicaca a nitri; Tinà giafti 
di Chriftiaai operano rali miracoli col mezo del, * 
fegno:della publica giuitirià,chie e la fede:dtani 0 | 
mo ienzal’opere, che come Chititrano dbdetia: 0 | > 
‘no hauere.i Maghi poi opràng'detti misdcoli co | 
i papéfecreti se comirigantasionire perciò quali 
sempfe-i'opere loro fong-fattcin fecrero;de iqua Differente 
li dice Ghntto npitro:Signore . Chi opera nîatè rr4 i mira 
ha in'odro la luce.Sono pàriméte differòti quato cali de i 
al fine, pcioche i rhiracoli di. Dia f0no fatti a Blo bw cn, & 
gia lua, & viilità. nfa;sma‘imiracoli de i demoni; cattivi © 
& Mal:fici lono fatti perifànnate , per vanaglo* Chriftinzi. 
sid» & oltentatione humiaiia; e-per quefto fondò 

LE 4 qual 
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quafi fempre di niuna utilità,Sono finalment dif- 
erenti quanto all'effetto:perche 1 demoni fanno 
imiracoli vili;'& inptili, ma i miracoli diuini fo- 


. fatti vili 92 grandi, utili,& neccffarij:Et pero i demoni {o 


producono. 
$ demos. 


gliono produrre certi effetti.uili, come ferpenti, 
sane,& altri fimili:li.quali finalmente fono pro- 
dotti dalla natura,i quali miragoli fono permefli 
pet-diuino giudicio in. memoria di quel primo 


Tempera tatto dei Maghidi Faraone.La onde Dio tempe 
Diola pote ra \'aiutia,e poteltà diabolica,peraremeda che i 


frà del de- 
monto.‘ * 
‘i poffiingandare i cattiui,fecondo i loro demeriri. 

** Poflono anco quefti miracoli da’ buoni eflere co 
‘°° nofciuti,accioche la fede noltra infieme con i mi 


Maghi peruerfamente imitano quelli antichi Ma 
lefici,. acciochein quella imitatione il demonio 


racoli habbino luogo: perche fe falo Dias &i 
{uoi ferni faceffero miracoli,poiche fariano quel 
li,che non credeffero in lui.quafi sforzati da det 
ti miracoli. Da quanto habbiamo detto di fopra 
è.chiaro,che i demoni n6 poffono in modo ueru 


‘no fare opere, che veramente fiano miracolofe. 
+ Horafabifogno rifpondere a i mottiui di quelli 


Parlare de Che tentano prouare il contrario. Allà prima ra- 
stasi PI c1one dunque di coftoro dico, che il parlare dei 


efire 22°. cani può effere ftato fatro per illufione diaboli. 


* ca, cal miniltero effecrabile di Simon Mago, e 
non realmente. Ma fequelto folle pur Itata cofa 
vera,&creale,per quelto niunoinconuenignte ne 

‘ feguiria: percioch& il demonio, non daua a quei 


+. ABI virtù di poter parlare, come 2' muti è dara 
» per miracoto,ma l’iftello demonio formaua quel 


fuonò csi mezo di qualche mato locale,qual na. 
ucua fimilitudine diuoeearricolara : comeance 


4 


i Pi l'afina di Balaamsoperado a quetto. l’Anve 


0 buong,I} medefimo.dico del parlare delle fia 
Za nd È | i Luc; l 
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‘gue; pergioche lldempnio era quello che forma- 
ma quel fuono a-fimilitudine di parlare hbumano- 
A quell’autorità dell’Efado , alcuni rifponden 
0» che iui nop furono veramente quelle bac-. 
Chette ò verghe convertite in ferpenti , ma che 
quello fu facto falamente in apparenza,con qual 
Che forte di prelligiofa: lu 
.Jiffimo Agoltino. fopra quel paffo vuole, che nom fecero 
«quelle conuerfiorii ‘daga ftate vere .. E fe bene Maghi de 
. quelle vergelle,per aperarione diabolica furono Fareomeo 
- €Qguertite in.ferpenti, quello però aon; è miraco 
..Jaspercioche. quelto fecero i demoni. coi mezo 
: d’alcuni fera, quali haueuane virtù. di putrefa- 
- res& corrompere quelle verghe, e di conuertirle 
2 in ferpenti, il che nonfiì così nella bacchetta 
Lei Mosè sma iti vero miracolo ;perche fenza _. __ 
3alcuna-vistù naturale il turto fù fattp con la fola Commida 
as virtù, e poffanza di Dio,: Aquell’eflempio di fione ua 
quella vergine Veftale dico , che non è incon- caftità au 
sucniantà il;dire,she poltro Signore Dio in lode, 74 verigne 
‘e rgommendatiane della caftità , col mezo de i vale. 
--£noi fanti Ageli habbi moftrato qus]lmiracolò » 
“ssisenendo quell’acqua-in quello criuello; perche 
“2uue lebuone epere che faceuano i Genuli,era- 
__natatte da Dio.Ma fe quello fi fatto purdal de- 
monio, non per,.quelto farà miracolo, macofa icte na- 
sAarurale, perche-la quiete, & il moto locale na- fe La 
gono da.vno iicfio. principio., percioche «peri ifefo 
ella natura ch’alcuna cofa fi muoueda vnluo: Li abio; 
g30 ali'alcro » p alia ifteffa fi quieta nelluogose p 5 de 
giù fi come gli demoni ppflono muouere i cor. °* fifa 
pilocametescafi anco peffono ritenergli dal,mo 2. to dal 
S0 » né perdiGilo farà misagelo.poi.che nafce da Li su 
garicipioali. A Gil'autorità del primodei Re di a Fitonef- 
E sanueledalbiazo dalla Fitopefla fi rfidexcheeila/® 
0 G nOn 
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nonfufcitò Samuele inmodbwertiho, nemancò. 
lo vidde, ma fi bene parlò col demonio; che pli 
apparue in fpecie di Sarmuele , qual quella Fito» 
neffa ficredeua di nedere,e cò lui parlare;e però 


sl quello refufcitare non fu voro,mafantaftico. La 
Sui medefima rifpofta fi può dare a tutti gh inconue 


4 di que 


.» Nientixche in fauore di quelta opinione fipofle- 


no'‘addure;percioche;fe ben gli demoni poffono 


* fare certe opere còn la virtue. poffanza loro,ap- 
* plicandogliattiui a iloro pafli 


ui;le quali parerà 
no cofemiracolofe a chi non cenofce, & fappita 
Joro potenza;&uirtà,& la proprietà delle cofe, . 
nondimeno non poffono fare veri miracoli. * - 


 Comegli Angeli cofì buoni;come rei, & trifti 
... polfinoeffere,& accupareluogo, 


Cap. | 
D I fopra habbiamo parlaeo della fcienza na 


S  turaledegli Angeli tanto buoni, quanto. 
rei, ouehabbiamo dimoftrato eglino ha- 
uere la fcienza, & cosnitione di tuttede cofena- 
turali, bora fa di miftiero parlare della loro poté 
za naturale non impedita da Dio , cuere' da gli 
Angeli fuoi,perché quefto ragionare giouarà ra 
fai per dimoRtrare gli effetti mirabili di que 


. Angelopyò creature dannate,&: reprobate da Dio.Dico adi 


«effe in lu que che l'Angelo (parlò tanto de' buoni, quanto 
8°. ‘ 


e'cattiui ) può eflere, & occupare luozo,ma in 


— che modo quelto fia poflibile voglio che uedia. 
‘.mo. Per maggiore chiarezza di quelto har da na - 
gtare,fecodo Aleffandro de Alessnelba prima par. 
43=*.Méb.1. che l’effere in luogo fi può incedere 
#n.ue modi.Il primo,éitolo piontialmiceste que- 
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fto è quando la cofa che in quefto modo è iniuo- . E/2re s 
go»gliè di tal maniera,che è impoffibile che non ‘498° CE 
I fia per qualunque potenza. Secondariamente /e2tialme. 
tina cofa f chiama effere in! uogo diffinitiuame. * che cola 
esche tanto vuol dire, quanto,che tal cofa è tal + n" È ei 
mente in quelto luoso, che in quell’iftante natu- ti 
ralméte non può effere in quelPaltro. 11 terzo è Diffinitiua 
quando alcuna cofa in luogo di ral maniera,che mente cffa- 
occupa detto luogo , empiendo quello di forte , re in luogo,” 
che naturalmente iui non Può capire vo'altro fi- che cofa fia 
mile corpo. Nel primo modò diciamo Iddio effe Dio come 
re inogni luogo:percioche perla fua immentfità fia in ogni 
è talmente in uogosche per qualunque potenza luogo. 
non può fare di non gli effere, Nel fecondo mo- Angeli ce- 
do diciamo l’Angelo eflere in luogo;il quale per me fis in 
effere creatura, & per confeguéza di uirtù finita, luogo. 

no può effere prefentialmente in gni luogo,ma 
folamentesn quello.oue s’eltende la propria vir- 

tuù,e poffanza fua. Nel rerzo mado diciamo tutte 

le cofe corporali effere infuogo : percioche cia- 
fcheduna di efle occupa calmente il luogo oue fi 
trona,che naturalmente iui ngn può capire altro Conditim 
corpo-naturale. Oltra di quetto fi deve auertire, neceffarie 
che a fare ch'una cofa propriamete fia in luogo, all'fereiz 
tre cor.ditioni fi ricercano.La prima è;che illuo luogo. -. 
.go naturalmente habbi virtù di conferuare in fe De SE 
Stelo la cofa.che debbe effere il luogo-La fecon- 


da è s ch’eflo luogo ritenghi,e circondi tal cofa. 
Laterza è , che quella cota che conziene, fia più 
nobile della cofa contenuta.L’effempio habbia-. 


mo,n quelta machina moadiale;prima aé i quar- 


tro elementi,percioche uediamo, chel’acquacò. - lì 

iene la terra, Pagia l’acquasil fuoco l’aria. & ce 

lo i quaugso elementi. Fatto quefto prefuppofito, vu 
> 


difogna sedere come l'Angelo fia contenuto ya. 
i . 6 a luogo... 


' 
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i — luogo. Et quante'a quefto dicosche l'Angelo alle 
. |. Noite è-inluogn corporale, ancorche fia fpiri. 
, °° tosmainaltro mado di quello che il corpo:per- 
‘© cheilluogo naturalmente contiene il corpo eo- 
Corpo natk me confernatiuo di quello,ma non cofi contiene 
vale nò può l'Angelo , poiche niun corpo può naturalmente 
‘cmferudre conferuare:i'Angelo » Ne anco il corpo contiene 
d'Angelo: YVAngelo cone più nebile di quello , perche | 
i ‘ l'Angelo fenzacoparatione è più nobile d’ogni 
corpo naturale. Relta dunque,che l'Angelo fia 
contenuto:dal luogo diffinitruamente. Et ancor- 
tv, + corche nei corpi naturali fi ricerchi'alcuna nav 
Medo cal ra,e propvietà naturale,la quale come più nobi- 
qualel An )e poffi contenerela cofa che fi debbe conferua- 
gelo è sn. res&cellere in:luoso,la quale però non fi ritruo- 
luoga, ua naturalmente mel corpo che contiene l’ Ange 
Jo;nondinmeno fi:può dire,chè vi è una proprietà 
‘in quelto fatto tla.quale . uinea fupplire in uece 
di quella.pròptietà naturale. Ne quefta fi può 
chiamare proprietà, che naturalmere nafchi dal 
luogo:corporale che contienetArigelo, ma fi be 

stata. negli è data da Dio divinamente » con la qual 
‘Proprietà, proprietà per uolere diuino quel corpo.contiene 
- paffisa da PAngdlo In corrifpondenza poi di qlelta attio- 
e all'An- ne fopranaterale del corpo,fi ritruoua una pro- 
gdo ‘prietà paffiua hell'Angelo,mediate la quale egli 
viene contenuto da-quel corpo. Quetto fia detto 

fenza pregiudicio.della verità, cdi miglior fenté 
.Zaspoiche quelto,ne il contrario trouiamo fcrit- 
«te nelia Sacra Scrittura , ne terminato da’ Santi 

i . Dogtori, neda gli efpotitori'delle diuine ferittu. 
Do contie re: Nè ‘in quetto ci liicia mentire il'‘reltimonio 
meognico -d’Henrico da Gandauo dottore folkennilimo ne 
SA 0 î2. quolibeti , & Aleflandro de Ales; & molti altri 
#69 luogo. {colattrci,quali perbrenitàaGcio . Pespil fagi 
A i aa i alla 
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lità di quefta materia è da fapere, che:Dioiafe  **° 
ha due cofe,cioè,che egli contiene ogni vefa, 8 <>. 
che è in ogni luogo. Quefte due cofeeglicom.. > »* 
munica alle fue creature in quel modo ch'elleno.  /°*è"* 


fono capaci di ricerferle La uirtù dipovere cone 0! 

renere,effo la communica allacteatura, non già 

fpirituale comeè l'Angelica, pofciache ella non. 

è capace di quella;percloche tutti gli Angeli fo-. 

no'diftinti quapro alle loro nature, le quali fono: 

più; ò meno perferte,fecondo le loro proprietà. 

naturali datele da Dio toro:creatore.Ne anco tal - 

virtù.è conceffa all’anime, poiche wa non è più. =.» & 

nobile dell’altta (non parlo hora dell’animadi >; sel. 

Xpo la quale fecondo alcuni è più pfetta natural visi s 

mentenelle potenze nali dell’altre.)Relta dung - irti di poi 

che tal potézacouenghi atta creatura corporalez.fere sa0te= 
otèftà in Dio è indivifibile;ma edicata alla erea #e70 4 «hi 

in dl m6 però, che alei'è poffibile;:pcioche Gita fia comma 

rasè diwifibile; in Dio infinita, manella:creatu* 250454. 

tura è finita. Coniene dito:a quella creanara cor-: 


- 
*” 


porale particolarmente che è compolta; ‘cioè a: . °°, 
quetto univwerfo; ‘il qual per propria narura'hà uc nt. 
quefta virtù di potere corttenere le cofe.corfbra.- A 


lhe fpirituali.Et principalmente contiene allite.: vi 
lo, per effere cra lecreature-corporali- ilpiù no- 
bilese poi fucceffiuamente all’altre creature, più;. 
ò-meno nobili,fecondo la loro 'inaggiore.ò mino. 
réenobiltà.E adunque nellacreatura quetta pro= pirtà di cd 
prietà di potere contenere il {pirito;la quale égli tenere fo 
nonhécome corpo s macome habbiamo detto Spirito chix° 
| difopra , gliuiehe dara da Dio a quelto effetpo.]y creatisà 
Iddio poi come dicemmo; non folamente hàvir ioyporali.”"* 
tù di contenere tatte le cofe, ma ance.hài'effere: 
fuo in'ogni luogo. Et quefta uirtù anco eglitom. 
Imunica alla cecatnra,ma in quel modo de 

iena i 3 
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Èfferé in © alja credtura può conuenire. L'effere in ogni luò 

gni Inogo go per niuno modo può conueriire alla creaturas 

non conse nia fblole conuiene l’ell'ete in quelto ; cuero in 
ne allacre» quell'altro luogo. Et quetto è quello chie dice 

«ira. — Sant'Ambrogiotfellibro de’Sacramenti,che 6ia- 
fcheduna creatura, concerti termuni,e fini è rer- 

. minata. Et perciò il fpirito Angelico hé pet pro. 
pria vatura quelto,che pub'ellere diffinitiuamen: 
te in luogo, de che talmente fia in un luogo, che 

._— Inquelmedefimo iftante non fia naturalmente 

.— àltroue,e al due cofebaltano a fare chel'Art: 

Azigelo può gélo fia in luopo:Non è però da dire,che l’Ange 

éfferé fen. lo habbi tal conuenienza col luogo,che egli non 

a luogo. habbil’effere fuo dittinro dal luovo, di manierà 

>» chefeillàogo nonfoffe ; ch’anco l’Angelonon 
:*‘ poffieflere,anzi diciamothe egli hà lettere; ans 
° =» © corchenonfiainluogocorporalejpoiche l’effe- 
re dell'Angelo nén depende da quella uirtà c'hà. 
il corpadi potere consenere l’Angelo,nia!fi bene 
da quella wierà; conla quale diciamo chie Iddio 
'vrnfovsia Gontiene tutce le cole. Bt è cata ueriflima;che fe 

Die ogni cà Iddio rioteonteneffe tutte le cole in quelmodo 

fa, ©. chefàellenononhauerianol’effere. Quettoè 

quella che dice fan Gregorio ne i morali ; ché” 
tutte le cofs (ariano anmichilate s fe non foflero 
. = Conferuaie dalla mano del loro creatore. Che 

° Angeli effe poi alle uolte gli Angeli fiano ftati in luogo, 6é, 

re fiati in nerendeteltiionio la divina ferittura,quantoa » 

luogo fi pro gli Angeli buoni,nella Sacra Genefi,di quelli tie. 
ma per la Angeliche itettero con Abraamoin cala lua; 

Sacra ferit gi quelli due che itestero în cafa di Loth.11 mede. 
3ATA: fimo dico di Thobia ;ilqualintutta la fua pete- ’ 

inatione fù accompagnato dall'Angeio Rate 
È . Quefto anco chiaro in S. Matteo al 4-gue è. 
feritto che gh Arigeli itettero con Chnito dopò 
L 7 chebbe 
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£'ifebbe: fuperarole tensationi» lo feruettiéro, &z - 
quafi tutta la facga (crittura è piena di quefto ef- 
ere in luogo: de'gli Angeli. Quanto por alli fpi- 
Îitireiè manifefto di quelliche poffesgono + & 
6ccupanoigli corpihumani,come habbiamo nel. 
primo de gli Ré,al 16 def Ré Saul,delqual dice 6 ul Stirà 
1uila fcrittura; cheil fpirito triffo agivana Saul; >9%° <P 
Bal 18.dice,che il fpirito di Dio cattiuo l’affal- stata 
tò;cieè il diauolo;& in S: Mattheo al 8.dice il te 
ftoychie Chrifto:fcacciaua gli fpiritiimmondi ; il 
raedemo'babbiamoiin San Marco'al 5.8 al 9. iti 
San Euca alisal 8.88 al 9i& nei fatti Apéftolici. 
al 16: :& in nvolti altri luoghi della facra fcrittu- 
Ta. Que(toifnalmente è chiaro pes l’efpérienza 
cotidianà;la quale ciè maeftra di quelli che pof- © 
feggoho li o però l'Angelo in Angelo ce: 
luogo, inquelinodoche shié ifcérpo';cioè con me fia it 
soi mo cri oe rp 10 luogo: 
patio del.fuogo' , ole è conteruùto:; perche non' |. 

hatal quantità fendo fpirito , nfa eglrè in luogo È 
con vii’altrormodo8 gugntità,la qualfi chiama via 
quantità wirtuale, con faquale le cofe fpirituali |. . x 
toccano le :corparali,ficome:pereffempio.la pae... .. 
zola che pbrta con ella feco'ftrconcetrordella me | 
tdi colufcheparla, toccailcuote dicolui che 

afcolta;8tgli generainel cuore dolére,onero'alle 
grezza;& ff came anco fè:l1a Luna;la qual toccan 
doconilafua vità il capo del funatico,le fà diue 
nire alcuna uolta pazzo. Niente altro'adunque 
vuol dire l’Angélo eflere in luogo, che col cone 
‘ tattordella fua viruù: toccare il luogo. «© 4 
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Come l'Angelo cofibuomo;comereo ; & triftà 
“At poli invivuere; &5 core poffi trafportatà 
—. Je medenio, & glialtida vn luogo al 
. l’altro. : Cap. Xi caz RO 3 
L i ' * " x È . 


Cofaimphr g-"Y Anno dubitatomolti-dottiffimi , &ceccel 
ribile non BE lentifirmi huomini , féirAngelo-fi poffi 
fi può muo- © tnucuere.da vnliiogo all'altro ‘equelto 


mere local. con gran ragione, percioche legohomel'6. delli 
mente. — Fificab.che niuna cofa impartibilefi può muouti 
| relacalmente ; l'Angelo è impartibilb, adunque 
(dicono coftord).nan potrà: musuertelacalmens 

re. Oltra di quello dice Arittorile.nelgidella Fifi> 

ca, che il moto è atto.d’vnacofa imperferra;1* An 

“n om gelo beato nonè imperfetto, :adunque: egli migra 
st xa .. fi può nouere localmente: Pidoltro(dicono ef 
x fi) ilmatto nomè:farto.fe non; per bifognoidi chi 
Angelofî tà sgli Angelifantinnon hanngbifogroalcnt 
prùò suono DO s dunque noa.fi mupuonotocalmente ;:e pers 
re folamen ciò vogliono dire queltpeletate finite; che:l’ An? 
te nel cor- 310 RON fIMUAbeda poluogo all'altro £: Altri 
po affanto. hanno detto che;thAngelo fi può marouere fi. ma 
folamente.nelcorpo afoto, e.nongiotmiente; 

frà. qualtè ildenwoto Bernardo: dieirale fopra la 
Cantcascip:s. tienc.efprefamente;cho 2 moro 

ta dell'Angelo ta rieceffarionil:pagliarc:corpo; 

& allega quelta ragione. ‘Ibdifcorsare)ic:paflace 
daun.uogoall’altro è propria pafione de Lcar- 

pi; la qualt.non:-canuiene ddaltro {oggetto ,.(e 

non per qualche connenienza:civedlià u):tal fog» 

getto; fendo dunque il muouerti d’un luogo al- 

l’altro propria paflione del corpo, la qual non 

‘+ contiene ali'Angelo , fe non per quella conue- 

nienza ch'egli hà col corpo; la qualei non ha, ne 

Ste ri puo 
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Hub haness Re nonpigliail corpo,;colquale fi find 
fsspon 814 RBenzalmente came fà Panuma col. santegne A 
Gorposmaateidentalmente; perciò ( dice quelto |’ =\ sn 
fanca ) pare ched'Avgelo non fi pofli muonere Spiriti cap 
fopaa pigliare corpo «Et chegli fpititi celettihab P9 o, 
bino bifogno di gerpo(diceesli) cene fa cereifli 0a 
maiil:ipinto fango pet bocca di Paolo: A pitolo/089 > 
4 gb Mebrei quando dice : Non. fona forftî (piri- ff 224 
U dim) niftracosi mandati da Dio di queftimin j Meno 
figvyj:E came adenipsriano il minifteroloro fen='.. 
z3s0rpo ; emadimeappreffo dei uiventi 1 più ©" 
chiusa menzedica iquélto contemplatbip. ia un'al- ©"! 89 
Roluogai Pat pro forti difpiciti: fano manite» n. + RIV 


lità noi cioè DioslAngelo; l’asimza 8.iLipirio: +2 i ih 
to delle bestie ch quétti niuooregnohà al qua: Reato 


lespanfia necefario il.corpovonero)a-fimilitu.Ni% di fpi- 

. dinedtlcorpo» è perprapnià pasa y0nero per siti fi vitro 

| altracffesiosegseno gliatpiritviacicara di Dio 4470 * 

ilguale inmotlo, sesuna ha bifagnadi corpo: al-: 

la qui poseità pgatavearura rante sorporalt,qua» 

to-fpirituale difossetta Gon teqqnaliparolesone> 

chiude S.Berantosche al moto-doll'Angela è ne. 

calfasimitcarpa.Rer «taggiare satcligeza di Gite! 

capitelo aa dafipetesfecì do Alefsastro de Alos - 

& S..Thomalonslla prima pacerdellelaro some; Og crea- 

che séza dulabje alguno Bli Aligelitipani;tc eci fi tara è fog- 

poflonomupyenelacalmente, din effetto ; alle getta 4: 

volte fi mupypase;ma ficome-dicianto l'Angelo s Pie i 

& il corpo efferediueafamete ia luogoscali anco, Diserfità , 

diciamo che il maroangelico differeredal moto fra l Ange 

corporalge priù ficome il corresinliago, per 0,49 il cor, 

che g.contenuto,e circodata,t muturata:Hda quel po nell'efe 

lo,coli 11 matelocale.del corpo è mifurato fxcon re ir Liogo, 

do il luogo ss fecondo il bifouna di quiittal cor. 
‘pa. Diqui salse » che fecondo ]a grandezza | 

ì di i della 
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| dellacofachefi muoue, tal ancoè là continuità 
Angeloco: del moto. Et'perchel’Angelo'non'éinluoso ; fé 
me fia in non peril contratto fuoivirtuale ; col-quale egli 
luogo. — toccailluogo’; fegue neceffariamfente; ‘che fl luo 
i noto nen fia altro, ce diuerficontatti uirraali 
«cv diditverfi luoghi: fucceflivamentetoccati dall’Ani 
- .. .. gelo;&noneneceflario,.che quefticontarti fia- 
" "© 7 “no:continnati dall’£ngelo, antorche ei pofiî con 
’’tinuargliquandoigli: piace , fendb agente libero» 

foto del SSEUE parimente » che l’Angtlo puàfase i moro! 
Mato le n3 fuo continuo; e non continuo,fecondebii piace. 
E "° 1.°Angelo poi ficome non èiniuobo;' talmente; 
mifarato che fia milurato se contenuto:da effo luogo;cofî 
"4082 anco:inonè neceffarioiche ilfuomotofia mifura- 
o toidal Iuogo.Et ficome all’Angelo'non conuie- 

‘ . neilcorpo fenon'accidentalmente icof'parime 

|’. tenonglicennieneifmouezfi fenon.accidenta!- 

° © ‘’mente;.cibè + cheffimuoua almeto:del corpo da 

lui pigliato,ficome anco:diciamo,iche l’anima:rà: 

tionalé frmuoue in tutto il corpo; quatido'cffo: 

corpo fimuoue.Ma,per fodisfare alle due opinio: 

ne polte:fopra,voglie:che hota rifpentiiamo alle: 

lero'ragioni' se motiui .. Alla Fuaaanico die: 

co‘, ch’Ariftotite:parla iui dell’inditifibéle quan-- 
-titariuo;al quale neceffariamente cortifponde il 

‘’—. luogo indiuifibile, il qual nonipuòconuenire all” 
Indisifibi: Ran: Brace non ha tal‘quantità » Poi Arittoti. 
le quétita- le parla del moto:continuo j: îl quale è farto'dal 
dino; corpo: quantitatiuo: ; ilquale. don conviene per 
|< -proprianaturaali”Angelo-. Alla feconda ragione 
Agente de dico', cheilmoto', ch’èin porehza è attoid’un’a- 
motoîa pos BENT imperfetto;mailmbro:che è fatto fecondo 
tenza Fim 1 contatto 3 &c'applicatione:dellauirtil'Aagelica. 
perfetto: non'è attoin.potenza, ma in'atto'‘, perche la uir- 

"tuùdellacofaé fecondochefi truouain'atto: i Al: 

i . i à: 
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la terîa sigionè dico; che ilimoterche è in porem 
za, é tal per bifogiioedi chi lo-fa;ma il moto inat.. 
totionè tal perdifegno proprio dich lafa ;ma. 
per bifogno d'altrigd a quelto modo l'Angelo fi! ;;,4 
trtuoue da ua luogo all’alcro,. non già per fuo bi 3,4"? 
fognosma fi bene pet aoftra necefiità . “Alle ragio:7 *4720n00 
ni po: di S. Bernardo dicosche egli parla del mo: "02 pai 
to propriamente detto s. qual'è tatto» dal corpal”) " 
iaturale ; e noi: parimente diciamo:che tal mato 469 /P"# 
itompuò far l'Angelo fenza piatiace corpo? mad E 
tnoto delquale hora noi parliamo è.moto te: 
propno,& fimilitudinario, Bvpero diciamo ari-> i 
_ cornoi; che all'Angelo neceffasiamentefiricor-. Angdo ci 
ca il corpo,quande egli s'ha da mudguete propria diuta nelle 
méte; ma qito gli è neceflatio più:per noitro bife:speratroni 
gno;che fuo. kt perchel’Anzeto non folamen--fprrituali , 
ce ci aluta nell'operationi {pirituali, ma arico nel.<5» corpore. 
ié corperali; perciò, per far quelto ; egli hà bifoi. 
gno di pigliare corposaccioche ft polli muouere: 
aquello modo. ‘Et dall’iftefie parole diquelto. 
fanto è chiaro:; ch'egli parla di quetto mode di: 
mouerfi, quando dice;Di quitrafcesche gli Ange 
li fohottati ueduti da gli antichi padré ‘he'patiani 
feeoli; & chie.nelle loro cafefondienteati 3 0uo 
hanno ntanguato; & lauatofi piedi; Etchi dus: >. / 
bicerà,che quelte opérationi richtiedino tl corpor: |“ i» 
& chiefetizzefii non fi poffono fare è.Gli Angeli; © 
adonque fi cone per proptià natura propriameo. «> >: . 
te non fondin luogo come è il corpo.,ma difinità: grjna fi 
uamente ; cofi patimente gli corrifpondeil mo» 46 suoni 
uerfi dà un hrogo all’altro {enza pigliare COSpo- + re /onza pi. 
Et quelto fi prova ; perche quetto anco può fare gliaî corpo. 
l’anima feparata dal corpo;la quale fi può mdue=® . °° 
te 3-8 in fatto fimuouefenza pigliarcorpo spere  . |... 
cioche; s'ella pigliàffe corpo, oche pigliaria.if . 
c i propio 
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proprio: ortetoruataltro corpo. Chepofii piglia 
realigno.cerposnon-pare fe:gliconuenghi, per 
i o i I RIhE capo 12: del fe ui lib. 
“he poielli pigl'ihproprio corpo;è fallo , per- 
sive EDO lediondolieali a ripola nelfepolchro,reita 
Ten \adunque che P'atiimadipoffi muonese fenza cor- 
ci edi PoErte quetto può fare l’anima;quato maggior. . | 
gi Mentelo potranno, fare gli Angeli;fendo:per pro 
Lair fiPriv navata feparazi da icorpo,tl cuiefferein mo. 
5° do ueruno péde dal-corpo»£tche l'anime fi muo' 
uino fenza corpo»; ‘è ‘chiaro prima dedPanima di 
Ehreifto,laquale fenza corpo difcefe metLimbo 3 
isti liberare l'anime de'Saotrpadri, come habbiamo 
Le. vnekSinbolo Apaftolica:E ance manifetto.che 1° | 
anca messe firmuonono fenza: corpo quando, partendo 
Arur \da.i propri} carpife netantro ad uno di quei qua 
tas. Utro luaghi dertraol fopra citato capitolo: Retta 
aiadunque quefta conclufiane fermifima , che gli. 
Angeli fi poffonomitonerelocalmente da un luo. 
all’altro enza pigliàre corpo , dr anco fi pof- 
one. muovere ne icorpiaffonti. Può adunque L°. 
Angelo cofibuonoscome trilto, muouerfi local-. 
mente,& fucteluamenie' effere in uarij,& diuer. 
-. .__filuoghi,8::nelfuo sato dacalè può l'Angelo pa 
| Angelo fi farecoù il mezayabi tnco fenza mezo. :Puòcdico 
può muone pafface per ilimezio;quando il moro ch'ei fa fia cò 
ve d'un luo rihgirosperche:queltorrinercà la natia del.moto: 
go all'altro continotro;: ma. fel moto non:è continoto, l'An-. 
saw. a gelo può paflare ad vio eltremo ad un'altro,séza 
Augelesachepali perilmezo , perche («fecondo l’Ange-. 
commoda Îico. dottore S.: Tomalo ) altronanè. ilméro 
pags: dell'Angelo da un luogo a l’altro , ‘che opera- 
va del most prima in.une eftremo. , & poi mell’altre ; 
to. °° &queltopuòfarefenza cheeiopri nel mezo , 
fendo libero nella lia molontà . Di:qui fezue, 
li 4 I cne Ì 
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chetAnsélo: da'uò .Juogo-grandemente lon:? so 
no; ad un’alirognogo diltante può .nelociflinra “Miyelo 97 
mente muoterfiatconciona cho turtiqpefti cor piò Wa 
pi inferiori obedifcano a gli Augeli:coti buoni |, fe'sdlorifie 
come trilti:, 82 rei,..quanto almovolocale, &ral mamente. 
boro uolere ( permettendoglielo:pesdtdttio ) al | art 
modo che l’anima muoue un folvorpoysanito co » Aia 
‘efla lei .cheè tcorpo humano.,.dofrquetti fipiri - <a> iu 
:ti » come più nobili; & più cleuatihanno farol- .... .. » 
«cà di poteré muouere tutte quette cofe inferiori 
“eccetto che non poffono muouere tutta la terra, 

“quero altro elemento . Quefto e chiaro per la fa- 
«cra forittura,& anco appreflo.a: i facri dottori >» 
. apprefio dei qualinon é dubbie il demonio :ef- Derzonio 
{ere di canta uiruì; che pofk portare non folamE può portare 
‘ae un’'huomo,ma.molti infieme imunfubito in di gl huomi- 
‘ueri,&lontani pacfi ; &non è:cofa miracolofa ni da sn 
quefta perche gli demonityno eguah agli Ange /uogo a l'al 
li buoni nelle parti naturali:y è anco alcuna vel spa"! 
ta maggiori.fendone caduti da turti gli ordmiydt: <> + - -r 
frà quelli cade ilbfupremosil.quale fi crede eflece» >» << 
“itaro.Lucifero. Doue.che appreflea molti Cathp +» È 
licrefpofitorifi tte. che. 11: diauolo portalie. sm di 
Chrilto dal délettoaliempio, sa dal cépio, alal 
-trlimo méte. 11. medefine tecad’Angelo buono:, 
‘quando poriò Abachuc. in Babilena,comedtb.. 
“biamo. Danielt al è, &la:lcatrurasouerdlisà.\ ._, 
‘31 doitori nomatiribuncoiia quelto.alladimna 0 
uirtù,ma alla nacura Angelica; iaquale parméte 
‘eine i-cattitti (prriti. LI inedemo:è manifestò aella Mermoge 
Aeggédadi S.Giacobo Apolielo diHermogent, ze m4744 
& Filetto.Doue fimnarra che predicado i piedet Fierro S- 
‘to Apottolo i Giudeala pacota di.Dio,Hiermose Giacabopàr 
ne glimadò un ino:difcepolo chiamazo, Biletto , coforderta. 
vacioche co la fua dortrina cofo delle SALSE Ppconi. 
‘sul è ; ensa 
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3 fenzs dei Farifei,&-confutaffela fua dottrina ce 
Filstia cos me falla. Mal’Apotiolo conragioni.efficaciffime 
merito da jin prefenza di tutticanuincendo Filetto ,.&in 
S. filaceba, {ua prefenza facendo molti miracoli .il: redetto 

| fitornò ad Hermogene commendando,& laudan 

Temerità do la dottrinadi Giacobo , recitando, 8 narran» 
4 Hermoge doi miracoli, con dire, che fi uofeuà fare tuo di- 
| mecitra S. icepolo , -perfuadendogli ancora ch'eifivolefie 
Giacoto. fare difsepolo del predetto ‘Apottolo , All'hora 
fdegnato Henmogene , io fece conl’arre magica 
xalmenteimmobile sche per niun modo fi pote- 

ua muouere,dicendogli. Horanedremo fe Gia- 

cobo ti fcioglierà.:11 che intendendo ]’Apoltolo 

|.‘ glimandòil Sudario,dicendogli«] Signore .driz. 
“ve: 216 fortifichi deboli, quale è quello che fcio- 
«mr. Rlie coloro:che fono ne ceppi. Et incontinente 
°> . .. «heifu ragcato da quel Sudazio , iciolfei, ceppi 
{i «on d’arte d’Hermogene . Filetto allegrofi tue 
Hermoge- to ,& uenneallApottolo. Ma idegnato Her- 
me màda i mogene,chiamò i demoni,comandando ; che gli 
dlemoni a conduffero Giacobo con Filetto , aGcioche non 
S.Giacobe, potefle far wendetta , & che gli altri difcepoli 
© perche . non haueflero a partizfi da ut. Andando dun- 
«Quei demoni cutera S. Giagoho,& ftando nell’ 

aria, cominciarono ad urlare s dicendo . O Gia- 

Lamitarf 90 A poltolo habbi mifericordia dinoisconcio 
$ demoni c8 #2 che noi andiamo auanti.che uenga il noltro 
d. Giacobofempo . A'-qualirifpofeS.Giacobo, A che fine 
i * fertemenuti.dame? Iquali rifpofero » Hermoge 
wu. mecihà mandati ,accioche ti conduciamo a lui 
MS infieme con Filetto, ma {ubito che noi venuti fia 
Demeni mo » fummo ligati.da l'A ngelo di. Dioconcatene 
portanoher di fuoco, & hacci molto tormentati sa i quali 

mogenea > diffe Giagobo... Sciolgaui l’Augelo. di Dio, 
>, BeGiacoto, Ritornate ad Hesmogene , & menate lui legato 
| ve è AM 
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me: ‘Partiti idemoni, legando le mani dopò 
‘lefpalle ad Hermogene , all’Apoftolo lo porta- 
trono, dicendo; Tu cihaimandati.a Giacobo per 
seffers.abbruggiati,&: gravemente tormentati: 
Poi differo all'Apoftolo: Dacci poreltà coritra di 
coftui acciache pofliamo uendicare le tue ingiu- 
rie, &inoltsi danni: ai quali rifpolel’Apoftolo 
Ecco che Filetto è dinanzià uoisperche non lo le 
gate ? Rifpofesp,i demoni; Noi non pofliamo to x wsehiti 
carlo tné}la gua camera . Diffe all’hora San Gidco' g;S.Giaco 
boa Piléreo; Voglio cherendiamo ben permale,' jo, nerfo = 
fecondo che ci, ha ammaeltraco noftrp Sig.Gie- zycrysore 
‘fu Chrilto ; ‘Ecco Hermogene iegato,fcioglielo, ;, ca 
‘il ché faeento Filetto ; rimafe Hermogene tutto” 
confufo.iAl qual diffe S. Giacobo:Vattenelibeto 
dowe ri piacespérche nor conutene alla doteriria 
‘noftra; che alcuno fi converti per forza. Ilquale 
dopò c'hebbe diftrutto i fuoi libri;ritornò all’A- 
oltolà,& getatofeli a piedi ;dice Liberator del rr. 
’anime riceui.il penitente,qual altré volte hai fo nefî pasa 
‘ ftenuto come inuidiofo,$c detrartore,&è cofi con 7.7 Chri. 
vertigo dopò fu perfetto nel timordi Dio,di ma yy, sr 
niera che per man fuadi facevano opere maraui:* + -.. 
gliofe. Il medefimo fi uede,nei Malefici , &é Siti. 0 “> 
"goni,tiquali fpeffe uolte fono portati.in parti }8- 
3aniflime dal diauelo , come diremo più di fotto 
nel capitolo terzo del fecondo libro, quando pàr 
laremo della loto facriltésa profeflione ,& anco - 
nel cap. 14. nelquale piu d.ffufamente trattare- alefici 
mo quelta materia. Conciofia adunque che li de- Malgici 
monti naturalmente con tanta celerità, & preltez Portati dal 
22 fi poflino muouere;, che in un tempo quali ira #42 = 
percetubile poffinò andare dall’Ozienteall’Oc- P#?#/02%# 
cidente,& dal Ciello alla terra; fegue anco, che 29° 
poffono-portare prettiffimamenteun corpo do- 
Sa * ne 
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cue gli piace mentre:che quello iglifia permello 
. da Dio. . dé Su LS al nia sla 
Delmodo.; calguale gli d moniconda natural 
1°». fumnittà pofiono pigliare adipe, CS appa - 
vo: reletm dimerfe forme, 6 [pier ti. 
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ipogi  Offone. anco gli. demoni con.la, parural fua 
Ze uirnì,& poffanza, pigliar corpo;&-in diuerfe 
«i. forme,fimilitudinpapparere , come dice, San 
© VT ttAgoftino fopra la Genefi ad literama Glidemo 
°° ipinon, fono foggetti.alli lorocorpisome noi, 
cima hanno quelli foggetti alli loro. nolerinde piace 
«i,& gli trasformano in qualupgue fisura gli pia 
. ceMa come quefto fia. poabile uoglio,che nedia 
_mo. Perchiarezza Siqueto capitolo fi deue ay- 

css «ertiresche alcuni,quali fango profe fliane riglle 
‘Agi non:facre fcriture(parlo de gli elpofitori Hebraici,co- 
Pafond piro fu Rabbi Masè,@fuoi feguàci)hanne detto , 
ghiar "corpo che gli Angeli non poflono prendere corpo > ne 
Secondo'al- mai lo hanno pigliàto, & che tutre quelle appari 
cuni. tioni,& altre cofe che fileggono nelle facre fcrit 
gare,Fatte da gli Angeli,tutti.dicano eflese fatie 
per modo di profeticauiliong » cioè imaginari4- 
mente ; equelto alcune uglte uien fitte quando 
A’huomo uegghia,& altre uolte dormendo . Ma 
in uero perdonami (‘la riverenza di coftoro .) 
Lu .efli non faluano conquetto loro mo do di parla- 
"Verità-del relaucrità delle facre lettere , perciochela diui- 
La faces“ pa icrituura,col modo di parlare, qual in efla ufa 
Seritnraeno Spirito fanto, ci dà ad intendere ia fignificatio 
ua questa ne delle cp.e che ineffa fono. ftate fatte, & anca 
epinione . 1) riodo delle profeuche.vifioni ingfla deferitre. 

da Sh i Quando” 


+ 
é 


; ; 





© dbroPrisoî. «1x3 
Quado la diuina feritturacivuòle dipirigere,ch'. Scrittun. 
‘ alcuna apparitione s'habbida intendere per mo dinina co» 
; dodiuiffone,pone alcune parole pertinenti à GI. meci dipin 
«la vifione; come per effempio habbiamo in Eze sele uifio» 
chiele.all’8. que diceil protetta. LI fpirito mile ri. 
uò fra il Cielo. & la terra, e mi condufîein Gie 
rufaléme nelle vifioni del Sienore.Et per ò quel» 
le cofe che femplicemente È nartano nella facra 
{crittura,femplicemente anco fi deuono intende 
re eflere (tare operate,e fatte,come in pposito ha La 
biamo.di molte apparitioni nel vecchio teltamé: - N 


to. Et però fenza altra difficultà fi deue: concede Angeli fa» 


re, che alle volte gli Angelifi fabrichino alcun bricanò ab 
corpo fenfibile , ilquale pofli effere veduto. dalla  nolte al. 
noltra corporale,&.elteriore uifione,fi came an- cWa corpo è 
co fanno quando fabricando alcune fpecie nella 

nottra imaginatione, appaiono con un imagiua-.. > 

x12 viione.Et Gito è cola coueniente p tre TAZIO Aparitioni 


ni. La primaze principale é, perche tutte quelle 40) secchio - 


apparitioni del uecchio teltamento fono ordina» teftame t0 
‘ted quella appatitione ,. nellaquale il uifibile fia che fine 
gliuolo di Dio apparue al mondo , come dic fiano ordi- 
Agoltino fanto nel 3.libro della Trinità. La on nate. 
de c'hauendo pigliato il figliuolo di Dio vero, & 
nonfantaluco corpo (come fi fognarono sebe- | . 
ttemmiano i Manichei)fù anco cola conueniente 

Che gli Angeli piglia(iero i veri corpi douendo 
apparere a gli huomuni . La feconda ragione fi 


fonda foprale parole di S. Diomgio,ilquale nell” soittura 

cpittola che {criue a Tito dice.La principal caufa, cra per 

pla quale le cofe diuine nella facra fcriitura c:fO che ci nari 

no date, e narrate fotto cole lenfibili, e accioche ; £36g; j fotte 

| tutto l'huomo né tolaméte fia aiutato quaro-fia cofe sifibi - 

poflibile dalla partici patione: delle cole divine /;, 
nell’intellertositededo la intelligibile ucrità,ma ! 

ese i _ &059 
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anco peff capite lecofe:fenfibili, per.mezo del. 
le forme £enfibiti,le.quali.fono.cenie imagiai-del 
' — lecofe:diuine. tt percide-cofa conueniente, che 
° apparédo gli Angelia gli huomini per illuminar 
gli, non folamente [umimioo il lorointelletto 
conla loro intellettuale vifionesma che-anco pro 
ueghino all’imaginationé con Fimaginaria uifio- 
ne: 8 al feufo efteriore.col mezodella vifione 
| corporale dei corpi affonti: lequali tre vifioni 
Da i affegna $. Agoftinome! 12. fopra la Genefi ad li: 
7 GraHA veram. La terza ragione è; perche fe-bene gli An- 
pre geli quanto alla loro natuta cifono fuperiori, né 
Fo anioi. dimenoper gratia noi fi facciamo eguali , è com 
g4 Angoli, pagallaso ; come dice rioitro Signore in S. Mar- 
Theo, che gli eletti fuoi nelcielo faranno .come 
‘' Angelidi Dio.Et per quefto,accioche efli poffino 
Similia noi moltrarci la:fua fami E larità, e compagnia, fi fan: 
fi fanzio gli no fimili a noi in quel miglior modo che pofle. 
«Angeli. nospigliandoquercorpisaccioche pigliando quel 
lo che e noltro, cioé la fimiglianza de'noftri cor- 
pi» facciano eleuare l’intellecto noftro in quelle 
cefe che fono propriamente Angeliche ; fi come 
‘il figliuolo di Dio difcendendo a noi, cileuò al 
le.cofe fue. Gli demoni poi quando fi trasfigura. 
Angeli non no in Angeli di luce ; quello chegli Angeli buo- 
senifcono i nifanno a nattra veilità, efli fistorzano fare per 
corpi - alla ingannarci, e per noftra.ruina. Paflono adunque 
propria na. gli Angeli buoni,& cattiui pigliar Corpo,non già . 
dura, per vnugli alla propria.natura , ficome a l’huo- 
moqnàdo piglia il cibo;ne manco per vnirgli al- 
la propria perfona,come fece il figliuolo di Dio 
afiumedoJa natura humana; ma per poterli mo- 
‘ftrare, e.capprefentarfi in quel mado,che le cote , 
intelligibili,per le séfibili poflono eflere rappre» 
Jentate.. Etall’hora diciamo l'Angelo affumere. 


, «COrpo; 
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corposquadezche à quelto modo forina alcun co” i 
o,atto, e cOveniente alla fua rapprefentatione?... . .. 
Ligue grandementere vrile alla noitra inftrutio -... .. 
ne.Et per quefto tutte le apparitioni di Dio;chefi ..... .. 
leggono nella facra ic:itrura fono fatte per mezo 

de gli Angeli i quali formano quelle figure ima 


. narie , quero corporali, per ridurre l'animo dell Figure 


'huomoin: Dio. Pigliarono ‘dunque quet corpi MAg74Ay 
in quelle loro appasitioni, né-iquali fi dice;.che rie forme- 
Dio sprasie s perche ei era il fine, nel quale gli ro giga + 
Angeli conquefte fue rapprefentationi corperali gel. . 
intendeuano elevare la mente dell’huomo ; & 


«perciò la fcrittura divina alcuna volta dice Iddio 
. effereftato in dette appasitioni, &altre volte Avgelo nò 


li Angeli. Neti penfare chel'’Angelos’vnifchi 2,0; 
di corpo in'uello modo, ghe fa l’inima, cioè co a 
me forma di quello, perche fi come non è in po- l'anime 
tellà dell'anima fepararfi dal fuo corpo a fuo bi 
‘neplacito , cofi patimenre non è in porettà dell’ 
Angelo l’unirfi al corpé come forma , ma fi bene 


comé motore di quello , e di.tnaniera , chel'Ah- 


elo a modo dell’anima è tutro in rutto quel cor- 


po affonto, & in qualunque parte di quelto san.’ 


£orthe non fia forma di quel corpo affonto , co- ù 
me è l’anima e niondinreno motore di quello . Et e 


‘nora, che ne gli Angeli due potenze fi rigruoyua- Due potsio: 


nosvna contemplativa, & l’altra amminiftratiua, xe foro hej 
muero effecutiva.Secondo la contemplata fi ri- l'angelo, 
‘moltano a Dio,& a queito moffo non hanno bifo- — 
gno del corpo affouto, Con l’ammiltrauua poi | 
difcendono a noi 8a noi condefcettdono; & per 
meglio poter fare queto, hanno bifogno del cor- 
po aflgnto. Ne hanno anco bifogrio per fare alcu 
ne operationi. N'hanno bilogno per maniteltare 
£e itefi. N’hanno bifogno per confortare nai, i& . 

si 3° gallegorlìo 
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. .._ tallegrarfi nelle cofe fpirituali.Ec per quelto afflu 
lg n pont cor pi.come iftramenti, 8 organi ‘per 
0 bielia. «perare,à come fegni p manifeitarfi;& come vé 
2 PE Atimévo,& habitavione p.couerfare cò noi. Et pe 
* ò il corpoalsotos'vnifiea gli Angeli,come vn'i 
ftromento a chi lo adopra come fegno al fignifi- 
cio fuo;& e habi SI achi ur gli ha» 
- .. +: bita. Et quelto loro pigliare corpo € fatto più 
2 67” noftro bi Baio. vtilivà,che Quel si pche i fu 
"i i, ® ricercadi necellità quelle cofe che fono ordina 
| AP te a tal fine,tt il corpo orgamzato , & formato a 
me. fimilitudiné dell’auomo e molte, cGuenienre all’ 
‘operationidel (pirito ragioneuole, & più efpref- 
. famente fignifica, & come bellifimo veltimento 
: | (per mododidire ) adorna, perquelto l'Angelo 
‘*—°— piglia il corpo più prelto formata a fimilianza 
“© humana, che altro corpo. ttquello chedico de 
| . gli Angeli buoni intorno al loro benc 6perare a 
poltra vtilità,il medefimo dico degli Angeli cat 
.uui pel male operaresche fanno de 1 corpi affon 
Usporche feno tatto avidi della noitra dannatio 
ne,quinto gli buoai della noftra falure. Ne fono 
. Mnidifoo Manco potenti naturalmente nel fabeicare » & 
$ demoni pigliare decui corpi de gli Angeli buoni , mentre 
dellanofira che quelto gli fia permeilo da Dio. Quelio anco 
difuatione. fl prova con ragione naturale, perche: tuto ciò 
; | ‘che colmoto di quelti corpi inferiori può effet 
fatto dalla natura, il lisiol lo po ta-e ; & per- 
. Ccheilluo appareze in diuerie forme., & fimilitu- 
Apperîre dini,non e altro che fingere un corpo, accioche 
ne: #89750-- para humano, 0 leowsno,cuero d'altro animale. 
pie che <o- laqual fittione confiite nella figura, & colori, è 
tuito quelto fi fa con 11 moto locale. Et che que- 
ito fia vero ,,ce lo infegna l’efpecienza dell’arte 
del pungere, poiche col moto. locale li Pittori la 
Fo se Lu nno 


fafia . 
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 fanno,aggiungendo,leuando mutando,& difpo» 
néda;co tal modo detti colori cò li loro iltrome= 
ti.Poffono adunque li demoni in qualunque fpe . 
. cieapparere;perche(come dice Sat'Agoltino:ne} 
lib, delle 83. quo He0DE diauolo fi dà alle figure 
fiaccomodaalli colori,s’accotta alli fuoni, fifot- 
topone a gl’edori;& fi nafcode ne i fapori: fegue ,... 
diique ;.che il diauolo può faretutro quelloche 
uò farela natura creata;perche fendo ei di natu |. 
ra fpirituale-laqualè più eccellente della natura 
corporale,e cola conueniente che quelta natura 
corporea fia foggeta alla fpirituale,& in qualche 
cola gli tenga obedienza. Quefta obedienza no Natume 
daipuò hatiere il demonio quanto all’augumenta corporea: 
re, ouero alterare alcuna creatura ; fi come anco fsygetta ar 
né può introdurgli, nè dareli la forma fpecifica » grasonia: © 
refta dunque che habbi quelta obedienza quato + 
almotolocale- Etconciofia che col moto ogni è» 
| Corpo per condenfatione;rare fatione,& applica ————* 
tione delle cofe attiue naturali pofli effere figura 
‘ «0;& colorato,fegue adunque conclufivamente, 
che gli Angeli polfono dimoftrarfi in tutte le fpe DE 
- cie.lîche non è dubbio appreffo alla facra fcrittu Aperifont 
«tura,& dottori Catholici;perche in uari) luoghi #? che 10» 
della dinina fcrittara fi legge, li Angeli buoni ef. do /iene 
| fere apparfiinuarie forme.Etgfte ap ritioni fa fatte 
nio fatte con una certa tènebratità,c0 la quale al- 
4é uolte alcune cofo ci forio nafcofte,& altre uol- 
‘te dimoftrate,& cò quefta cecità. erano accecati 
li occhi de i due difcepoli'che andavano in 
Emaus,the méere caminauano cò Chritto Giesù -- | 
noloconobbetà,come ancofastio le ftregheap .. > . 
‘parédo in'itarie forme,uerbi gratia,d'un cane,d*- 
‘un gatto,d'unafino,ò d'altre fimili forme,& fi co: 
“me 2pparue il dianolo a Chfitto in forma huma- 
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- na per tentarlo, 8a molti fanti in forma di belli” 
fime donne che gti accarezzauano»fino cò: il toc 
carli la barbà, come fi narra nelle vite de’ fanti. 
padii d'uno Bremita,alauale apparueil diauolo 
informa d'una bella giouanes 8 ralméte l'induf- 

; ‘fe conle fue tentationi,& lufinghe, che.lo difpo- 
«ig fe al fporchiffinto:atto della lufluria , ilquale di- 

Eremita POISC E i 

fchernito fpatendogli fenza lafciargli compire tal’atto , 
dal demo Schermi l'heremita , a cui haueua perfuafo tale 
"i fporcitia,&: leuaragli la poteltà di farla. Et come 
anco fece S. Antonio, moltradogli una malfa d’o 
ros& ad vna Monaca apparendogli informad*v- 
“i. na belliffima lattuca, cone narra S. Giegorio ne 
Apsritiani i Dialoghi fuoi, & cometfuol fare alcuna uolta 
brattifime trasfisurandofiim Angelo di luce. Ma qui potrà 
del demo- auuertire il benigno lettore sche il demonio itr 
mo. quelte fue apparitioni che fa a zli huomini.,.al 
‘ più delle uolie appare infiguce bruttifime.,.e di 
maniera che fe Idiado faceffe apparere sel cor 

po affunto,fecandela diffo:mità corrifpondente 

al fuo peccato,non faria huomo uuuente, che po 

: tefle tollerare cofihortibile, & {pauentola uifro. 

né. E perciò dicono alcuni contemplatiuische.la 
fantiffima Madte di Dio Maria Vergine. addimaa 
dò al firo vnigeniro figliuolo di non.uedere que. 
‘- fta beftia horribile nella morte {ua. Et é da crede- 
rechertfuo dolcilimo figliuolo Chnito Giesù 
E(fempio di gli haueffe riuelato la bruttezza del demon:0, sé 
smnpittore do ellain vita. Et.pquelto i pittori pingono gli 
diuoto di demoni in Glle più brutie,e difformi effigie di be 
Maria ver tie che fi pofftuo imaginare,& che poliono ritro 
gine. uare;ilche fonmuamere (piace ad efi demoni.Nar 
ra a dito propolito Guglielmo Totani.n.l libro 

.  chetade Bello demonu;d'un piicore, ilquale co 

, me gli accadeua pingere l’imagine dé M. Vers.la 

3 A piogeua 
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| pingeuz più bella che a lui foffepoffibile. E cò 
me gli oceorreua pingere il dennonio,lo pingeuà 
bruttiffimo:quanto poteua;& in fare quefto po-. 
«neua ogni Îua induftria.& arte,Perilche fdegna- 
to il demonio contra quelto pittore, procurò la 
fuarouina quanto puotè,di:maniera che fece in- 
‘namorare ildetto pittore in una moglie d’an: fol 
daro-di quella città,& con fi deltro modo pofetà 
t'ardore d'amore fra diloro , che s’accordarono 
infieme.Et una notte pigliando certe gioie, & al 
tre cofe:preciofe,furtiua méte fi partirono; Ilche 
uedendo il demonio,fali fopfa un'campanile, e 
cominciò à dare campana a maitello; come fi fa Der onie' 
quando s’accende il fuocoim:qualche cafa,odero ,,, ja Ta 
uando fieceita il popolo a pigliare l’armi.Vden ,,), a 
o quelto quelli della città fcorrendo chi quà , °° #74 
8chi là ,addimandauanto la caufa:di quetto fatto “42924 > — 
A-quali rifpofe1l deinonio in forma humana,che . 
quel'pitrore menaua uia la moglie' di quel folda 
to:E corrédo tutti fuori della città, pigliarona. il 
pittore c6 quella.d6na,& gli,conduffero nella cit 
‘tà,ponendogli ambedue prigioni feparatamente 
Et fendo:il marito di-quella dona prefente a que. 
fto fatto;tenédo p fermò”,:che l giorno:feguente | | 
ambedue foffero giuftitiati,d oledofi'della belle 
za de i fuoicapellrglieli ragliò,& portolli a calà mittore che' 
fua. Stidofi‘ambidue prigioni fpauétati: p il fatto Ji vacimà. 
f{pettàdo la mattina ellere giuftitiati,il pittore fi, a marie 
raccordò della madre di mifericordia:Mariavèr- Vergine . 
-- gine,quale egli pingtua belliflima, & fi raccomà 
dò aléidivovfimamete: pregidala:che uoleffeli 
bosate ambidui dacofi gra pericolo: Alli cui prie 
ghi non micò la Reginade gli Angeli, laquale. 
apparendogli nella :pristone sligoli da*legami 
con i qualicrano legatiz&t. tere Jo le pogicarz: 
2 È 4 . glo 
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° £licauò fuori, comandòal pittore. ch'andaffea 


cafa fua.îl medefimo anco fece alla donna,coma 
dandogli chè fecretamente andaffe a cala, & fipo 
nefle in letto appreffo il marito fuo.Il che adem 


Minacelo PTONO a punto p puro ambidui.Suegliato adig; 


il matito;e ritrouadofi la moclie a lato;ftido tut 


di Maria to {tupefatto,addimdò chi ella fi foffe . Alquale 


Vergine . 


Demonio 


rifpofe la donna;chi altro uolet e ch'io fiasfenon 
la uoftra moglie? Alla quale diffe il marito . Non 
thòio pigliato hieri col tal pittore, & ti lafciai , 
prigione:e per fegnosio ti tagliai i capegli con le 
mie proprie mani,portandogli cò me?Rifpofe la 
dona,voi ui fete fognato tutto quelto fignor mio 
Il quale leuadofi dallerto,e cerca do quei capegli 
no gli potè ritrovare serladéna li mottravailca 
po coi capegli seza alcuno macaméto. Andando 
guque colui da gli altri cittacini ch'erano cò luii 
tal prefaglia}addimadogli fe ti racordauano di ql 
ralfatto. E quali differo che fi; & gli narrò come 
la fua coforte era in cafa fua cé tuctii fuoi cape- 
gli;& come ella diceua,che quelto era un fogno. 
Andaròne parimeti a cafa di quel pittore è & lo 
ritrouerno occupato nelle fue pitture, come s’ci 


defidera di non hauefle fatto alcun male,e finalméte cochiu 


ere yiue 


vito: nelly — 


propre fi 


. "TA è «E 


fero che quelto fatto era Itatu un fogno; e quelto 

erimeriti di Maria Vergine,laquale uolfe falua 
e quelli dui., che con tanta diuotione fe gli-cra- 
“nporaccomandati. Di quà fl può comprendere , 


, quanto il demonio habbi per nale l’effere fuila- 


. to s poiche fino nella propria figuracetca d’effe- 
re riuesito. E quantunque egli: communemen-. 
te appaia in figure brutte,& ditformi,comefi pin 
ge, cioé di ferpente , comefece quando ingannò. 


. Eua,0Qdimeno (pelle volte: ( permettendoglielo 


Dio) fi transfigura in Angelo di luce( spe cca 
Ù gie i Sar 
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San Paolo)&zin fpecie del Ctocififfo, è di Maria 
Verg.ò d'altro fanto, ò fanta, pereflere adorato 
come .Chrifto.& riuerito come fanto,per indur- 

— rel’huomoaell'idolatria. Ma q potria dire qual» . Segni per 

che fpiritofo intelletto ; come fi può conofcere , conofcere le 
checgli fia fpirito cattivo ch’appaia?A quetto fi apparitioni 
rifponde,che per quattro modi,& fegni fi Pud.co June dal- 
fcere.Il primo esche fe bene gli appare in fini |, cartine, 

li figure nondimeno chi con diligenza offerua;g 

ite apparitioni,vedrà che sépre porta feco qual- 
| Che difformità notabile, come faria corescoda, |. 

; ueroaltrafimilecofa,Il fecondo fegno è;che ap Segni esi- 
parendo egliffempre nel principio rallegra l'huo denti delle 
mo,e quando fi parte.lo lafcia fconfolato; il cui apparitioni 
contrario tà.l’Angelo buono, qual nel principio diaboliche. 
turba,come habbiamoin Daniele al 1o.caposdi |‘ 
Gabriele,quido apparue a Daniele,& in S.Luca 
al 1. quando appazue a Maria Verg. di cui dice il 
telto ivi. Fù turbata nel parlare di quello, & nel 
partire fuo lafcial’huomo pieno d’allegrezza. 11 i 
terzo fegno è,che egli indurrà l'huomo nel male 4ndurrà il 
che gli perfuade,come dichia:ò il Serafico padre Deronie 
noltro S.Francefco a frate Ruffino,fendogli fatte l’Auomo' 
fimili apparitioni , come habbiamo nelle croni- ncl wsale 

‘che dell'Ordine, !1 contrario fà l'Angelo buono, ze! /u0.ap- 
il quale non indurrà l'huomo nel.male,ma lo di: parere. - 
merciffe da quello;lo mollifica;& l’inchina al be- 
ne. Ilquartofegno & che fe quello a cui appare Sdegnofo ® 
pi sepondera con qualche brutca,e fporca paro il Aemonie 

detta in fuo difprezzo, è versogna,fubito pà. 
re,come habbiamo nella fopradetta cropiga,che 

| voléda S.Francefco liberareil fdetto frate Ruffi 
no ia quella tencationesfra l'altre cole le difie, 
Accioche tu fappi conofcere, che glo che ti ap- 

«  parucinformadi Crocifillo nonè Xfo, ma il de 
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monio , quando vo’alcra uolta ti apparirà, & di. 

rà io fono Chrifto , refponde- gli quefte parole. 

Apri la bocca, che io-te l'empiro di iterco, ilche 
| facendo frate Ruffino, fdegnaro'ildemonio,con . 
Ruina fat gran tumalto fi parti,traccaffando pietre,& sup. 
va del de: pi.fù quel monte fanto delle‘carceri s doue final | 
‘3 48° 42° di d’hoggi appare quella fi horribile rouina fat. 
mento: ta(comefidice)da quelta beltiainfernaie:Er que 
iteapparitioni,& trasformationi (ri tornando al 
noltro propofito ) fuol farenon folamente ia fo: | 

* Ajparitio- gnO, Pierini uiaco l'huomoueghia.; per- 
ni fatte nel che non bafta al diauolo eflere adorato quando 
giorno:. l'huomo:nonhal’ufa della.ragione ,. perche iui 
non-può eflerepeccato, come auienenel:fozno, 
ma cerca: dì far quelto quando ’huomo veghia, 
accioche Iddio:maggiormente venga offelo , &. 
per hauer maggior poceltà d’incrudelire contra. 
il genere humano, permetteddoglielo Iddio, & 
rocurandolo ello-nemico nottro - Et tutte que- 
e Ate fitrioni corporali ch’ei mottra,come latta qua. 
Nivura: 30 ei.fi fà uedere nella forma di lupo, ò di leone, 
“EMA * S.di-alere fimili figure, fà col moto locale, come 
Pia ner abbiamo dertodi:fopra,aggiongendo,fminuen 
aa 2 dosmutando; &"difponendo gli coleriziaduran. 
. “PP 40,8 condenfando Itaria,& colorandole.Et que 
È | ftifonecorpiueri quanto alla figura;& alli colo. 
ri,altrimente agn potriano eflere veduti con gli 
fenfi efteriori,S&canco perche gli accidenti, come. 

èlafigura,& il colorc.,non potriano ftare usi fen: 

Mafchi nea foggetto.. Et s’altuno addimandaffe perche 
femine fo. caufa alcuni demoni apparino: alle volte in-for- 
noi derso-:ma d’huomini; & alirtin forma di temine; fe gli: 
pari -rifponde: che ancorchei demoni non fiano ma-.. 
fchi » ne femine ;. nondimeno alcuni:dilororalle. 

uolte apparono1n forma è fpecie didine;Se al- 

ie rie i tri. 
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tei in forma,d'huomo, & la caufa è, perche ad al de 
uni piace la copagnia de gli huo:n:ni,& ad aleri 
quelle delle donne; è quelta diuerficà nafce dalle 
marie difpofitioni che efli ritrouano anelli huomi» 
ni, & donne ; per poter rouinare l'uno, & l’altro 
deffo., con le loro tentatigni , & quelto n’habbia- 
mel’efempio nella facra fcrictura , di Bua prima 
moltramadre, della Ficonefla 8 di molte altre, 
donne,, col mezodelle quali il demonio hd facto 
gran guadagno a souina del genere humano. Il 
medelino digo de'demoni che s’accoltano a gli. 
huomini,8 mon alle donne. Per quefto egli fi ri- 
pofiua più con Egea, che con Maffimilla {ua mo- 
glie:e più con.Maffegrio che con la tua confogte. 
dNe s’accoltaua quel maledetto a Maria Ver.aS. 
Cacerina Lucia, & altre fante vergini, & donne, 
perlequalîegli ha fatto gran perdita d’afime, 
«che per la predicatione loro fi fono conuertite a 
Chrilto, Erfe alcuno addimandaffe fe glidemo- 00 
ni apparino atutti gli huomini al tempo della Demoni je 
amerte;,fe gli rifponde, che intorno a quelto fono «pparine «a 
ftare due opinioni , vna delle quali tiene la parte tutti i ma- 
‘negatiua, & fisforza anco difenderla con quelîa rienti ordi 
«ragione . Se gli demoni appareficro a tutti quel- nariamen- 
li sche muorono » è che appareriano fecondola ze. | 
forma della propria foftanza loro, eueramente 
ne i corpi affonti.Quaato al prinro modo(dico- 
no coltoro ) non pare che fia poffibile, perche © 
l'occhio corporale non può naturalmente uede- - — . 
re la foitanza afolutamente ipirituale , & la ra. Occhio cor 
gione è quelta;perche.tra la cofa uilibile;& 13 po Pa‘ nen 
tenza utima; fi richiede conueniente proportig- può vedere 
ne St conuenienza , laquale goa fi rucroua fra ja !4/Fama 
oltanza del.demonio,& l'occhio :corporale.. Ss /Prrituale + 
| Appacellero nei corpi allopri , fariapo ueduti da 
sa * Buti, 
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*utti,il che efalfo,comewediamo per la continò 

‘a ifperienza, & anco per quello c'habbiamo 

nel 1.de i Real 28.di quel demonio ch'apparue 

fotto la fisura di Sansuele veftitu ‘a modo diuec- 
chio,quale folamente era vedute da quella Firo- 

ì neffa,& non da Saule, e funi fèruidort, ancor chè 
tutti vdiffero la uoce di quel'demonio. Per laqua 

le ragione voglieno coftoro affermaré,che gli de 

moni non apparono a tutti quelli che muorono. 

| Demonieò Altricome Bartholomeo Sibilla nel fuo Spec- 
prunemite ChiO,€ fuoi feguaci dicono, che communemente 
apparono a Ì demoni apparono a tutti quelli che muorono, 
quelli che & paflano da quefta prefente vita, & prouano 
muorono. Guetta veriffima conctufione con ragione,autori 
| rà,& eflempi.La tagione è quelta.Il demonio né 

«e maticoinchinato,& follecito ad ingannare, & 
«procurare la dannatione dell'huomo,che l'Ahnge 
Angelobuolo biiono adaiutarlo;&cuttodirlo;l’Argelo buo 


‘ mo fempre no mainonlafcia d’aiutare ’huomo;perfuaden- . 


‘attenta T'- dolo fempre'al bene fino all’altimo di fua vita, 
ihuomo: in quando l’anima è fuori delcorpo, affiftendogli, 
«pefia nita apparéndogli , aiutandolo, & perfuadendolo al 
>: 0° bene;adunqueil demonio farà il medefimo nel 
procurare la dannatiorte dell’huomo. Adducono 

+. parimente l'autorità della facra Genefi al-iij.out 

Iddiò parlando al ferpente dice.E tu parrài l’infi 

‘die al calcagno dell’huomo. Que dice la glefa 
ordinaria, cioe al fine della uita dell’huomo. Et 


Pe nell’Ecclefiattico al xxxvity. dice la fcritura , par- 
* ". ‘landode i demoni.Sono fptritiché fono itati erca 
. . cre 1013 vendella;i quali confirmarono col furore-le. 


‘4. Roifuoitormenti, & nel tempo della conftama- 
SUS’. gione adopratono levirut: Lequali parole ifpo- 
"*svattiè nendo il‘predetto dottore nel' medefimo libro, 
“Fistende delli Angeli cattiui*ch’apparono 2 gli 

quiai e i | huomic* 


a 
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tiuomini nella morte. Et fopra quel paffoidel ar © ** 
ino iv.Offeruaranno il mio calcagno;dice; Peril Calcagno 
calcaguosqual è il fine, & eRremità dell’huomo, dell'huomo 
s‘intende.il fine della uita humana, quale il fpiri che /af. 
to maligno particolarmente offérua , ponendo. grifica-* 

li ogni forte d’infidie,fapendo che il cadere del’ 
huomo in quell’hora ne i peccati gli è dannatio 
rie eterni. EtS-Gregorio nel primo dei Morali . +; 
cap. 7.diee:Quando il noftro nemico nonci bat- 
te, &flagella nél principio della noftrioperatio 
ne,& che nelfamino dî nfa uita no ciammazza, — x 
nel fine prepara più duri lacci alla noftia falute,, Dwrisfrmi 

8 tanto più fotecitamente ci pone aguatti, quan lacci prede 

«to che egli confidera,che folamente gli relta il fi rail demo 

‘n6 dell'huomo per inganuarlo . Et ilmedefimo nio al fine 
‘fopra San Luca;al19.capo dice: Il diaudlo nel 'fi- dell'bmomo 
nedella uitahumana viene ai buoni, & ai ntalfî, Diavolo 
talmente che fino a Chrilto nella morte fua ap- mella sor- 
‘parue; ma niente ui potè ritrouare delfuo,come fe apparea 
“egli teftificain S.Giovanni al 14.8 quefto fece il tutes. è 

‘afialigno , perche uedédolo morirecome huomo |» | 
mortale, fi credeua ritrouarein Chrilto qualche <. * 
cofa del fuo.Ma fi come egli era uenuto nel mon 

: do fenza peceato cofì parimete fi partì dalla cor 
rottione di quello fenza peccato.Viene parimen- 

geal buoni (dice S.Gregotio)oue ritrugua cllere Apparesl 

“itato alcuna cola del fuo , ma per quelto uon gli demonioa 
può rubbare,& condurgli a dannauone , perche Suri nel- 
Chrifto ha pagato il debito perquelli,cancellan 4a morte. 
doiloto peccati. Viene anco a i cattiui,&: repro- 

‘ biyoue ritroua affai del fuo,cioè gran peccau ,& 

‘| gli conduce all’inferno. Poi fegue il predetto fan 
to,& dice: Gli fpiriti maligni angoltiano l’ani- 
ma d’ogni banda nel tempo della morte, quan- 
do non folamente glizinfacciono gli prose cO- 


x 


0 
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Aglio neffi. :l’opera, ma ancora .letogitationis: 
ifporiti nel con:l’opera, ma ancora con.le!togirationis 


} &parole,accioche fi come primafi-fono deletta 
i #5 ci in Quelle nella uita loro, cofi nell’efiremo da 
dai 1 tutti fiano angoltiati.Et tanto più grauitentatio 
ni pongono al peccatore, quanro maggiormente 

stabia lo ven cono auicinarfi al fo fine, DallreTempij, 
poi habbiamo il noftro propofito, è: palma nella 

Dianolo vita di $. Martino ) al quale apparendo il demo- 
Li nio nella fua morte, gli cd fto Santo : Che 
pe 3 SAR cofa faiquà ò beltia fanguinolenté? Et nel tranfi 
" 80 diS.Girolamo narra Cirillo,d’Eufebio difce- 

polo di S. Girolamo, che.nel fine di tua vita gu 

. — .. dauaaifrati,ch'eranoiuiaffiffenti,dicendo: O 

. frati, ò fraviaiutatemi accioche ia.non perifchi 

. Nonuedete forfilebattaglie,& fciviere de’demo 

niche fi sforzano di condurmi all’inferno?Ex per 

‘ oschiudere quanto fi può dire dell'infidie di 

mo fanguinolente,& infaviabile homicidiale 
Furore di del diauolo contra l'huomo;e da norare,che Ly- 
Lucifero cà cifero fubiro che conobbe dal principio del fuo 
fra il gine cadimento d'hauere itreuocabifmente pérduto 
rt humano ii poffeflo diquelle fedie celeft, tocco dal dolo- 
re dell’invidia;inrrinficamente, accioche l'huo- 

monon faliffe là doue egli era itato fcacciàto,co 


minciò con tutto il sforzo della fua malignità fn. 


siare cotra l'huomo;di manera che n6 folamére 
nella morte , ma anco nella vita con tutte le fve 


forze fi muoue contra di quello Nella mira comin 


dx 


ciò a turiare cotrai primi softri parenti nella fa 
cra Genefi al 3. quando fotto coperta di ferpen- 
re ingannò.la prima noftra madre , & peranezo 


fuo tece peccare l’huomo dimolirando con le 
fue parole Iddio eflere mendace, & inuidiofo, | 
quando difle. Voinon morirgte ;sà bene Iddio i 


che in qualinque hora noi mangiarete del legno 
s i» della 


“gl 
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della uita,farete come Dei, Nel qual fatto.noti fe Rosinò # 
damen te infettò, & rouinòi corpi de i noltri pri Aersazio il 
,mi parénti,ma ancoinoltriscome quelliche radi:Zemere du- 
‘calmenteerauamo ne i lombi loro,intettandogli 22420 nes 
«con gli ftimoli della carne ; & dopò lui tutta la Pr#m: pare 
fua polterità con mille modi mortali corrappe. i 
Nelta morte poi demoniò non xcefla di trana..O/ferua sl 
gliareglihuominispercioche offerua conjogni di demonio il 
igenza quelto fine dell’huoino per farlo danna-f#e dell’. 
re,& fiede come leone nella (pelonca fua per po Promo. 
tere divorare ciafcheduno, ètammazzare gli in- 
‘ nocenti che da quelta p:efente vira fi partono in 
atia di Dio:Alla.ragione di quelli chetengeno A paritio. 
fi parte negatiua fi rifponde , che le apparitioni n; des de- 
«de i demgni.a quelliche muorono fono imagità ,,0,j nella 
rie; perchegli demoni col muouere:gli hUMOtI, yyyorte fono 
.& fangue; formano certe imaginationi che rap imagine 
| prefentano efli demoni a quelliche muorono.tt.;g 
quiello:che è uitto imaginariamente non appare | 
4e nona colui, al quale © mottrata ral uifione,co 
me è manifeltine 1 Proferci; & però così pudef- 
-fere nelle apparitioni diaboliche. Vn°4kra rilpo- 
ita più magilirale fi può dare, la quale è quelta. 
Glidemoni, & gli Angeli buoni hanno quella Angeli, e» 
medefiina poreita fopra i corpi da loro aflonti, anime bea 
ch’anco hameranno l’aniine de’ beati foprailoro #e4érz0 v- 
corpi glorificari,nella cuipotettà. Secondo S.Bo na ifefa 
| nauenturanel 4.dilt.49,2rt.2.q.2.1arà, che iloro potefà nel 
corpi fiano veduti , ò nò , & che fiano vedutrda l'apparire, 
vno, cuero da pit, & tanto da lontano, quasio Mofrarefî 
da preflo; di maniera che ogni attione corpatale pafono gli 
farà in poteità dell'anime , altrimente il corpo Angeli a 
gloriofo.non farebbe inftromenio pertettamen- gli Quomi- 
‘te ubidiente all'anima. Il medefimo dico delli 5 fronde 
Angeli buoni,& de' demoni,che in loro arbitrio glipare. 
3: __.. $Nappa 
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è L'appare re he i corpi affonei,sil non apparere; 
il moltrarfi ad nioueica più; & Gniodi lon- 
| tano,quanto d’appreffo. L'eflempio habbiamo 
. dell'Angelo buono in Daniene al 10. cap. & di 
+ Chrifto glotificato ne1 fatti Apottolici al 9. il 
* quale apparue a S. Paolo, ché da lui folo era ue- 
dura » & non da i fuoi compagni, i quali ltauano 
ammiratui, udédo la uoce di X po fenza vederlo. 


°- Delle cofe che fogliono vomitare‘gli maleficia» 
| tiquandofirifolue,& diftrugge il male- 
ficiofe fieno cofi vere , ò fiticie. 
Cap. XII 


. (© Oglionoglicuriofi, &elewati intellettiam: 
Aonsira: ‘mirarfi quando veggono,ouero odono dirè, 
Zione d'a Cheglilpiritati, & maleficiati uomitano,& 
pe gettano fiori per bocca,ò di fotto certe cofe,le- 
Si fodisfa cofe , le quali è impoffibile che l’infermo le poffi 
ni curofi inghiottire nè intiere,nè in pezzi. Ma in uero fe 
Tettori, © IEEgeransole cofechedi fopra habbiamo detto 
‘+ °° dellafcienza; & potenzadiabolica, & uorranno 
intendere le ragioni, con le quali il diauolo può 
fare quelte;& maggior cofe,cèffarà in loro la me 
sauiglia s & refteranno chiari di quello che fi 
debba rifpondere intorno a gli effetti mirabili di 
quefta creatura dannata , & reprobata da Dio, 
cioè del Diauolo, quando occupa, & poffede li 
corpi humani, come faria vomitar chiodi groflii, 
capegli,pietre,coltelli,folfore,agocchie, & altre 
Demonio cole fimili, cuero quando fi ritrouano ne i letti 
snoffra co- piume ingchiofiflimamente auiluppate,& acco- 
fe mirabili ciel’una pell’altra .. E chiaro dico inche modo: 
quelto polli eflere; perche s ò che fono ill Do 
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+ deldiauolo,chefà apparere quello che non è,in 
«quel modoche nel precedente:capitolo habbia- 
1 Modetto;cioè con quella cecità. conla quale ci. 
ji moftra,& fà apparere quello che non é, conden. 
;| fandol’aria, & figurandolo: cuero che fono co- 
:;. feuere, fabricate da lui inuifibilmente, median- . 
; teil motolocalediqueftecofe inferiori, conil 
mezo de gli agenti naturali , & poi vifibilmente 
le manifetta,& talmente, che alcuna uolra fa en 
; «rare,& vfcirper un picciolo bucce una cola grol Malie co- 
, fiflima, percheafuo beneplacito la {pezza & me entrino 
‘| rivaifce, fendo in (ua poteftà il muouere local- ,,, ; corpi 
méte tanto la cofà intiera,quito anco le fue PIF pumani. 
tis'come habbiamo detto di fopra. Ma quanto Col somi- 
a quetti mirabilieffetci del diauolo , quali di (0- 1310da ma 
pra habbiamo narrati, fonottate diuerfe opi- ;, ciati, fa 
‘nioni , fe poffono eflere cofevere, ò nò: & fe L vere 
vicifcono realmente. da gli corpi, ò.nò. Vna 
delle quali dice, che dopòiche glifpiritati, oue- 
10 maleficiati hanno riceuuco il uero rimedio 
“ della loroliberatione, vomitando per bocca, 
ouero di fotto agocchie, capegli,chiodi, pietre, 
& altre cofe fimili) il che par cofa mirabile,dice 
quelta opinione , che Satan per poter meglio Satanà co 
ingannare gli huomini, tà apparere quefte cofe me cerchi 
| «odi, a fine che paia cofa miracolofa quando fi ve 4’ inganna 
«des & confidera quelte cofe eflere di tal natura re 
forma,& qualità,che impofli bile faria,chie potef 
fero entrare nel Corpo humano per uia naturale, 
etiandio fpezzate,ma the ia uerità non fono ve- 
“se, & naturali , il che appare, perche uengorio, 
è vfcifconofuori del corpo, ò pervomito oue.-” 
Te di fotto; & appaiono nel punci pio frà quelle 
materie liquide,quando vfcifcono del corpo:ma : 
fe Je ieruarai per fpacio di {ei,ouero ottò giorni, 


ù uedra;, 


PA 
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uedrai che fi liquefaranno,& andarannoin nien 

tesil che non fariano fe fotlero cole vere, & reali 

Rifiutafi ma fi conferuariano nella {na forma. Quelta opie 
an'opinio. Nione angor che dica molte cole, chein uerità 
ne intorno Poflono effere uere;. nondimeno quanto è quel 
alle malie, che d:ce ; che quefte cole non fono pe prc 
fi confertariano nel fuo efere,& forma, d*ce co- 

fa che manifeltamente è falla, & contra.lacoti- 

diana ifperienza, la qual perche è maeitra di tut 

|. tisio-addurro, acciò non paia chio parli di mio 
Mtrabili capo,gt non fecondo da uerità.Nella Marca d'An 
fatti di conaè uncerto luogo , il qual fi chiama Mente 
Monte Br Brandone ; nel quale é fabricata una Chiefaad 
done. honore di Maria Vergine, oue Iddio epra molti 
miracoli ad honore dellafua madte, alla quai 

molti fpiricati da lontani paefi vongeno per po- 

terfi liberare da tal vefiauone; vue e il mantello 

delbeato Giacobo dell'ordine del padre S.Frane 

cefcosil qual per gli megiti di quella» non fi tolto 

e polto fopra un Ipiritato, che fubitaméte fi libe 
rastes'eglie maleficiato,getta fuori cutte quelle 

cofe maleficiali; «Je quali colte dai frati di quel 
luogo.fono appele a muri della Chiefa,le quali 

‘ (fecondo ho sntefo da perfone degne-di fede) fi- 

.  noaldìd'hoggiancoltanno iu; & poflonaefle- 

‘. seueduge da tutti,le quali fe foflero cole fitticie, 

. comedice quett'opinione non fi conferueriano, 

8: vedriano per fifongofpauo di tempo. Oltra 

di quelto addurrò due altre efperienze acciò me 

glio fia conolciutala verità. Nella Città di:Bolo 

gna fù un certe Reuerendo Prete che fi.chiama- 

Efforcifla ua Don Antopio Rettor della Chiefa di :fanto 
mirabile Antonino, qual morfe l’anno del\Santifimo Giu 
sellaCittà bileo 1575.huomoin vero nel fcongiurare,effaf 
ali Bologna cizatest: Lcacciare demoni RIPGRRMROSne ce 

UG 
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bilea.come.-che pes 3 vanni fi falle effegcitatonel 
lla coi demoni da corpihuma 
ni,da,qual molti fpiritati,conl'aiuto,& gratia di 
nina.fnrono liberati , appreflo di cui molte cole p_iyure ve 
mirabili vomitati daefli.fpiritati già viddi; le _i/ate de' 

qualeJa.con le proprie manj più uolte ho toccarti ati, 

40 frà quali ho uilto due caltagne groffifime , ip /p9" 

una delle quali éra vn Paolo d’argeato,che poco .......:- — 

& uedena.t penfi poteva conofcere comeglifof .. |. 

fe itato palto dentro non effendo ponto rottala .- | +» 

fcorza fe. ponquantoappareya 11.Paolo, L'altra Lo 

era piena d’agocchie da pomello; ò da mazzuola 

che trapaffanapo da una bAnda all'altra, & con fi 

bell’artificio, ghe pareuand eflergli nate dentro; 

8 molte altie cofe degne di ammiratione, le qua 

lilongo rempo fi siferuarono appreffo di lui, & 

anco appreflo di molti altri.Efforcilti ho uedyto 

tali cote. Mache bifogna piudire ? Ancorchie il 

mio teftimonio {3 mimmo, non reftarò però per 

quelto didire lx verità.Stando io'in ‘Bologna heb Efferiena 

bijper le mani vna giovane didiegifette anni, qua Jell'Ante- 

de era veffata,& oppreffa dal dianolo,la quale 10 ,,, 
-.hoeflgrcizato per ipario didujangi, &r anco dal. 

‘molti aJuri Eforcitti è (tata fcongiurata, la qual... 


£pefiflime volte nella cogiuratione vomitd chio È 

did agocchie legaze inleme con capelli di don 

.pnecon mirabile nugiltero acconci; li quali ho ri 

ferbato pipi di due guai per, conofeere la falfità 

diquelta opiian:;& moliealtree(perienze po 

.eria addurre contra gita opiaipne,che per breui= 

tà lafciarò. Hò però. voluto riferire quelte,accio- 

che ogu’vnepalli uedere » ;& conplcere quanto. <> 
, «quelta opinione fig talfa. E un'altra opinione fa- ev: .. 
; pra diciò,la quale dice, che il demonio ( perche 
; Miatko para miracololo)nelrempa.che u ivglefie 
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diaro è prouocato al uomito , ouerd' al‘bifogno 
del:corpo per difotto,uelociffimamente,& inui- 
fibilmeate porta-iui queftè cofe , pigliandole in 
. = «altre parti,& fono cofe vece’, reali, & naturali, 
 Jequali con tal deftrezz3;& modo con la natara- 
Aè fua'potenza inferifce nel vomito dello malefi. 
._.  _€tatosche DA do( quante que elpèrto)'fe ne può 
Dichiarafi accorgere . Quelta opinione moftra12-uetità in 
sasa opento quefto,che gli demoni poffono portare‘quelle co 
me delle fe da parti lontane; ma fe negaffe ie gli demo- 
#salie: — ninon poflono portare nel corpo’tiumatio quel- 
— Iecofe,farebbe falfà,perche (come è détto di fo- 
pra)le poffono a fuò piacere diuidete,& riunire, 
è: infiéme;cor:ciofia the poffino-muouere local- 
métele loro patti Come gli piace; & introinietter 
Je nel corpo; & poicauarle tuori , fe-gli piacerà; 

| &eito(poflono farec&#1a naturale fua poffanze. 
Come gli demoni nei corpi affonti poffino par- 
lare. .. Cap. XILL © 


4 


Purlmre Y Oné dubio alcuno appreflo 2*facri Theo 


poffonos de 1 Nd logi,che gli demoni poflone parlare nei 
guoni. corpi affonti,& con gli huomini,come fo 


gliono fare còn'gl’Iricantatori,Strigoni, & Srre- 
ghe,ma in che modo quelto fia pofibile, uoglio 
che uediamo: ‘Per maggior dichiàratione dun- 
i quedi quetto,fi debbe auertiresche gli Angeli co 
ì buoni, come rei,.& trilti, in due modi pofiono 
‘parlare con noi. Vno feriza noce, & corpo-aflon- 
to.L’altro con la uoce,& col corpoaflonto. Nel 
‘primo modogli Angelt; & parimente gli demno- 
njyparlano con noi,non già come poffeffori,& fi- 
guari de i neftri cospisnia c0 vit.cerro modo inti- 
; $ -S allo 


Dui ns0di 
, dii parlare. 
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 fitavofecreramentes’accoffano allo fpirito fanta 
.ficocheèianoi, etiado per qualunque fenfo gli 
pare & piace , corhe Gilli che fono fenza corpo, | _. 
. chegliimpedifca,& fi ingerifcono,& dicono pa- “i 
roleincitatiue a colera,8c.teffuria,.& qualunque ... 
altro peccato,nò con:il mandar fuorila uoce con. |. 
fuono che fioda:ma ifprimendo il.loro concetto S 
fenza fuono. Erfe alcuno diceffe; in che modo Sexté ve 
poflono ifprimere il loro cocetto a noi; &indur ce parla il 
- ciali PISdGE peccati fenzà parola?Si ri(ponde, demsuio, 
‘ che gito poflonofare facilmente;perche sì come 
e di di Lod pata sa gicano die fofi 
è lontano; gli bitognaria gridàr force pereffere (pl; 
| vdito da quello. & fendoli appreffo ‘gli parla cò nai 
; pochiffimauoce,fufurrandoli nell'orecchia feu fimi ) Si 
za che alcuno l'oda:ma fe fipoteffe vaire,& conf 4 Per: 
;  gsungerecon.lo'pirito, cuero nima dicaluia *° » - 
chiparla,p niua mò haueria bifogne di fuonero > (» 
fo parlare. ma.ilparlarecéceputo nellauolontà = — 
| fua,séza alcun fuono faria intefo dall’uditore ik 
che.anco-s’attribuifce da ifacri Fheolo agli An 
geli,& all’animé,quido fono vfeite da i loro cor 
i. In Gito:modo duque dice;che gli demoni par 
Elio co-noi,cioè fecreramente;& talmente ; che Parlare de 
noi nò pofliano fentire, conofceres& uedere gh £4 Angeli, 
il diavolo ci.tenta,onde uéghi tal tétationi,ò bar © ANIME 
taglia . Rt nò credo che alcuno dubiti fopra ciò: #4 dé lora. 
quado confiderarà quello che:puòoccosrere nel Similitudi 
laria.Rerche fi come l’aria illuminato dal fole,r@ re dell'a. 
ceuendo'in.fe gli colori, & forme oli traduce iry ris illuni. 
glie cofe che naturalméte gli poffono, riceuere; safe. 
come appare ne gli fpecchi,& altre coferafpare 0 
ti:cofi gli demoni.poffono qualunque figura,coe ‘>: -..« 
lore,& forma gli piace trafporre:nell’animaltica: 
notîro fpirico & per talmodo, & vizi pongo. «i -. 
x I 3 na. 
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no molti négoti].mellianimo,perfuadendocimgl | 

ti confegliste moltrandoci molte cofe;; fufcitan= 

Demoni co do nelle menti noire le memoriede! pedicati caf 
me ci inci. nali, & fpeffe volta concitando l’rinaginiz& pafe 

tino a i pec fioni carnali tanto in quelli che dosmono:ton fe 
cati, prouo Gi fporchi.qualsto in quelli:che ucgghiano: Af- 
candoci. a CUnia | dolta urico vanno nelle parti-vergognofe» 
hufiria. & Re zliatt luffurio» 
uv - fixamnfinifrandogli, &-fatmporeddagli a gli 
‘et amoriiniqui, è fceleraci;& fpecialmentfe fanno 

quelto,quando conofcono gli liuoniini d'humo». 
te.calde.,. & humido conucnitnte ataleffetro, - 

Secîdo mo Nel'fecondo modaianco poffano glie Angeli:s-'& 
do di parla ail coff noi. Perintelligenza della 
re.“ —“qualcofaè danotarei,chealutro.; seleffittimo 
Cofeche fi' parlare molte cofe (ono. necelfarie.Prima fi.ticet 
ricercani* ca. itpolmane:;.& l'attrattione.dell’atia; Ia qual 
alparlare. BO folanicaicià neceflaria per formar la. uoce s 
ina anco per il retrigetio del cuote; il chefi.mede 
fielli muti, ti quali hanno quelta attrartione del- 
Faria,& nondimeno: pon totmado:La voceartica. 

+ bava. & perfetta. :Secondariamente:fitichèede 

.  chelauacefiaformiazacon ia porcufliane di qual - 

- “. «he corpeméll'atia» come perefismpio fi.uede , 

“ ‘Y 1quandaaloune conunlegna percotetido Varia, 
i» " ouerouna campana’; fa vo fuonagrande,ò pice 
‘© ‘€lolo; percheefisndo tal matenain fe fono» 

© "Ta .sQuanda clla-e percofla con qualche ftto.. 

“ » monta s..Comefercoi legno , è altta cofa dura,ci 

0 rende ilfaono grande,ò picéiola,fecondo:la qua. 

or lità,& grandezza di tal cofa, it qual rigtuuto nel- 

l'aria, moluplcale fue fpecie fino all'orecchio, 

Voce niecef di colui chsgde.Terzo wi è neceflariala noce, Se. 
Saria al fipuò diresche illuoiro ne i Gorpi inanimati; Co+ 

dorlare: me nella campana,tz.alcre fimilicofe,li puòchia. 

Da mare 
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itare uoce ne i corpi animati; nei quali è la lin- 
_fgua che percuote l'aria refpirato ; & mandato 
uori nell’iltromento naturale a quefto fine ordi 
nato,& creato da Dio,il qual noù fr ritruoua nel | 
la campana; &peràquelto iui fichiama fuono, | _. |, 
& queto dell'huomo vote. Quarto fa bitagno; ‘?*dere di 
che quello che forma la uoce per ifprimere il Sogna: con 
fuocorcetto mentale ad vn'altro mediante la certi @ chi 
voce. cheegli iprénda parimente tal concerro , vaole par- 
& per quelto organiza la ‘uoce diftinguendola lare. | 
fucceffiuamente nella bocca; con la lingua per: i 
cotendo li denti ,:& con lelabra chiudendo, & 
apresdo l’aria già percoffo nea boccamandan 
dolofuori nell’atia eftrinfeto sitqual cofi oroa. + 
nizato ; & diltinto., fe'ne và fuceeffinainente in- 
fino all'orecchio dell’awdiette,.il qual:all’hora 
ingende il concetto della mente di coluiche par 
. Ja. Ritornando hora al noftro propofito, dico; Y ubbra,né 
che gli demoni non harno polmone, ne lingua; lingua ba 
la qual nondimeno poflono dimotitrare,&e finse . il demonio. 
re di-haverar:ificiofamente ; fecondo la'cordi 
tione , & quahtà del-corpò aflonto. 1 nredefi 
fimo dico de lidenti, &fabbra;& perù.quantoa ... 
queltonon poffonoueramente patlare.-Ma per- i 
cheintendono , però uolendo ifpritnere il cor- Segni qua. 
cetto della lor mente; ‘non l'ifprimonocotrie uò Ladopra il 
cisma con certi luorti;c’hanno-fimilitudine di uo: 4essanio a 
ce 3& anto hamno l'aria non gia refpitato I8&ar. parlare, 
tratto;come ne gli huominisma rinchiulo;& fr 
rato nel corpoalfonto ;ifqual'percuotono:, &: | 
pof mandano fuori diquetcorpo articolatamett-. Refpiratio- 
te infino all'orecchio dell’udiente! Et chie fenza nerion è ne 
quelt’aria attratto, 85 noa refpirato fi .pofli for--cefaria st 
rat la fimilitudine dellavoce . è manifelto per parlare dell 
l'etfempio di certi aniimali;che non hanno lare-idemenie * 
I 4 fpira- 
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{piratione, li quali rondimeno mandano;; fuori 
lauoce; & anco per certi iltromenti,i quali fan» 
| no parimente il fuono come.uoce , come dice il 
Filofofo nel fecondo,dell’anima, d’vn pefce che 
fi chiama Galec,il qual fubito che è prefo, &le- 

; .. i: mato fuori dell’acqua manda fuori la uoce s. &z 
Prodigiofe, muore. Che poi gli.demoni infatto parlino, & 
fatto nella cantina ne i corpi affonti, ce lo dichiara & mani. 
| "Città di felta Silueltro Priecio , il qual narra hauer udito 
Bologna. - da un M.Girolamo Viola nella Città di Bologna 

| quefto prodigio. Vn Negromante fuo dometti- 
co , & famigliare vdendolo più uolte fonare.la 

. Viola; iltromento muficale eccellentemente;gli 

. dice. lo uiuoglio un giorno far vdire,&: uedere 
glimieifonatori, & vedrete, che in comparatio. 

ne loro non fapete niente. .Et ungiorno di fetta 

frà gl’altri nel tempo di Quarefima, volendo an. 

. “+ date noi a San Michele in bofco ; lafciata la uia 
magttra,& paffando per lg uigne,& per cerci paf 

| filtretti, & difficili, nel mezo del camino, fendo 

| noi lafli , & ftanchi, ci ripofammò , & ragionan- 

Curiofità dp io coneffolui,gli dl: Quando mi uolere fa- 

d'uno fona € UdiTe Quel volte: fonatori,de i quali tante vol 
fore. - tamibauete parlato? Dalle-cui parole moflo il 
‘ Negroraan Negromante, {ubato fece certi caratteri in terra, — 
te, c$» fur & mi dille; leuategliocchi, & guardare insù; 1} 
operationi, ChE facendo io 3. viddi nell'aria. vn certo numero. 
d'vecelli che pareuano perdici , che giuocando 
coo l'ali l'una con l'altra vennero d'alto al baf- 
Quindici, {os lequali fubico;che furono polte interra , ap- 
gionini, & pasyero quindici giouani bellilimi, che fonawa- 
gioninette no - quendici Itromend -muficali ;; 1 che ve-. 
apparono . dendoio , reltaiitupido , rifguardandogii con. 
per Negro- tutta l’artentione a me poflibite, & vdendo li lo-. 
| smaptia.. ro fuoni, pareuani, che cilpetto dilore : ti 
. . sa î te 


i 
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te fapefle in taFarte:. Poi per comandamento del 
Negromante difparendo quelte cole,8 dî nuoua 
facendo certi caratteri interra, un'altra volta; ap: 


| patuero comeprima molti ucceli in numeroma . 


giore, liquali volando a terra, fi uiddero riufci- 
reparimente quindici giouini, fonando purli la . 


‘ ro liromenti, & di più quindici giouenette-cana 


tando , delle quali (fia desto fenza peccato;)-gias 
mai non widdi altra più bella, ne ugual a quette 
ia bellezza. Negli hugmini poi arretticij, &.fpi 
ritati gli demoni conli (trotnenti naturalf'atti al 
parlare dicono s &referifcono Pinttaro & pen- 
fierloro,& alcuna nolta {conttretti dalla poffan- 
za divina ) lodano Dio contra la propria uolétà a 


&alle uoîte predicano,crattandio gli alriliati mi dui: dra 


iteri della facra Theologia. Bidiitali n'ho uiltò ,olere pre- 
belliflimi difcorfi in'Bologna appreflo quel reue- Jjcgno . 
rendo Prete,di cui habbiamo parlato nel capito» 
lo-precedente,quantunqué mai poflino ufarè que 

iti iltromenti naturalidell’huomo cofi bene, co; 

me fa il proprio & naturatinòdtore. Onde narta S, Motto ridi 
Vincenzo d’'un’huomorccellente nel cogiurare, colofo d’u- 
il quale interrogando uno demonio in linzua la: no dans 
tina inuno ecceffo,gli rifpofè il dizuolo s ma con mio’ — 
unlatino falfo;ilche fenfendo l'Eflorcifta , &eri. © 
prendendo quello fpiritoimmédo dottiffimo;p. - 
che parlaffe cofi barbaramete,rifpole il demonio 

né incolpar me,mala lingua di dito uillano +, la 


‘ qualeè tanto grofla,cheio nonia polfovoltare ; 


per bocca . Et yalcuno euriofo domandatfe per Zingue di 
qual cagione gli demoni adoptino la lingua dita serfe ade 
te quellenationi,alle quali parfano,Si rifponde, pra il dame 
cociofia che n6-fi polli ritrovare lingua alcuna,la mie . 
qual fia propria' li demoni, perche di quella 
nonhano:bifogno,fotendo parlare frà loro fen. 

SE | zauoce. . 
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za voce. Conciofia parimente chie il demonio itt 

marie ,& diuerfe ragioni, & prouincie, ficome 

gli Angel? fiano prontinel mal fare a gli huomi- 

Bi; perquetto s’effercitano:; & parlano con lelin 

gue di-tutte quelle genti,ancorche li demoni c*- 
abitano fra noi Italiani poflino parlare con tut 

te-l'’altre lingue, ma queltofogliono tare di rado 

& tebgrandifimadiffcultà. |. Pa i 

: vi. i Le Lia ela 


* Comegli Angeli cofi buoni , come rei nei cor 
mez (Pi affonti poffine mangiare. |... 
ao | (Ape RITI, 
Masigiari _ i 6 


‘7 TYOffonp ancora li denigni mangiare, & beue 
afpone > de Pp rent’ corpidazloroafiantis fecondo i facri. 
Ta Theologis& fcholattici :-ma perche appref 
‘© fod'alauni pare cofa impofbibile , però pér toro 
satelligenza è da notare ; fecondo S. Bonauentu 
ra fiel 2..delle fentenze, nella diftintione 8. alla 
(i >; Qutllione i. articolo 3:che quattra cafefî ricer: 
iù (pp Aspasera marigiare, siog.adiuifioo 1- cibo 
Cofe e fi nella bocca, l’inghiottizlo nel corpo Îa uistùà del 
ricercano. | corpo che polli digerire tal cibo, & Îa potenza 
al uao ma naturale da couuertire parte di quel cibenelnu. - 
“giare. trimentomeceffarig.al corpo nutrito; & che:poffi. 
mandar fuori il {vpestlua , Gli Avgelicofi.buovi. 
come rei poffon matticare il ciborne i corpi affon 
Digerire 138 anco inghiottirlo,& mandarlo giùnello fto; 
mon buò ‘3 MACO di tal corpo,ma non poffono già conda lor: 
demorig it POllanza digerire quel cibo,ne conuertir parte di 
vibo. - | AUelloin nutrimento di tal corpo, ne.anco il fu. 
“ .perfluo cibo mandar fuori,ma in lsogodella vir 
rù digeftiva,nutritiva,& expolfiua hadpa un’al- 
tra visti; con la quale taleibo OSO 9 
iti | con- 
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— icaruestenalla preiacéntomaterias' Exs%alcu- 
tio dicefl :;adunqueil mangiare chie fece Ghrilto 
dopolirefarrezione no tu uerò mangiare, poi: 
Che tal cibo nom ft poreua conuertire nel:{uo cor PR 
porfzudo gierificato ? Si rifponde che fu uerifli. di Chrift 
mo nonche uero tal.‘ mangiare in qHre le gole i fi deriffi.- 
perche cali hausya ta uircà.nutritivà, & anco. la n 
corgerfiaà,lequali fendo glorificate , feconda al. ””°* 
Cudi, non coduettiuano tal cibo nel glorificato 
corpo di Chrilto , ma tal cibo fi rifolueua in tan 
fanr:amente nel fuo Cospossì come fi uede quan» 
do alcuno Setta un poco d’acqua in.un gtau. foco 
Vu'alita rilpolta dai dottore fostife Scorogial a. | 
delle fenfenze alla-dilentione 3::qualtignie unica. 
il qualdice,che quello mangiare :era ardisatoa . — . 
uero nutrimetita ; ‘perche non'è inconueniente Mangiare 
.alcund,che.un corpo gioriofo:pofii canuertire in di Chrifts 
fe ftefla:un'altro corpo.rion gloriofay; 86 fi come era ordina 
inco può tire infiemescon un Gorpo non glorio f0À sero 
{fogne pecò tal'cotporfacà corrottilale;: dato chie nutrimiete. 
pofa corigertiscin fein'altro/carposperche può 
fare Iddiotm corpo gloriefo di -picgiola .quanti 
td; drboiaggdinentarlecol cibo a poca a poco — 
nondimeno no fi'cerromperà parte alcuna. di tal 
corpo iutiitoîo tal nibdo . Neicdrpi: adirique 
. affenti da gli Angeli, demoni(dice Scoto) noti Marigiare 
e nutrimento,ma:fdlamente additione. conero dp. nogli An- 
ofitione » E.dunquemamifelto da quanto hai? gelf,con gli 
lamio detto,coiate gli demoni poflina, mavgiate antichi pe 
ma quanto poi aldigerire-tal cibo; & Gontsrtir dri. 
lo a mutrimertto: dél:corpo affonto, on lo pollo 
no fare De gli effempi che in fatto gli Angeli 
buoni nei corpi affonti habbino mangiato ; n'e 
picaa la facra fcrittuta + E prima hiabbiamol’- 
piiempio nella facra Genefi al ig. diquellitte 


‘ 
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Angeli,ch’apparuero ad Abraamo, & in cafa fua 
mangiarono;& breuettero;& parimente di quel- 
li due.ch’apparuero a Loth,i quali anch’effi man 
re gli azimi in cafa fua } come. dice iuiil re- 


«  Îto:a1 19.Il medefimodicodell’Arcangelo Rafae 


E(fempio 

di S. Ger. 
mano . 
pera 


lesil quale nel corpo che gli haueua prefo più uol 
te mangiò con Thobia , fendofegli fatto compa- 
gno nella fua peregrinatione : come è manifelto 
nel libro di Thobia. Che poigli Anpeli cartiui 
alle uolte habbino mangiato,n’habbiamo l’efs& 
pio-nella leggenda di S. Germano, cue fi legge, 
che fendo il predetto fanto una notte albergato 
inuna cata; uedendo che dopò cena i padrini:di 
cafa un’altra volta preparauano la menfa;ammi- 
randofi , addimandò a quelli di cafa per chi pré- 


- paraffero quella menfa;gli fù rifpofto, che la pre- 


paraua certi htomini , e’ donne che la nor 


.teandauano intorno. Quefto intendendo il fan: 


“. + thuomo;determinòdi vigilare quella notte; i 
‘ a: che facendo uidde una moltitudine. di demoni’ ; 


che ueniuano a menfa informad’huomini, e di 
donng,a:i: quali commandande che non fi partif* 


| ferodilà;chiamò tutti quelli della famiglia,& le 


sddimandò fe conofceuano quelle perfone;i qua 
li rifpondeudo,ch’erano i.loro uicini , & uicine, 


vr! mandò a cafa di ca dauno di queftituicini,& tutti 


— ni,c'ha-quel modo inganauano l’anime: procurà. 


:. gli ritrouò nelle loro cafe, & letti; & fendo. con 
‘ 3urati dal predetto:fanto quelli huomini, &: don- 


ne inapparenza;confeflarono , che erano demo. 


do con quelto modo l’ecerna loro dannatione . 
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Come gli demoni (î faccino incubi , 8 fuceubi ‘| »: 
tanto d gli huamini , quanto alle donne , di. 
& come polfino ufare gli atti vene». | 3 
rei , © generare . ° 
(peo x. 
g/\Lidemoni ne i corpi affonti, quarido non 4%; 
Ci ‘fono impediti e da Dio , La 
cuero dai fuoi fanti Angeli poffono ula- y/gre i de- 
‘regli atti venerei con gli huomini,& done,&ge- y0nj. * 
‘nerare figliuoli in detti atti ; ma inchemodolo 
poffino faresuoglio che-uediamo. Perintelliget- o 
za di quelto haida notare,fecédo Ricardo de Me’ ©». 
«dia Villa nel 2. alla diftintionie 8. queltione 6. ar - 
ticolo 2. che il demonio può pigliare un corpo fi demsonio co 
mile a quello d’una belliffima donna.Et fe perca me pofi ve 
fo trouera col fuo tentare qualche huomo che ufi nerare. 
conetfo lui,può riceuere ne i fporchiflinii atttue 
nerci ilfeme uerite,8 per {patio di qualche poto 
‘di tempo Conferuarlo nella ua uirtù , & calidicà 
‘natuitale;poi può mutare quel corpo a fimigliaza 
di quello di un'iuomo,cuero affumerne uno di. . 
tal fimilitudine;&formaj;e fe trouerà alcuna dé- *** 
na che gli cofentinellliatti uenerei,ia qual natu > > 
ral'méte pofli generare,può infodere tal teme nel 
ta matrice di quella dbna,talmere che c6 quel fe- 
me,tocorrendo quello della donain debita pre- 
‘portione si può in tal dona generare il figliuolò. 
‘ L'ifteffo pare dichi la chiofa nella Geri.al 6.{opra 
quel paflo. Vedendo gli figlinoli di Dio le figli 
uolé de gli huomini. ; &‘cetera .oue dice: Nen è 
cofà incredibilescerti huomini effer itati genera- 
ti dà certi demoni;gli quali fono improbi i 
gli tf... dia i o dai 


si 
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‘diofi alle donne, Perquefto modo’, & uia.tiene ! 


ing es la comune opihiona de facri Thealagi effere .ftar 
Zi to generaro Merlino . Quefto Merlino{ fecondo 
pos demp 2lcun! fcrittori ) fu figliolo d’una Monaca figli. 
nio, nola d'un certo Rè .iAltri dicono che non era mo 
1274 paca.ma fibene allenata; &nodrita frà le mona» 
chesalla quale il demonio apparendo fpefTe uol. 
rein forma d’un bellifiimo giouine;parlaua; più 
... - voltebafciandola , & finalmente conofeeadala 
i carnalmente ». la lafciò, grauida,.. Ma gome 
s. quefto fia UeNLUTO a.luce,,, diperfamentà UIen 
Darrato ; & lafciando Je molte opinioni 3 foe 
°— .lo recitarò quapto dicano }’hittorie di Brita- 
Bortegerio nia 3 nelle quali narra, che effendo in. Brita 
Rèdi Briniauo Rè chiamato Bortegerio. grandemente da 
tania, & tutto.il popolo & regno odiato; quello confide- 
o fiecef rando egli » & volendo afficpeare la uita fua, con 
o»  sanfegliodefuoi fapienzi dererminò di fabricare 
©, mncaltello fortiflmo ;x& valendo porre in effet 
30 quella fua determipatione comandò ché wyi- 
«xi gli apufici cogueneliero alla degra fabrica ; il 
che incontinente fiieltequiro ; ma rovinando fu- 

bito quanto da efli era fabricato sera inghiottit 
| Confeglio dalla terra, & cercando1l Rè confeglio fopra ciò 
dle i maghi li fu perfuafo da certi Maghische.cercalle un hug 
À Bortegexmo che fenza padrefofle nato,&che yccidendo- 
zio = “Jlo,colfan pi di quello fpruzzafle ., .& lineffe le 
pietre.$ bitume di detro edificio. » che à quelto 
. modo degta fabrica Itaria in piedi; Fa adugne cer 
caro, rivruonato Merlina,che in quella erà era 
;. na:gnei modo fapradeto Be hi Lia orione 


:me con fya madre avanzi] Re. Etaddimandag- 


Riffofia da Mezlipo al Ré la cauta perche fall ftato con 


del Re Bor.dotto lui infieme conda madiexsfpoleil Ré.che 
regerio a lnihaveva comandato chetofle edificata una for 
Mastino co o PIezza 


Ì 


Mn 
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tezza nel. tal luogo ,'& che iui non poteuano fes- 
mare li fondamenti , perche tutto quello che di 
giorno fi fabricaua,la notre erra inghiottito dalla 
terras& addimandade (opra cio a’ Maghi, & fuoi 
caofiglieriio che modo fi: potelle por rimedio a 
uelta rouina:rifpofero,che per altro moda nén 
fi poteua rimediare a quello inconueniente,fe dg 
col ritrouare uno che foffe nato fenza padre, del 
gui fangue fofferalinite le pietre , & bitume di Rifpofta di 
dettatabrica. Et perche f:conde fi dice (diffe il Merlino al 


Ke) tu fei nato in quefto modo , perciò t'hò far- Rè Bortege .. 


zo ricercare. A quelte parole rifpofe Merlino .; rs0. 
Sappi Signore,che quelti tuoi Maghi,& configlie 
gi t'hanno detto il falfo. Etli manifeltò la cau > 


perche coltà non fi potena fabricare quella torre 


za,ch'altro non era,che untago;chela di fotto fi - 
nafcondeua ; 1] quale rouinaua quanto dali arse 
ficiera fabricato.Etcauandofi per comandami. — 
‘to del Ré piu da baffo , furritrouaro quanto Mer 
lino haueua detto ; il quatlago fendo perindu- 
Atria di Merlino leuaso di quel luogo, tu fabrica. 
4aiui la fortezza deliguara dal Rè. Nel qualiem- - 


‘po Meslino cominciò a manifeftaremolte cofe Merlino co 


c’haucuano auenirescome fi può uederenella co Mmincia 4 
lettione dell’hiftorie di fra Giananni dal Poggio preditemol 
Non fi deuc ammirare dunquealcuno,, quando e cofe. 


— “ode dice,ch’alcuai huomjaifiano generati da’de 


monto cubi »& fuccubi , ancor che quelto rase 

,uolte. fi tirruoui,dato.che fpefle uolre alcune den 

ne di fanta uita, diuotd, &dedicatea Dio famo. - 
crauagliate da quelli demgaguihcubinelli atticar 
naliiqualialle yoltele fenano di letto mentre, 


.che ueglhiiano,& ftandp all’oratione,l’abbraccia» 


‘ 29,lebafiano,& conuna cera dolceza in fague 


Aormendo , nel fuegliarfi fititrouano pollute., 
ape * i | “come È 


è 
o 


epr gn STO i Ì “i 3 n . 
| 144! Dell'ArteElforciftida 
come fe carnalmente havèffero ufato con 'huo- | 
‘mini,& dicono non ritrouare altro rimedio pet 
refiftete à tal ueffatione, che il uero legno della 
Croce nella quale Chrillo noftro:Signore fi cro 
cififflo,& morto:che tarito narrano alcune donne 
ch'al dì d’hoggi fono da quetti fpiriti travagliati 
Non ci lafci anco mentire il dottore fottile Sco- 
«+ | to,ilqual parlando di quefta materia nel 2. delle 
Comi il de fentenae,alla diftintione 7. queltione unica, dice 
“Ab pol in quefto modo . Quanto alla generatione fatta 
venerare. 92 fpiriti immondi fi debbe dire,che quella è fat 
3 ‘°° ta per wirtàù del feme decifo dall’huomo nella fe- 
snina,nel quale fi falua Ja uictù dél padre, ficome 
fi dice communemente;& fe il demonio può rice 
uere quel feme dell'huomo,fendogli fottopofto 
Modo chein forma di donna, & feruarlo nella fua natural 
Liene il de- de conuenientè alla generatione naturale, 
imonio nel fia tàntoche lo pofli trasfondere , egli niente al- 
generare. ro fà » fe non che prima riceue quello feme nel 
«eorpo affonto;ilquale dopo muoue localmente, 
-ttasfondendolo in quella donna ; alla quale fi fa 
incubo;& fe tal feme non perde la fua qualità,& 
. calidità aaturale, guanti che fia riteuuto dalla 
«donnanella matrice., fi può fare con eflo la. gene 
rarione,come fetoffe trasfufo ; & decito da colui 
. di.chiè -Brà quelto modo fi atribuifce il genera 
te non i altADprleDooso (perche ‘bon piace 
| «a Dio chequelto s’iatrechi in tal fporchitie,) ma 
21 demonio , perche ei prima faccio all’huonio 
Cofa necef piglia il feme dell'huomd,& poi facendofi incu- 
ferie alla bo alla donna;lo erasfonde nella matrice di quel 
encratio. 13» EtnOota che nell'atto dellavuera generatione 
- fecondo S. Bonauentura nel 2..alla diltion=:8.arti 
i celo 1. quettione 1. duecofe fi ricercano :, CcIO@ 
«he i feme fia. decifo naturalmente fecondo i ner 
vi DIUUI 


n [p-a 
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. fanno incubi,&.lo.trasfendono nille uafi natura 
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wisvirtùy& calori natutali conuenienti a tal fpe» 
cie,& che tal feme fia trasfufo , & polto ne i luo- 

- ghi conuenienti alla seneratione,&t.anco il uafa 
artalgeneratione conueniente. Quanto al primos Sagacità 
cioè al potere dedicere ilfeme fecondo i nerui.» del derne. 
virtù & calore.narurale dicosche folo conuiene à nio nel ci 
quello.à cui Iddio ha dato la poteza,& uirtù pro /eruare ;l 
pagatiua., & quetto per niun modo poffono fare mai. ? 
gli demoninei corpi affonti. Ma quanto al fe- 
condo, cieè al trasfolidere , quero uceuere il.fe- dè 
me dico » che lo poffono fare;perche(come hab- © © * 
biamo detto più uolte)(oggiacciono a gli huomi 
ni in forma‘dr-donaa,da’quali ricevono il predet © 


.tofeme, & con una certa fagacità lo tiferbano , 


& -cultodifcono nella fua-narnrale virtù , & 
calidità ,, & dopò( permettendoghelo Iddio ) fi 


- didelle donne atti alla generatione, dalla quale‘. 


trasfufione fi poflono generare dlifiuomini. El To) 
qlia è opinione di S. Bonauétura;nel s-dellesè.. | 
zesalla dittintione 8. quett.prima dell'arn2.Que 
ita op:nione fauorifce anco il dottiffimo Agolti. Opinione . 
no nel 15.l1b, della cietà di Dio, nel cap.2;.1iqualdi S. Ago . 
determinando quelta quettione dice.E fama vul- Miro. 
gauflima,& molti hannoefperimentaro,* anco: ia 
angelo da quelli che erano efperti , dalla cui fede ©’ ‘** ‘ 
noufi debbe dubitare, hauer udito cofell'are,&z af Fawni si 
fermare,certi Fauni,dc animali Glueftri chiamati mali filspa 
dal vulgo Incubi, effere itat.improbi , & tedioti fera. 
talmente alle donne, che Rarfno iefiderato dor." + 
mire ; & ulare con eile loro gli atti ueneri . At- 
fermano parimente ( dice quelio Ssnto ) eflere 
certi demoni chiamati da Francefi , Dutij ; i 
quali affiduamente fogliono:.tenzare le don- 
pe di tal inunonditia , & al. pit delle volte 

] KU Compiz 
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compifla con effe loro;talmente cheil uolere ne 

gare quetto è cofa da hunmo imprudente. tt qua 
fi tutti gli dottori tanto Scholaltici | quanto Ca- 
nofti couengono in quelto.Niuno fauio .aduque 

potrà negare glto fe n6 riprouado,& negado Pe 
fperiéze,quali pogorro Henrico laftirore,& Iaco 

. bo Spréger nel lib. chiamato Marcello de Malefi 
Streghe che Cisoue dicono che più volte-fonof#tate nedutele 
Ufano con StTEghe ne campi,è felue ftare ftefe in terra fupi 
gli demoni NE» COME ri cerca apiito l'atto ‘uenereo s le quali 
“—fimoueanocon gli demeni incubi,'iquali ufa- 
uano con efle loro ; ‘inuifibilmente però quan- 

to aluedere de’circonitanti, tn nel fi- 

ne di tal’attofi uedeffe leuare nell’aria un uapo- 

re bruttifimo,&. {pauentofo,fatto alla ftatura,& 

Donne co» Bràdezza d’un’huemo.Etpoi foggibgono.E cofa 
Lequali se SETTA quelto effere eccorio più volte che gli ma- 
fasl demo riti hanno usduto gli demoni incubi ufare tali.at 
ti conle lor moflli,& credédofi.che foffero huo- 

mini p:gliando l’armi,per ferirgli , & aminazzar- 
| gli.fubito difpariuanastacendofi inuifibili. La on 
>... delemogli per difenderfi dalla morte,ttendendo 
| le braccia, & mani,ancorche alcuna uolta foflero 
ferite , gridauano nondimeno contra a.lor mariti 

Demonio 600 Rillanie,& fcherni,con dirgli; fe erano fenz*. 
fi 3 uma occhi,ouero s'erano fpiritati , ò diuenuti pazzi. 
-- .: (Che più?narrano d’unacerta giouane monaca , 


10 è 


néonaca cò 2 i ; di 
Gi che parlado col fue padre [piritmale.gli diffe,che 
Di a fpefle uolte il diauolo ufaua cop eli lei carnal- 


‘mente còtra fua uolontà;& il confellore céltrin 
gendola con grandi minaccie della fua falute, fi- 
:nalmente con molte lagrime confefs ò hauere pri 
ma confentito al diauolo con ]a mente , che col: 


| corpo;laqual quantunque ogni giornu fi cofefla» | 


de con gran dolore, & lagume » & cercafle cop 
! srt “ogni 


N 
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ogni ftidio,ingegno,& arteliberarfi; non però 
mai da quella fi puoté liberare,nè col fegno del- 
la Croce,nè con l’acqua benedetta, né anco col 


| Sacro Corpo di Chilfto benedetto.Quelta poue (4,;4; 
‘ rella lamencandofi la vigilia della Pentecalte cò .. 


un’altra monaca chiamata per nome Chriltina ; ng ia 

che non ardiua di comunicarfi per timore di tal, 

ueffatione,diflegli Ciriftinaper compaffione;ua  *, 

rene a ripofarefiglivola mia ficuramente ». che ti 

prometro,che domattina ri communicarài fenza 

fattidio alcuno,& io pigliarò fopra dime quetta 

tua pena.Parrendofi dunque quella pouerella al- - 

Jegrametite,fe n’andò a letto,dormeédo quella no 

te in pace,& fenza faltidio ueruno, & la mattina 

Jenandofi per tempo con gran quiete,& tranquil 

lità d'animo fi communicò. Ma Chiiltina nò con  Chrifina 

fiderando,ne ponderando la pena, & il pericolo monaca 

che hauena pigliato fopra di sé Ja fera andando trauaglia- 

à dormjre;incomincio ad udire fopra il letto una fa dal de. 

cofa a mado di un uento che muoucua,& l'agita monso., 

pa.10quierandola la qual non credendo che fof- 

fe il demonio,& pigliando quello per il collo ; fi 

sforzaua fcagciare da fe tal cofa, faffe quello che 

fiuol:ffe.Sicollocò un'altra uolta per dormire, 

ma amodo di prima trauagliata,le bifognò leuar 

fi,& gito fece piu uolte quella notte;finalméte ui 

de,& conobbe, ch’ella cra uefflata da tentatione 

diabolica, Leuandofi dunque, & abbandonando Chrif.iva 

il letto,tietre la notte fenza dormire, & uolendo issria la 

fare oratione,era diltubata da gJiaflalti del dia. ltd 

uolo,81a mattina feguente trouido quell'altra “899° 

gli diffe; lo ti rinonuo quelta tua pena,peiche iu 

gquelta notte a pena ho tuggito(noa enza perico 

lo della uita ) la utolenza del peflimo teutatore . È 

Silegge anco nelialeggenda di1Santo Beroardo =». 
0 | K 2° duna 
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d'una donna, che fei anni fù con incredibile ufo 
‘dilufuria veflata dal diauolo la qual finalmen 
“Donnalibe te da lui tu liberata. Affaflime alue fperienze fi 
rata da S, potriano addure,le quali perbreuità lafciaremo. 
Berzardo. Ma quiui potria dire alcuno;come può il diauolo 
i incubo,ò fuccuboufaregliatti libidinofi co que 
È tali contraloro do in 10 libertà 
n il confentirgli o nò?A quefto fi rifponde.che qua 
V/a il de- goli den ufano tali atti libidinoli conta la 
mono lat volontà d'efli patienti,prima gli leuano tutti gli 
to carnate Yentimenti : di tal maniera ; che non poffono nè 
ni la parlare,ne gridare,nè manco muowerfi, ma a mo - 
volonta de do di itatue fe ne ftanno immobili , fenza poter- 
pattenti. plitare refittenza,& quelto per diuina permiffio; 
ne. Etperche in quell’operetta , oltra le ragioni 
adduremo molti effempiin confirmatione della 
‘verità pizliati diqu:ti Li: Aurori , cioè Hen 
rico Inititore,& Iacobo Sprenger nel fopradetto 
libro, però icciocheilbenigno lettore fia chia- 
‘© 10 perl’aueniresauertirà che ogni uolta ch’io nel 
‘ Hiteguenu capitoli diro gu predetti Autori, gli 
notiri Autori , &c. fempre fi debbe intendere di 
quetti due. Ne fi deue ammirare alcuno ch'io tà 
to mi ferui de vlreffempiloro , pofchache il tut- 
to fi contiene in una bolla di Papa lpnocentio 3. 
nella quale il predetto Pontefice coljede facoltà 
Papa Inno a quelti due Autori di eltirpare nelle YWarti di Ger 
cintio apro Mania quelta generauone di Maghi,& Malefici ; 
ba l'efere come fi può uedere nel principio del predetto li 
ve malifi- bro. tie alcuno addimaadalfe , perche caufa 
ciji.. .. glidemonififacciano incubi, è fuccubi , melco 
Lsnidoli ne fporchiffimi atti di luffuria con gli. | 
huomini , & donne. Si rifponde , che quelto | 
Demoni » "90 f20no per dilettatione , € perche tono ipiri- 
Pri, che nou hanno ofli, ne carne,come dice Chri 

che fino | ito 


Sa 
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ftoin S. Giouanni , que confitte tal dilectatione ; 244% can 
| Imaqueftae la potentiffima caufa , accioche col #44 #6 # 
uitio della luffuria poffino offendere l'una , &c1°- giorni più 
altra natura dell’huomo , cioè l'anima , & il cor Solexns. 
o,&accioche glihuomini fiano più pronti, & - 
inclinati a tutti gli uitij: & quefto fanno quando 

li giorni fono più folenni , come nel giorno del- 

a Natinità di Chrifto , nella Pafcha di Refurret- Demons #- 
tione, nella Pentecofte , & altri giorni feitiui, & /avò «atti 
quelto per più ragioni, Et prima acciothe le.Ma rarzali ne” 
pio Malefici fiano. più invilupati nella colpa giorni fole. 

el peccato , i quali oltra l’apoltafia cori che fi ni. 

| partono dalla fede, &le fporcitie-veneree ch’ufa 

no con efli i demoni, commettono anco peccato > 

di facrileggio , & di quì ne uierde maggior danno  — 
all'honor di Dio; ancorche niun danno , & dis= 
‘honor gli pofli auenire, che dopò la diuina giu- 

ftitia , non partorifchia Dio gloria , &honore ; Dio came 
‘&p oltra di quelte , fendo più grauemente offe: bene degne 
fo.Iddio sù di tutti, quindiei pofla confegui- cofa. . 
remaggiorlicenza d’incrudelire , & furiare con... 
tra il genere humano , quando Iddio col mezo 

fuo punifce le noftre fceleraggini; & anco per 
farcader molti altri nei peccati ; & accioche fi 
moltiplichino gl’huomini che s’accoftino al dia- 

uolo . Et diconoalcuni, che gli demotti incubi © 
Joghone affai più ueffare le donrie c'hanrio più 
belli capegli dell’altre , per quefta caufa; perche © Demons 
quafi fempre fi gloriano nell’ornamento’ deloto trasaglia-. 
crini, è perche fi dilettavo di far innamorate ‘, #0 le don. 
8 infiamare gli huomia1 cò detti loro belli cipe e c'hanno 
ali,8:in quelli figlorianosperò la diuina b6tà q. selli cape- 
ito gli permette,acciò fi fp4uetino d’infiammare gli» 

& puocare gli huomini à gliamori ttifordinati p 

mezo di qlle cofe,p le qualtanco il diauolo cerca .:. 

iù K 3 è uortia | 


, 
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- &uorria indurgli alla loro dannatione , & le fa: 
{cino , folamente attendendo è feruire Iddio ‘1o* 
ro uero Creatore. i 


Come gli demoni pafforo operare ne i noftri fart 
tafmisoue fitratta come eglino poffina in 
citare le menti bumane all’odie ; 
‘ouera all'amore difordinato . 
| Ca PD. X y I 


Piegare gli (i Gio molte l'opinioni fopra di quanto ff traf 
animi all“ tain quelto prefente capitolo circa al piega 
amore, °°. rele menti humane all’odio,ouero all’3m9- 
dio —redifordintato;ma per dichiarazione di quelto ‘è 
da notare fecondò l’Angelico dottore San Tho- 
mafo nella prima parte, queltionis 114. articolo 
3 che in due modi può una cofa effere caufa d'un 
di dui mo- AAtra.Prima indirettamente, & quelto è quando 
di può: efse un'agente caufa alcuna difpolicione ad un qual- 
re caufad' che «ffetto , & tale agente fi chiama occafional. 
mente,d indircetamente cauta di quelto effetto. 

Si come per ellempio diciamo,che colui che ta- 
glia lelegne e caufa,ò p dir meglio occafione che 
fiano apbrugzgiate, quetto inodo fi può dire,che 
Diasolo co” diauolo e causa di tutti i noltri peccati, perche 
me fia cas \altigò il primo notiro pidrea peccare 5 dal cui 
Sa de'nojiri peccato n'è poi leguita in tuttàl’humana genera 
peccati. | tioneuna certa prontezza, & inclinatioue a tutti 
- gli altri peccati . Secondariamére può &ffere una 
cola caula d'un’alted dir:tca mente cioé in quato 

Caufa non E ella opera direttainere per tal'effctro, & a d- 
è dl demo» 810 MOdO I dianola non é caula d'ogni peccato , 
210 di tai PESCHE NON tutti gl: peecati fono corumefli da gli 
tuipertars BUOMUDI per ARE AIRRPOIDAR g3Gont diabe 

o, aa ° lica, 


Wna cofa 


un altra . 
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ica,ma alcuni procedono dalla libertà della uo- 

otà noftra,& dalla cotratta noltra carne pche co: 

ne dice Origene, fe il diauolo nò foffe, haureb= ... . 
rononodimeno gli huomini l'appetito de’cibi,e ._ 

tele cofe ueneree,circale quali molte. uolte fo=. . 
liono o€cprrsre molte difordinatieni,fe tal'ap - 

vettito non è raffrenato dallaragione,&zil frena... 
e tal’appetito,quanto à quefte cofe sappartiene pirtà di: 


Ila libertà della nottra uolota,fopra la quale nò piegare gli’ 


1a il demonio poteltà.Oltra di quelto har da fa animi all 
vere,che il diauolo cò la fua naturaluirtù, & pof smor a 0. 
anza può grandemente piegare gli huomini all’ dj0 ha il 
rmore carnale d’àlcuna perlona,è: anco all’odia demonio. 
>erche no.è dubbio,che ildiauolo, quatique nò: 
rofficéltringere,&.sforzarela noftrauolocà, fen ’- 

lo il cuore.dell’huomo folamente pelle manidi 

Dio s può nodimeno efficacemente perfuadergli 
al'amere,& odio;& quelto:paò fare in due modi Demonio? 
sioè uifibilmete,& inuifibifinete .. Vifibilmente forza. ; di 
>uò far quelto,ficame fa quapde appare all’huo: /@rpente 
noin forma fenfibile,parladogli,.come fece atmaî.: 
16n’Euain forma di Serpente, perluadédola mà. sn. 
riaceibuetato pomo,e come.ancp fece a Chrilio: 
n-forma:humana,apparédogli per tétarlo di go. 

a,di uanagjoria,etd’auaritia,& a quefto modo fi 

ruò anco:rdurce quelmodo;colquale ei ettrinfi- 

saméte fpinge,& tà cadere l’huomo ne i peccati 

10n perlpadendolo:co parele,ma inuitàdolo cò 


ufinghe al peccaro:6 comesfe peffempio fi mor, Dmerio 


trafle ad un giouine i forma-d’una beliffima gio! in forme 
linerra,miente pfuadendoglisne co-parole, necò di letuiit- 
‘attizfiicome fece quando indufie quella monaca . ‘ 
vcadere nel uitio della golaapparendogli in tor ‘'** 
na di belliflima lattuca come narra S, Gregorie 
2e i dialoghi fuoi.owifibilmante può anco il dia. 

i k wolos 
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uolo inchinar ali huomini all’arfiore , 8 ‘all’o- 

dio, & quefto parimente può fare indue mo 

Muouere di . Prima a guifa d’uno che difponga ; fi to 
può il de ine quando uno foffi nelle braggia , diciamo 
menioliffi che gli accende il fuoco. , col il diauoto csime 
vitie bumo quello che può muouere i corpi localmente , 
ri dell'huo entrando nei noftri Corpi s può commuouere 
so .*-. gli fpiriti., &humori , & con tal tidulmen- 
> to cifà più difpoiti all'ira, & allecofe veneree, 
. «chenonerauamo prima . Et non è dubbio al- 

:-;° cuno-,chefendo il corpo difpolto da qualche 
i... «paffione, &qualità, chegli huomihi fono più 


«vi pronti s& inchihati-a certe cofe che nonerano 


prima,8 confequentemente più facili a confer 


tire atali cofé.Secondariaméte a guifa' d'uno che 


fio fa quando s’apprefenta alla uic 
 tù poltra conofcitiua fotto fpecie dibème,che da 
° ®* noi fi debbe fire, it che può effere in due‘motli*; 
Detonio cioè quanto all’intelletro,& quarto alfenfo inte» 
ni iui riore, è etteriore. Può il diavolo operare circa al 
na l'intelle Pintelleteo ; itquale benche non fia illiminato da 
to nofiro. tui,che perla (ua:mala uolontà; 8 intentione è- 
pra quaro può fie'i nottri fantafmi,no già co inte 

“tio ne d'aiutarl'huomo alPincelligeza dille cofe 
pertinenti alla fua falute,ma fibene pertaàrgh im 

patare,& intendete le dubitationi gràdî,le quali 

poi'noa fappi,& polli difciogliere,& dichiarare, 

e come alle uolte accatle in quetti LIOPOloo per 

, /,. Gitmegliogroppolofi.i quali forilifimaméite fé 
& oppo) of no dubitare;;na poi goffamété e #rofaméte fcio 
mil gliono,&: giudicano come quelli che non han00 
ih; punto di guudicio nelle proprie cofè .“iNondime 
Same» ro perche.il deinonio può muotiere 45cîlmente 
gli fpiriti,neiquali-firipofano glifantafmi , pe- 

#ò-gli pone auanti l’intelletto,perché fi come. te 

us Ra ftifica - 


/ 
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Rifica Ariftotiléellibro de fomnò, & digilia,a( C09/# del. 
fegnando le caufe néll'apparitioni,& fegni,dice * #94 
che quando dorme: l'animale, défeeriden do af- 4 Secondo 
fai fangue al principio fenficiud ; che ‘è il fenfo Ariffotele, 
commune, parimente defcendono anco gli ino: © 
ti , ouero iinpreflioni lafciaterli”dalle motiorii 
fenfitiue,conférarenelleirtà fenfibili interio» 
ti, cieè nella ‘fantafia quanto alle tofe fenfate)» 
quero fantafini; &':inella conofcitiua quanto alle 
cole non fenfate , conlequali la pecorà conofce 
l’inimicitia che è-fra lei, & iltupo,non con il fen 
fosma con ifeltimafinà, &cofi fi vedono lecofe 
in'fogno,come f&folfero prefetim E efeteaatura 
può far quelto mediante il moto locale afimale, 
Quanto più lo' potrà'fare il diavolo , fentio faga} l 
ciflinro rielle fue operationi?Quanto poi alli fen pe 
fiinteriori', è la'-médéfima ragione -perchenon 24 eteri 
può il diaudlo:moftrare cofa afcufia “allimtcetteto N 
to, che ilmedefimo arico'non'fia moltraro alla - | 
fantafia, i all'a'cogitativa;concinfischelo intel- 
letto nén condfca it quelto Itàîe ferita per me- ; - «+; 
20 degli fatirafmiicone prouiamo'tutto’! dì, & 
come afferma il Filofofo nel 3-dell'anima Quan... ..., 
©o poi appartiene dl fenfo-efteriore, è-marnifefto uva i 
che il diauolo può fare la detta nidtionie de tane 
cafmi, & quefto son folamentein quelliché dor> 
fnono come fa parimente la ifteffa nasturé;ina an 
co in qlli che vegghiano, & gifto può fare conla 
‘ fua nale virtù,ificoine etiandio può far t'Huomo 
che vespia;il quale alle coteche prima ga ui- 
fto,dz toccato co gli fenfi,formarà a fuobdenepla . . -..:. 
citò c6/la uirtù fantafticasouero fantafia un fimu 
1acro,& idélo dalli Fantafithi di ral cofé&& tanta, 0 
8: cofi veheintéte potisefigre ral motidne, Kim iva 
preflioife;che-fifio a'glicefiinteriortparerà giun 
us sie gere 
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Iudurret#/ pere tal fimulacro, come fi pnàjuedere per ifpe- 
fipoidemme rienza nei frenetici. Pofflonoadunque gli demo. 
ni l'amore ni efficaciffiÌmmamente introdurre l’amore fenfua 
pe cnors lenci cuori liumani, prima infiammAadointerior 
- mentela.concupifcenza, verdi gratia, ponendb 

. qualche cofa-efteriore ngl corpo;..come quelli 

che poffono a fuo piacere mupuere gli corpi lo- 
calmente,come habbiamo detto di fopra? pofio 

no dico-quando l’huomodorme;ò per altromo= 

do , porte ne gli ftomac hi noftri alcuna cofa che 

muoni d’jra,ouer.concu pifcenza noftra, come fa- 
rianohino:canellaspeuere, fc altre.cofe aromati 
cemuonere glifpiriti uitali:che fono nel'eorpo, 

8: angoefteriormente perfuadendo,col moltrar 

.  glialcnna go@;, uerbi gratia» uno che uadi alla 
flemtto Chiefa fadosotrare in una bella donna ; ouero 
riuacisfit. Jota vedere,» 8 udire qualche cgfa dishonetta,i 
puo; illchemialte uolre fa fenza leuargli il Inme natu 
rale. l’ufo della ragione, come quuiene a quel» 
listiqualibon:folo fi precipitano ne glfamori di 

Lume' di fordinari ma ancora cercane tal pracipitio:Gzal 
ragione pofcunialtre volte lauand ghrid -Jume della ragione 
fano lensre nataratesil ce ancora: nagtiuino s& humori, 
È. demoni. (09ne fi. vide: negli ubriachi »#asrenetici,. che 
purfono agenti naturali | Rf: fe lo fanno le cole 

natprali., quanto maggignnente la porrà fare. 

diauolo! che come habbiamo dietro di fopra è 
dattifimo,& porentifamo,&-in-quelcafo tali fo- 

no chiamati Arretici), porghe da usa più alza na 

tura fono rubbati , 8 perforzaleuati:fuori di & 

Dimenio SENI. Br tutte quelte colÈ. può fate; i demonio» 
sonofte Le Per fe medelimo fenza alcun sialeficio, perche il 
pasfioni bus Per fido polkso nemico conofge le pafsoni de gli 
Peso. = Buomini,chefonocorporali.&echeda gli aruhu 
mani pofone elet conofaiute arl commone ” 


si 


pe 


Pa Se eg agi 16 
n ni i: Cl 

Libro Primo; © .155 
& poi cofi nol: le abufa,fuadendo l'Huomo, & 
titandolo con tutte le forze fue-lo gettate fitta 
gere in tal odio,ouero a'iér difordinato «Il me- 
defimo anco alcuna updta fuol far col malefitio, 
E gesso è quando alle preghiere, & con iuratio 
th 


i facce gli da'malefici, per il Pars etpliéità, dude 
ru implicito che uene conefiì loro , fa diuenire 
gli uomini nell'amore,& odio a modo di pazzi; 
Mche quanto [pelle uolte fia fatto, ce 1hitfegna 
l’efperienza, con la quale uediamo che gli mati. | 
ts (prezzate le loro nobili +80 bellifime mogli, 

<guono altre uilifime , & bturtiflime doone ne _. dh 
gli amori fporchi,& dishonetti.Et s'alcuna addi Die perche 
mandalfe perche Lddio'permeti «tanta virdà & berpsettitt 
poffanza al diauolo; {è gli rifponde;che 19 fà per #8 virtà al 
due ragioni.La fio e quelta,che Iddio permei diguolo. | 
te quelli mali effer fatti ; per gli quali il oi 
È cruciato,& tormétaco'srartdetfiere & da tu 


ticeu: fommo dilpiacere.E anco Cola chiarà,che 


egli grandemente e tormentatoi& cruciatò;meùt 
tre conofce; che Iddio contra là {ua voloii dad» 
opra; è ufa tutti gli mali a/glorià (ua, a come - 
datione della fede,a pufgatione; & aggornento: 
delli merjti de’fuoi elettt » E'poi colzcerti:che | D 
frà cucce l'altre dilplicenze' che il diauolg hi per Di; Li 
la fuperbia fd» conla quale fempre combatte pui 


‘ contra Dio; quelta è la maggiore ; Se prigérpa- Va 


le,che fogma.nente gli ipiace.che Lddiorcontiet Mt | 
ti tutti gli fuoi maclunamenti,fraudi, Btiuganni , 
a gloria fua. La fecdutà'fagiorize queta, pet 
che e cola conuentente alla'‘tluitta fapiénza, da Dio lafcia 
Qual talmente di tutte le core dttjvone, ché 1&1X- operare le. 
cia operare fecondo gli ptop:1} noti, S dature c0/a fecon- 
Orojpetò non coawiene alla diuina fapienza tg; do s lore 
Gimente impedire la malitia del. diauolò; inià moti, 
A # nd si o te. più 


i 
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ao IC | sani 
più prefto gli conuiene lafciare operare quella 
“quanto s'afpetta al bene;&conferuatione dell’u 


$ é 


niuerfo;quantunque continuaméte fia rafrenato 


‘colinezo de’ fanti Angeli accioche non nuoca 


‘tanto, a gli huomini,quanto faria il fuo defio. 
o a i de: i 
GSi! 
Come | 
cnirir 7 < Reti 54 anime dannate. 
st E s n (ap. XV Il 


dl 


“req 4 


Spiriti sas I Cofa chiarifima appreflo i facri dottori, 


vati pimiti 


*. che gli fpiriti, 8tanime dannate fono cru- 
‘ ciati,& puniti nell’iferno di pena di fuoco; 


nea po ich 6 l'iltella bocca della verità per fe fteffa ce 
; 4 e 


dA certezzain San Matteo al 25.Ma in che mo 
do hoi il fueco predetto » fendo cola corporale 
polli farl’operatione fua naturale ne gli fpiriti 
dannati , quefto apporta grandifima difficoltà a 
li eleuati intelletti, Non fenza. nio i facri 
’heologi foprà ciò muouono diuer 
percioche da un canto fono altretti dalla verità 


il fuoco dell'inferno polf cruciare gli /pi 


equeftioni;. 


r cad - infallibile di quetta ropofitione; dall'altro les-. 
do illa sono il dottifjmo Agoftino nel 12. libro fopra 


la Genefi, cap-24. ilqual dice,che l'agente e fem 


dell'aggite pre di più nobil natura» che non è il patiente. 


"È" 
x 


. 


bw 
L 


L'- 


RIS 


*. 1° mentare gli (piritr dannati,effendo egli più igno 
bile dilora » Varie adunque,& diverfe forio fta.{ 


2 


REC où sio % » e’ e | 
» foono agli humani intelletti,molti hanno dubi- 


So 


& 1 


‘ **° fendo'corporale poffi affligere, cruciare, & tor. 


4 


 firicerca. 


9 


i 


nobile di qualunque corpo; di maniera che per 


tarite difficulcadi che in quelta materia s’offeri- 
ni bp; ; 


tato,come fia poffibile, che il fuoco dell’inferne 


i 


te 


Cai 


oi veggono »che lo fpirito naturalmente è più 





e Fi O. _ Fondi lb; peas NO 


| . Libra Primo. — 159 

‘te l’opinioni fopra ciò, quali fi sforzano di titro- 

uare modi come quefto fia poflibile..:: Alcuni Amis fa 
hanno detto,che ancorche l’anima feparata nof parata tie- 
fia corpo; nondimeno tiene iu fe ftella fimilizu ve (osilitu 
dine-di corpo, nel quale ella può ricepere.l’oper dine di coy 
ratione diquel fuoco. Et fi fonda queltasopi: è... .. 
nione fopral’autorità di S. Agoftino nel fecpp. 
do librosche fa dell’immortalità dell'anima, que, © 
«egli dice: Non ti penfare già ch’io quelto difpu » 


© ti(cioè chel’anima non fia corpo);come chiione, 


gafle sue poflibile , chel’anima del.morto , fi |. # 
come quella d’ano che dormi nella fimiligudi- .......-- 
ne del corpo iuo fenta tanto il bene quanto il... .:; 
male. E piùdi forto dice: Et s’alcuna cofafi. 
mile è farta nell’inferno, quelto conofconoelle, 


. - refatto non già ne’ corpi ma fî bene nelle fimili. 


* 7 s° we ca . -.- 


tudini de’ corpi. Percioche,fi come quando noi Triffitia 
nel fogno pattamo qualche triftitia , benche che /i pate 
quella fia fimilitudine de membri corporali,.& velfognos - 
non gli ittefi membri ; nondimeno la pena é.ue='c;_nilirudi 
ra, & nanfimilitudinaria-. Ma al mio giudicio Ù de, n° 
coltora s'ingannano perchele fimilitudini de’ A È se 
corpi non fono fe non nella parte.fénfitiua ima- arte (66. 
ginatiua, mediante le qualil'anima s’inganna hi JE248* 
nel fogno , iftimando le. fimilitudini de' corpi a 1P94g5 
eflere gl’iftefli corpi,come per effempio,itùumian ***#4 
do la flmilitudine del tuoce eflere tuoco. Hora ©!" ‘* 
l’anima non ha la potenza. imaginatiua 16 nen Ayina fe- 
nell’organe corporale, e per conleguenza co, fankta non 
me quella cheè congionta alcorpo, è non.coy ha potenta 
me fpicito feparata. Etpoi tal paffione nou pro, 1924917455> 
cede- fe non dall’effere incandara, iftimando- #4 


è 


.fid’effere corporea, è di paure pena da quel 


fuoco; il che non e cofa Ieale, malolommage +. 
naria qual puòceflare, cellando tal'imaginge i 
26 . i : ci i uone. i 
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+; 28082. Et poiquando anto' quefto condiudefte 
i Um”. nell'anima feparata;, non concluderia però del» 
=" l’Angelo,neT qual non fi ttuoua potenza fenfitie 
> Pafentj Na,ne corporea,nè imaginaria. Altri dicono,che 
wilPania nell'anima è vna certa; potenza, mediante la qua. 
ma capate Fe: dla: può naturalmente élfere capace, & patire 
dellapasfio 1a‘ paffione del fuoco,quando è congianta al cor 
» de Go po s nel: qual corpo ella perfe medcfima pate 
so. realmente il dolore del fuoco;nè il corpo punto 
Dolore più patifce;fe non guado egli é animato, Et fi fonda 
artione Quetta'opinione fopra l'autorità di S, Agoltino 
anima, BEl 21,libro della Città di Dio,capo 39 cueegli 
sbe al core dice: 11 dolore,che il corpo patilce pix appartie- 
po ne alPanima, cheal corpo ifteffo; perche (dice 
egli)all’ammas'appartiene dolerfi,è non al cor 
po: Etfe quefto peruirtùà.d: Dio é tatto,1] quale 
‘pera nell’anima mediante il corpo, anco lo po- 
. ra fare fenzaeflo : -percioche in tutte Pattioni 
Dio faò # églj può leuare , 8 rimguere i] mezo delle canfe 
musseresì feéonde ; & però dicorioi fautori di quelta opi- 
meio delle nione,con quella medefima potenza con che el. 
saufe fecon ia naruralmente pate nel corpo Ja pena del fuo- 
Me ... cosconl’iftefta può anco paure, fendo feparata 
| da eflo cuafi fopranaturalmente. Ne quelta Opie 
x nione parimente e vera fimplicemente , perche 
: Panrma non può pavre fe non quanto alla porca 
de nellape- 22 denfitivasla qualatrualmente fia difpolia ari. 
sorta fenfi SCVETE Patrioni deltuoco mediante Piltromento 
‘me. © Cotporeo, qual per niun modo può hauere quan 
‘ doe feparata dai corpo, Et però altrihannodet- 
30:'che lo fpirico feparato è talmente rinchiuio, 
_ altretto.& legato dal fuoco, che per niua modo 
Spirito liga può da quello fcpararfi,& allentanarfi,& che da 
Ye dal fo quello e impedito di maniéra, che non può ope- 
Do: arc quanto cgli orbdera;& uorrebbe, tt m que 

io 
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Ito egli è fommamente afflitto,&quefto(dicono = * 
coltoro)è quello che intende S. Grevorio;squan- 
do dice, che dal tuoco nafce Di MULIDIO Di 
Se quetto foffe vero , feguirebbe che lo fpirito ,,.....; 
son patitebbe la paffione del fuoco, lenoh 6cca regiganri 
fipnalmente, & che egli: per fe medefimo eccita: i 
rebbe tal deloresò triftitia in fe ttello,ficome al: P/79926 
le uolrte fa l'huomo, qual eccita in fè iteffo:la paf 
fione dell'ira perla prefenza dell’oggetto con: 
trario. Altri uogliorio che lo fpirito patifca il do 
lore del fuoco,non come cofa che:naturalmente . . | 
Gli.fta aftlitriva,ma come iltrofhénto della giufti IBiohira 
Ha di Dio,ché in qualche modo gli-dia paflione, della diui. 
alla quale lo fpirito è foggetto per volere, & co ageufiti 
mandamento di Dio , du qual di propria natura ? n 2. 
non petrebbe offendere ello (pirito. Quetta opi -'°* fuoco, 
oiore anch'ella porta condeco grandilima diffi. . - |. 
«eoltà;perche s’ella foffe uera;feguirebbé,che n6 
più patirebbe lo picito ne più farebbe.crùciato, 
& tormentato «dal fuoco come calidò;che dell’a- vu 
riasanzi che l’aria ifteffa tanto potrebbe anch'é. 
gli eflere Ittomento della-diuina giuttria nell’af- 
fliggere lo fpirito, quanto.il fuoco ; nè per alcun 
modo farebbe vero che il fuoco: ome calido af- 
fliggeffello fpirito ;'al che pare che contradichi- Fuococini 
no molte autorità de i fanu.E un’altra opinione. /,,; do af. 
qual:tiene sche it tuote affligge lofpirito come fige lei, 
“calido,&r.diquella medefima dfflittione, che an - d° cop 
co afflise i fenfi corporali; ma perche non è alcu ei 
noattiuo , al qual non :corrpanda il fuo pafli » 
Ud; perciò il fuoco con la natural fua attione né 
può operare nello [pitito affligendolo:fe.eflo fpi 
rito non è capace di potere patire quella vera paf 
fione che pacirebbe , & riceuerebbe il fenfo cor- 
sporale dal-fuioco. Etè cola chiara,che la ba 
i : i 
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Natura di di poter patire quetta pafione. altro:nos È cheil 
patire l'at fenfo; & chelloperationi degli agenti non fono 
giore corto fe non ne' foggetti ben dilpoiti. bt parimente co 
vale èil /en (a manifetta,che il diauolo non. ha potenza fenfi 
fe. è tiva; però ( dice quefta opinione ) ci refta quetta 
di difficoltà, cioe. di uedere comelo fpirito poffi ri- 
« ceuere in fe la paflione,la qual gli niene fatta dal 
Natura di f0C0-Nonè da dire,che quelto fia in lui natural 
patire il MENTE, percioche a quelto modo tanto patireb- 
fuoco non è be lo fpirito byono,fe fofe mandato da Dio nel. 
sii l'inferno aqualche effetto , non eflendo'danna- 
gli Angdli. ro, quanto anco il cattivo, & dannato , & tanto 
©. fariacruciato vno che hauefle commeffo ‘pochi 
“| peccati, ‘quanto uno che ne hautfle commelfo 
Ple infiniti, non effendeil peccato difpofitione .a'la 
‘ pena fe non demeritoriamente ; il che è falfii- 
| Fiuoco del. mo,& contra s.Gregorio nel 4. dei Dialoghi ca 
L'inferno v po 43-0ue gli dice: Il fuoco dell'inferno non cru 
gualmente Ctas& tormenta tutti dannati ad un modo ; ma 
mon erucia Ciafchedune peccatore dannato nell'inferno tan 
tuttii dan tO 1u1 fente di pena,quanto richiede.la colpa. Ne : 
pati. manco fi può dire,che iu quetta punitione Iddio | 
muti la natura. dellc fpirito,perche a quelto mo- 
do quello che ha commeflo la colpa & peccato, 
| non:paurebbe.la pena, Pare dunque ad'alcuni al 
Poteta fo tri di dire, chelddio imprime nella natura dello 
praenatera. spirito Angelico,& humano fopranaturalmente 
lecepacerli (ina potenza commune , mediante la:quale egli- 
pattre.: no poflono patire,& riccuere in fe medcfimii at 
— tione delfuoco corporale,a not nafcotta,& inco 
‘gni:a., la qual talmente è temperata da. Dio, 20» 
ciache perquelto mezo lo /pitito fia capace di fo 
itenere,& riceuere in fe la pena SO PORRI a 
fuo! peccati; accioche fi perifichi shdeito di San 
Gregorio ne. 9.de.i morali; Tua A@A nora 

è 
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la natura degli Angeli, & quella de gli huomini Detto nota 
fia diffimile, nédimeno una iftefla pena inuolge, 4le di San 
& ttringe glli.che nno iftefto peccato liga; Que. Gràgorio. 
fta opiniene ancorche piu s’accofti alla uerità - |’ — 
dell’altre , nondimeno patiffe molte inftantie , 
quafi per breuità lafcio di fcriuere. Ma per piu 
fodisfattione ne gli eleuati fpiriti, & per più 
chiarezza di quelta materia fi deue notare fecon 
do Scoto nel 4. delle fentenze, alla diftione 44. 
queftione feconda che gran differenza! fi ritruo- 
ua tra il dolore,& la triftitia, perche il dolore c6 
fifte nella parte Mnfitivà, & la triltitia nell ‘intel. 
letto,ouer nella uolontà.Non ci lafcia mentire il 
dottiffimo Agoftnio nel libro decimoqgnarto del fitia; 
la Città di Dio capitolo decimoquinto, qual dif 
finendo l’uno, & l’altro dice; 11 dolore della car 
ne è folamente un'offenfione dell'anima, qual 
prouiene dalla carne, sì come il dolore dell’ani- 
ma: il qual è chiamato triltitia » nafce da quelle Dolore pro» 
cofe che ci occorrono contra il uoler noltro. 1l priamente 
delore propriamente chiamato snonfi puòdire n0onè ne i 
che fia ne gli fpiriti , & anime feparate ; perche fpiriti fepa 
quefto conuiere folamente alla parte fenfitiua, rati. 
come habbiamo detto. Suso alla triftitia di- 
co,che caufaadofi nella uolontà perla prefenza 
dell'oggetto difconueniente & trittabile, bifo- 
gna uedere qual fia queito oggetto difconuenien 
ce, che.da fe ffeflo , & naturalmente poflì cau- 
fare quetta triftitia ne gli fpiriti, & anime fe- 
paae 3 & parimente fe quelta proviene dal- 

a natura dell'oggetto, ò puraltronde. Quan- Oggetto, 
toal primo dico, che l'oggetto difconuenien- caufa del. 
te, qual caufa la triltitia nei dannati sè ilfuoco la trifitia 
infernale, il quale per due caufe vien odiato è il fuoco im 
da chi dannati ; primieramente come quello ferzale. 
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. cheinfeftefloliritiene diffinitiuamente, & poi 
Peruer[auo COMEOgLETTO effenfiuo, & immutata del:loro 
dontà de i intelletto. Gli fpinti dannati hanno fempre in fe 
Spiriti dan ttelli quelta peruerta uoloutà,che non uorrebba 
“nati. no eflere ritenuti,ne perpetuaméte,nè per alcun 

| tempo da quel fuogo,& maflime per fentenza,Be 
voler di Dio; & a quelto loro uolere fano inchi 
nati dall affegtione.del proprio commodo; fecea 
do Ja quale effi defiderano di poter ufare la pro 
Vfare la pria volontà,& potenze fue come gli piace, cioè 
propria vo. di porerfì fare prefenti in qualunqueluogo » & 
‘. dontà defie a qualunque corpo gli piace. La quetto gli {pro 
derano i nala propria fuperbià,perlaquale eglino defide 
dannati. rano d’viarela propria poteftà,& uirtù naturale. 
Inuidia de L’inuidia poi gii rode, & conluma ; perla quale 
é dannati. cglino mai vorrebbono eflere ritenuti nel fuoce 
per fentenza,& volere diuina. Veggono poi che 
fono iui ritenuti contrala propria uolontà,& co 
nofcono;che quefta loro derentione è certiffima, 
infallibile, & perpetua; & però da quelta cogni- 
tione glinalce,& fuccede una perpetuast: inten 
Effettina- fillima triltitia. Quanto al fecondo quefitodico, 
mente non che ilfuoco infernale non ritiene in efferriuame 
ritiene il telo fpirito, come inluogo per propria vistù, & 
fico infer natura, ne anco l’impeditie che non fi pofli traf- 
male i dan- ferire da unluogo.ad wn°'altro; percipche siun 
nati. luogo corporale può per propria natura ritene» 
rel’Angelo; ma glié Iddio che l’impedifce , & 
lo ritiene iut contra il psoprio uolere . Oltra di 
quetto l'Angelo ò fpirito dannato non folamére 
ha in odio d’eflere ritenuto attualmente, & per- 
petuamente,come cofi fatta per volonta, & im- 
" @dio dei perio di Dio , maanco hain odio (ommamente 
Spiriti dan J'eflere ritenuto dal fuoco, come ftromento del- 
piati. 4a diuina giultitia. Né lo fpirito Saangio ole , 
a ° ni gela 
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| genuto, & incarcerato dal fuoco fimplicemente, 
ma fi bene con quefta conditione,che Iddio cofi 
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dera quefta fua rirentione con la quale eglie ri. Spiritodan 
nate come 


cofideri la 


suole, & perche egli ha inodio quelto uolere di /*#. detene 
Dio, & nondimene conofce che quefto uolere è #96» 
immutabile,& perpetuo,anzieterno,però perpe 
tuamente s’aterilta,& affligge.L'oggetto poi tri- 
ftabile, qual altro nonè che il fuoco, come ftro 
mento della diuina giuftiuz e propriamente cau 
fa di quetta afflittione,&c triftitia. Ne ti credere, _. 
che fiainfuo arbitrio il contriftarfi,& il non con PD! coftrin 
triltarfisperche egli è conttretro dalla potenza di 8° # piré 
‘Dio a conofcere fuoco comeoggetto da lui ra #41415 al 
to odiato , & come ftromento della giultitia di la confide- 
Dio: dalla quale cognitione poi ne uiene crucia 74/06 del 
to s in quel modo però che lo fpirito puo eflere l'oggetto, 
«cruciato . Il fuoco anco offende lo fpirito in 
vn°altiò modo,cioè nell’iatelletto:perche come 
oggetto lo contrifta , & affligge, &laragione è Affittione 
«quefta; perche fendo l’inrelletto dell'Angelo di jnsellettua 
«propria natura liberosegli grandemente e inchi- /e dei dan 
nato dall’affettione del proprio commado ad nt, | 
ufarela fua libertà. E porritenuto, & sforzato . 
«dalla poffanza,& uolere di Dio a confiderare in- 
renfiflimamente s & perpetuamente il fuoco co- | 
me oggetro.tanto da lurodiato - Oltra di que- Corfidera. 
Sto conofce, che egli per diuin uolere è ritenuto, #06 odio 
& imprigionato in.una confideratione foimma- Ja al 
mente da lui.odiata , però hain adio & l’uno, & dannato. 
l’altro, percieche egliuede,.che.non fi può rimo 
uere da tal confiderationex& the non può riuol- 
gerel’intelietto fuo alla confideratione delli og 
getti a lui diletreuoli,& conofce, che perpetua- 
amente gli conuiene ftare in quella copfideratio- 
ne, cue finalmente gli nafce grandiflima aftlictig 
i ® nexde 
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‘ne, & triftitià. Ma porrebbe dire qualche eleua- 
| tointelletto. Ilfuoco haegliia fe tteffo ; 8: per 
Fuoco dell propria natura , quelta uirtù , % poffanza di po- 
inferno nò tere produrre nell’intelletto Angelico quelta af- 
produce na Bittione s & triftitià? A quelto fi rifponde , che 
turalmite NÒ ; perche come dice il'dottiffimo Agottino ne 
triftitia ne libri della Trinità . La uolontà uolge, & riuol. 
i fpiriti dà gel'intelligenza fua vue gli pare, & piace .. Ol- 
nati. tra di queito dico , che quel foco non'è di tanta 
| uirtù , & poflanza, che pofit tenere l'intelletto 
Angelico sì, che non confideri tutto quello che 

.. + gli piace, & però dico; che quella detentione , 
Prt610# 85:prigionia con laquale l’Anzelo è sforzato di 
de' demori ijare nella coatinoua , & perpetua confideratio- 
nel fuoco nedelfuoco , contra il proprio uolere ; è fatta 
pende da dalla uolontà, & poffanza di Dio ; laqual l’impe 
Dio, diffe ch*ci non ‘poili confiderare fe non quetto og 
getto del fuoco tanto da lui odiatoi. Et più ha in 

odio il demoniola perpetua derentione del pro 


cola Prio intelletto nella iteffa confideratione del | 


più odia ;t fuOCO n6 ha l’effere detenuto localmente dal fuo 
‘ fpivito dan O » & perciò egli fente maggior triftitia nell’ef- 
nato, = {ereimpeditodallefucincellettioni, che non fa 
nell’eflere ritenuto in luogo particolar: .' Quetto 
modhn di dire quantunque fia difficile a pufilli., e 
nondimeno il più uero modo di tutti. Da quan- 
Banato sto habbiamo detto , fi uede chiaramente che lo 
pre porta fe {pirito dannato , uada oue fi uoglia, fempre por 
col'inferne va con elfo f:co le pene deli’interno ) come hab- 
Glorsa de' diamo detto di fopra nel quinto capitolo di que, 
beati mai ito primolibro » perla continoua confideracione 
Sininnife che , sforzatamente egli ha dell'oggetto tanto 
dalulodiato. Et è bencofaconueniènte , per 
che ficome la gloria eterna de gli Angeli buoni 
quanto al premio effentiale ; cuero RE 
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. Jegiamai fi fminuifce , quando alle uolte fono! |. 
mandati da Dio fuori delle porte del Paradifo 2 


| gloria fua,& a noftra falute,cofi parimentela pe payneti 
‘ na degli dannati mai fi fminuiffe, quando per di cruciati 


uino uelere,& difpofitione-fono permefli di ufci ,,,/ fuoco 
re.fuori dell’inferno ; pofcia che fempre uedono quatro mo 
il fuoco eterno effergli preparato per fua pena , dj. 

nella cui cofideratione fono detenuti , & conden 

nati come a perpetuo carcere ,,& prigionia. Con 

chiudo adunque., che il fuoco dell'interno , fen- 

do fupco:corporale affligge gli fpiriti dannati né 

comé corpo,ma fi bene fpiritualmente,& quefto 
fa in uaritmodi,cioè , ritenendogli, impedendo * * 
gli, foggiogandogli.& nemicandofegli.Primiera <--> >“ 
«mente gli atfligec ritenendogli in fe, ma quelto | 
fafopranaturalmence , &come-itramento della 1”99e4i/e 


tuftitia di Dio,il quale gli ritiene,come fe € quel ‘ fe >. 
lo foffero legati, &e quanto-a quelto.il fuoco in- Pirito dan 
£esnalec ueramente neciuo allo fpirito dannato, nato nelle 


Secondaziamente il fuoco affligge lo {pirito, im #24 
pedendolo dall’effecutione della propria uolon- 
tà,percheficome,p effempio l'huomo s’affligge 
quandouien ligaro ; ò ritenuro:che non uadio-. , . 


. weegliuorrebbe, cofi parimente lo fpirito dan- 


nato fendoritenuto  & impedito diquel fuoco. 
come ftromento della giuftitia di Dio, che non © 
pofli effeguire il proprio uolere d'operare come 
uorrebbe, & oue gli piace , grandiffimamente 
s’attrilta . Non ci lafcia mentire il dottiffimo 
Agoltino nel libro 21: della Città di Dio, il qual 
parlando à quefto propofito dice : Si come nella lui 
congiontione dell'anima al proprie corpo natu. ‘7124 
rale fi genera , &-nafce in effla un grandiffimo £ ‘799 
amore , cofi parimenre nell'anima ligara è & 

ritenuta dal fuoco , nafce grandiflimo hos- 
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Soggioga il ore, &dolore. Terzo; ilfuoco affligse lo fpi- 
fuoco lo Sti rito, facendolo fogzetto a fe tteffo per diuia vo* 
rito danna Jere, percioche ficomel’anima ; cuero fpirito 
fo wiempremiatodi premioeffentiale;quando ècò 
- giontocon Dio , cofî per il contratto , quando’ 
uien privato della uifione beatifica di Dio , & 
fatto foggetto allecofe vili, & infime come il 
fuaco s & ritenuto int luogg abiettifftmo ; cioè 
‘nel centrodella terrà, srandiffimamerite s'afflit 
Cintrarioè BE> & S'attrifta - Virimamenteil fuoco aftfisge 
i fa o fpirito come cofa a fui nemita , 8t al tuo-voler 
de “ contraria;perche quando lo fpiritonede, 8 con. 
ast au * fidera quel fuoca come Itromento della diuina 
giuftisia, & conte còfa 2 fe mociuia ; & per confe- 
uuenza nemica, è attlitto interiormente da una 
(omnia triftitia, non:già perche il fuoco come na 
turale,& intelligibile oggetto offenda l'intellet- 
to dello fpirito , perche a quefto modo rion gli 
. può nuocere, ma lo comrilta, come cofà ripti 


* gnante al fuo volere.Da quanto habbiamo dèé- 


to ficaua manifeltamente; checofa s’habbi da ri 
“©. fpondere all’autorità di S. Agoftino'fopra alle- 
Nobile è il gata:spercioche fe ben lo {pirito quarto al- » 
fico piiche l'efferedellapropria natutzè più no- - 
I» fpirito. bile del fuoco; come cofa corpo- 
dernatoo È . 103,8 materiale;nédimenòo, © 
| come miniftro,& iltto- 
7 mento della giulti 
virtà del i 
pe È fan PRE 
qualeegliopera , è più 
nobile dello 
È fpirito. n 
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Segli fpiriti,g&* anime daunate polfino ragione 
uolmente defiderare di noneffer per 
fuggire le pene dell’inferno. 
(ap. XVIII. 


ti, & con fottigliezza cercando fe gli fpi- nati fe poffî 

| riti dannatt polimo, fecondo il vero giu: no defidera 
‘dicio , & retto dittame di ragione defiderare di re di non ef 
non effere per fuggire le pene infernali, mofli (re. 
| primieramente dalle parole di Chrilto noltro 
Saluatore » il qual m fan' Matteo parlando di: 
Giuda craditore.dice » Era meglio 2 (colui, che 
non fofle ma: nato. Et nell’Apocalifte al 9.dice 
‘ ilreto, che i dannati defiderano fa morte, &rella 
fe ne fuggirà da effi. Poi odono alia giornata i Spiriti dan 
densoni ; che per ditina permiflione' poffleggo- nati ne cor 
| noîcorpi humani gridare , & dire, che UOtrIanO pi /umanio 

‘ più:prelto eflere annichilati,che itar erernalmieni” | 
reintante pene, come fono quelle dell'inferno. © 
Nè quefto dubbio comincia folamente in queta 
noftra eta:a vrauagliare le menti humane,pofcia 
chie prima d’hora ha'trauagliato le menti de’pa: n; 
, dri,& Theologiantichi, i quali variamente han Dannati 
nio ragionato fopra di quelto: Alcuni come fanto zion pofone 
Anfelmo:ne}fuoMonologion,a:cap.17.& Scoto defsderare 
nel quarto delle fentenze, diftintione vitima:, & il fu n0n 
fuoi feguaci,lianno detto,che dannati, fecondo efire. 
il uero giudicio,&retto-dittame di ragione non Defiderare 
poflono defiderare dinò effereper fuggire le pe: n0n fs deb- 
neinfemali, & prouanocoattorol’intentolaro 5e maggior 
con uarie ,- & belliffime ragioni, la prima delle male per 
quali è quetta: Niuno:ragioneuolmente può defi fuggire if 
«derase uri maggiormale per fuggire un Mano PANE 


V Annodubitando alcuni fpiritofi intellet- Spiriti den 
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. Alfuggirele pene dell’inferto è minormale, che 

° noné il noneffere, ilqual licua, & diftrugge tut- 

ta la natura del dannato: adunque non fi può ra- 
gioneuolmente defiderare per fuggire dette pe- 

‘ne. Olktra di quefto.piuno può rettamente defide 

rare di noneffere per fuggire quella cofa che è 

giafta,& buona:la pena è giufta,& buona, adun 

ue niuno può defiderare di noneflere per fug- 

cirla. Poi fappiamo;che niuno con ragioné può 
defiderare cofa contra la inclinatione , quando 

‘quella è conforme al diuino uolere:& parimente 

(è chiaro, cheognicofa naturalmente defidera 
Ogni cole V'eflere » ilqualeè conforme alla diuina uolontà, 
defidera lo pereflere da Dio non folamente caufato nella 
effereo = creatura rationale,ma anco conferuato. E pari- 


Paes 


.’osente cofa manifelta chela penadeidannati è — 


conforme al uolerdi Dio, poiche eflo gliela da; 

. adunque per fuggire quella non fi può ragione» 

I uolmente defiderare il non effere,Vn'altra ragio 
Petcare né reforma Scoto dicendo :. Niuno può rettamen- 

f debbeper re, ne debbe commettere peccato per fuggire le 
fuggire le. pene dell’inferno; quetto defiderare di non ef- 

pene dell'in (ere è peccato » perche è contra iluoler di Dio » 

ferno. —ilqual, comehabbiamo detto; conferua l’effe- 

|. Odiare il re perpetuo nelle creature rationali, adunque 

proprio effe con ragione non fi può defiderare. E parimente 

(re. ri450. cofamanifefta fecondo l’ordine della carità, che 
 debbe. = ficome dopò l’effere di Dio, io fono tenuto 
grandemente amar l’eflere mio ; cofì per il con- 


Erario dopo il fuggire l'odio dell'effere di Dio » 


fon tenuto fuggire l’odio del proprio effer mio ; 
adunque defiderando il mio non eflere pecco 
mortalmente, adunque in modo alcuno i dan- 


nati non poffono defiderare di nen eflere., . 
per fuggire le pene; & però dice il predetto | 


dotto: 6; 
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dottore , per altra uia giultamente non poffo- 
no defiderare il fuo non effere, che per fuggire il Dannati 
peccato * Nondimeno quanto al tatto, io credo , defiderano 
che continouamente efli defiderano il fuo non ef dj nd g/e- 
fere, non gia per fuggire il peccato, percioche in re 
quello fon'oltinati, na fi bene.per fuggire le pe- 
ne»quali gontinouamente fopportano . Allega- 
.no parimente i fautori di queft’opinione l’autto- 
rità di $. Agoltino nel libro che fa del libero ar- 
bitrio, oue egli dice.: Confidera quanto bene fig © 
L'effere,ilqual'è defiderato tanto da i dannati qua _ Megliod 
to dalli beati,& però(dice egli) è meglio l’effere P'affere mi- 
mifero , cheil noneflere. L’effempio n'habbia. ero, che il 
mo di quelli; che fono condannati a perpetua pri 08 eftre, 
gionia, & con ceppi; catene, & altre forti di tor 
menti fono mal trattati. Il medefimo fi uede ne 
gliinfermi, decrepiti trauagliatu da warie infirmi 
rà,miferie,& calamitadi, quali nondimeno tutti 
.elegono più prefto di ftar cofi , che di morire ; && 
quantunque alle uolte con la bocca chiamino la 
morte, nondimeno col cuore la fuggono. Altre 
ragioni adduce Ricardo di Media Villa, nel 4. 
| GI diltintione di ma Lu | 
o quarto » queftione 2. ilqual ri[pondendp a que _- 
îio dubbio dite, Il male dii fe ritruouano i E/fere nel 
dannati fi può.confiderare in dui modi prima co peccato n5 
me cofa ch’effendo Dio, ilquale da i facri dotto- è defidera» 
ri fi chiama mal di colpa; & quanto a quelto (di. ble. 
ce il predetto dottore) che.i dannati più prelto de © 
uono defiderare di non effere , chedi effere nel 
peccato , & fortifica quetta fua opinione con bel 
liffime ragioni.La prima è,che fecondo ilgiutto, 
& retto -dittame di ragione ogni uolontà crea» Welentà 
ra à piùtenuta dafuggire quelle cofe , che f0- creata deb 
no contra Dio , che quelle che fono contra be fuggire 
di fe il pescato è 
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di fe fteffa;perche è anco più tenuta d’amar Diby 

che fe fteffa; di manierache fela volontà creata 

‘ -poteffe amar Dio d’amor infinitoydi tal'amor fa 

ria tenuta d’amarlo; 87 perilcontrario; fendo la 

creatura oggetto finito, non' può amar fe ftefla 

« ne ..fe non d’amor finito. Concrofia poi, chie il 
Defiderio peccato fia contra di Dio , & non contra il pro- 
de' danna- priv effere, perciò debbono i dannati più prefto: 
ti qual «fe defiderare di non effere nel peccato, e di haue 
redourebbe re îl proprio'effere, & non potendo hauer l’effe- 
re fenza peccato nelloftato oue fi ritronano,per 

Gita caufa par che doueriano defiderare di n 0 ef. 
Peggioèl'erlere.Oltra di Gfto è chiaro chie.gli'è pegpio l’effe 
| fere nelpec re in peccato che né è il non effere femplicemen 
costo che i tes perche il primo; cioè,l’effere in peccato è of- 
son: effere: fefadi Dio, qualiper ogni mode fiamo obligati 
fupiire,il'che non è cofì del non'effere,;altrimen 

re quefto faria ftato peccato auanti la creatione. 

del mondo;& chi farà cofi priuo-di giudicio,che 

: non fappi; che qualunque uolontà è obligata di 

fuggire il peccato?& però: (dice Ricardo) i dan. 

|; Îau doveriano più prefto defiderare di non effe» 
Pena dei' rexche dieffere nel peccato. Ma fe noi uegliamo 


dannati 3 hawerel’oechio:alla loro pena,la quale'è giufta, | - 


, ginfia. — &giuftamente gli e data da Diosdiceit predetto 
| dottore, che non poflono ragionewelmente defi 
derare di non efler per fuggire:la pena, perche fe' 

Più nobil 6Ondo San: Dionigio nel libro de’ divini nomi 
participa - capitolo quintoe più nobile participatione di 
sione di Dioleffere, chenonela beatitudine. Fràtutre .. 
Dio aual le diuine participatone (dice egli ) la più.nobile 
0 PA fialtefferespigliando però l'altre participationi 
cialcheduna nell’effere fuo , perche l’effere è fo- 

- ftanza y& la beatitudme èaccidenie nell'anima; 
- + fappiamo beniflimo , chela fuftanza è pi no' 

cui e 





- 
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| bilefenza comiparacione dell’accidente., parlan- 
‘ do genericamente; & chi farà quello, che, conra . 
gione poffi.defiderare di perdere la più nobile 


participatione di Dio per fuggire la pena,la qua Lu 
fe econtra alla gloria,che è men nobile#Concio Gleria è 
‘ fia adunque,che il honeffere fia contrario all’ef. 1) habi 
fere , 8: la pena fia contraria alla gloria; perciò '* Adl'effe- 


. niuno ragioneuolmente può,ne deue defiderare "4 


di mon effere per fuggire la pena. Se poi in fatti 
‘i dannati defiderano il noneffere per fuggirejle 
pene,ò nò,uarie fono l’opinioni fopra ciò, Per di 


“chiatatione diquelta fi deue notare;fecòdo San 


+ Bonanentura nel 4 delle fentenze,alla dittintio- 
ife 5 0s2f tic. primo,quettione 2. il che:t non effe* z/non ella 
reper niuno modo fi deue defiderares fecondo il re per ius 
tetto dittame,&gvero gfuditio di ragione;ne Mi 73040 fi deb 
ico ragioneuolmente fi può defiderare di effere be defsdera 
-«danvato , & infelice , anzi che naturaliieate l’u- e, 
‘10,8 l’altro fi debbe fuggire, pit, ò rheno, però, © 
fecondo che a.i dannati leuano maggior; ò mi- e 
“h@raogt; cioè l’effete naturale,& l’elfere beate. 
It rion effere più fi deue fuggire dalli dannati, FMEgire per 
el leuatotalmente il bene,ghe è l'effere, & chefi debbe 
a petra lewa parce di quello; che e la beatitudi- il #6 /erg 
ne. Se adutquenoi vogliamo: parfare fecondo i 
l'appetito del commedo, nonè dubbio ucruno, =. 
che fe foflein porettà loro d’elegere ilnéeffere, 
òla miferia ; che più prelto s’elegzerebbono di . Astetita 
non eflere,che d’etfere nelle pene'eterttali.Ma fe DI di 
o parlano quanto all’appetità ragiorieuole ., du ef p 
cado la lor-peria otdintata a gioria di Dio ; più i id Ande 
preito dowettano defiderare di tar nel fuocoerer .; *°* 
no per glorizdet loro fattoresche per ammichila. #* 
tione fuggire la-tmano fua . Altri.come Ricarddb “© 
nel luoco fopracitato g- 3. dicono che'tuetto ue 
cuba 3 re 
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lere de’ dannati fi può confiderare in dui mod? , 
cioè fecondo la uolontà naturale,& a quelto. mo 
| Pelità. na do non folamente non defiderano il non effere., 
turale nei ma ne arco lo poffono defiderare : perche e me- 
‘dannati glio l’effere nelle pene,che il non effere , pofcia- 
qual fia. che nel non effere non è alcuna forte di bontà . 
* . Quefto conferma il Filofofo nel 2. libro della ge 
“ neratione,dicendo : In tutte le cofe.il meglio fia. 
defiderare la natura;cioè l’effere. Et di quefto he 
habbiamo l’efflempio in tutte le cofe naturali , li 
quali can ogniloto sforzo cercane la conferua- 
Ogni cofa tione del. proprio.effere. Secondariamente que 
cerca cofer Sto loro uolere può. eflere fecondo uriz volontà 
ware il pro deliberatiua,la qual in dui modi può tolerei una 
prio effere. cOfa» cioè » perchela cofa le. piaccia per propria 
natura;come per cffempio farig quando la uolon 
.... tà noltra ama Iddios.percheelha sà , che egli per 
. propria natura è degno di effere amatosper-haue - 
lore 1© 10 fe tutse quelle proprietà che :fi couenghino 
piò selere — verminare tal’amore . Secondariamente. può la 
sn4#6% * solontà;uolere unacofa nen'‘perche tal cofa le 
1° ©" © piacciasma per fugirne uw'altra.,, che più le piac- 
* «—‘’—’«ia, La uolontà adunquedeliberarina de* danza 
Folentà de ti non defidera il non effere,perche.effo per pro 
liberatina pria natura fia-appetibile mado defiderà come 
de i dina- quello che potria por fine alle loro pene;perche 
ti come de canofceno che del fuo eflere.non poffono ripore 
fideri il nò tare alcuna forte di diletto,ne utilità perche han 
sffere. = notantapenainfeltefi,che in to renon può ca- 
“ ’ © pire puatodiuera allegrezza;ne.perl’eflere loro 
"© * -pofflongacquiftarealcunbene. Imoltra fono fo 
"Allegreza gettiadogni forte diuergogzia,miferia,&calami 
non pubca tà , & però ogn è marauizlta fi defideramo di n6 
pireriti dà effere,pex fuggire tante pene; rarmenti, uergo- 
ti. goe.& afflistionidell’interno » E un'altra epinio 
i adi i i ne, 
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ne,& è diS. Thomafo,la qual tiene, chei danna-. 
ti poffono defiderare il fuo non eflere per. fuggi- 
re le pene dell’inferno;la qual anch'effa e fortifi-. 
cata con belliffime ragioni,& autorità de*fanti ,. 
le quali,perche tutte conchiudono, che i dagnati 
poflono defiderare ilfuo non eflere , non prfnci- 
almente,perche il non eflere,rion è colà eligibi 
i i accidentalmente,in quanto che li fpiace la 
miferia, la qual fegue all’effere loro , perciò.non 
l’addurrò altrimente. E quantunque tal Opinione 
| paracontraria a quella di Scoto, di Ricardo , 8. 
.  diS. Bonauentura.ia primauifta, nondimena nò. ; 
* è cofi,perchetatte le ragioni che fauno Scoto , coda 
Ricardo,& S. Bonauentura prouano deli’effere l'A sstore. 
principale confiderato per fe fteflo;& quelle di S. ai 
“ Thomafo prouano dell’ellere mifero,& però nò £ 1436 #P? 
fono contrarie . Rifpondendo dunque all’autori. © 
tà di Chrifto intorno al fatto di Giuda dico , ch°- 
ella fi può intendere in dui modi , prima quante 
allo itato del peccato ; & a quelto modo fenza Non effere 
dubbio ueruno era meglio à Giuda di non hauer ds Giuda 
l'efiere principale, che di peccare, come habbia- come feria 
mo detto di fopra nelle. ragioni della prima opi- /fato me: 
nione. Ma fe nei uogliamo intendere , che folle glie. 
meglio che non folfe nato quanto allo ftaro del Meglicera 
la pena ch'egli doueua patiresin tal cafo detta au è Giuda il 
torità fi debbe intendere del naicere fuori del ué nori nafce- 
tre materno ; pcioche farebbe ftaro meglio,cioe re, chel'ef 
‘manco male ch’ei foffe morto nel uentre di (ua fere mifero 
madre dopo l'infufione dell'anima, pche a quel 
modo nò haurebbe fentito fe nò la pena del dan Pene del s& 
no; la onde che hora patifce , & l'una »& l’alrra fos del 
cioe » & la priuatione detla uifione della diuina danno qua 
efsétia, & le pene infernali,quali fecondo i facri }; usa 
Theologi fi chiamano pena del séfoslaqual corri 
] iponde 


Tevpe HI af e e 


val A 3% 


| gngàno de tu 


sd no effere. 
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fponde al péccato mortale. A Gilla autorità dell» 


Polere dei Apocaliffe dico,chei danati defiderano dino effe ‘ 


dannati ce,mailfuo volere n6 è ragionenole, anzi frego- 
qualfid, Jatiffimo;difordinatozinditcreto , &fariftico p ef 
| fergl nociuo fio eflere nelle pene;fi come anco 

fail peccatore,il quale ingannato nella ragione, 

alle uolte fafcia di fare un minor male'& ne fa un 


maggior per qualche particolare‘diletatione che: 


in miro rieruoua ; cofi i dannati ingannati3® of 
cati nelFintelletto defiderano di non eflere 
idannati - iftimandofi d'hauerequalche forte di quiete qua 
- donon haueflero l'effere. Reflta dunque quelta 
ueriffimaconclufione nel fuo efleré : che 1 daa- 

| Dénativ:t nati fecondo iluero giudicio , & retto dittamen 


Vamete n6 


poffono de- fuo principale non eflere per fuggire le pene in-. 
faccino il contrario per 


E: 1 fernali; ancorche fempre 
diberare dl effere-loro difformi dalla diuin2'uolontà » qual 
el'iofliggetalpenaa gloriafua , &a punitione 

della loro peruerfa uolontà.la quale fi come per 
Pena © de petuamente haurebbe peccato,quando perpetua 
dannati pditale tofle itata donata a Dio, ficofi 4nco per- 
ehe fia eter permamente nen punita , acciache la diwna giu- 
ma, fendo il nitia habbiil fuo luogo » & diaa ciafceduno i] 


peccato tè: premio! è pena fecondo\i meriti, ò demeriti 


porale;» 5 c'hanno operato inquelto mondo. è‘. dl 


Sruto. 


sirfi deiloro peccati, & ritornando alla pe 


nitenza., riconciliarficon Dio, oue fitrasta 
del loro libero arbitrio. Cap. XI X- 


bitare,qual fia la caufa che gli {piriti danna» 


Si alle noltealcunieleuati fpirizi dub- 
n Ta non 


» di ragione non poflono, ne deuono defiderare il 


Perche caufa gli (piviti dannati non polfino pen 


| 
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tinon pofline conuertirfi a Dio,& ritornare alla 
enitenza;ilche alla giornata s’ode affirmare da _ .__. 
È fpiriti maligni,quali occupano i corpi humani, te 
i quali altreti con le congiurationi da gli Efforci 92 7202 o 
fti, & richietti perche non lafciano di farmale ri PW20 pes. 
cornando a Dio, dicono non poterlofare,& che *”° - 
troppolo farebbono fe potefiero. Et tanto più 
nalce a coltoro caufa di dubitare , & cercare la 
caufa di quelta impoflibilità , quanto che ueggo Libero arbi 
no,che in tutte le creature capaci di ragtone fl ri zr50 è in tu 
truoua il libero arbitriosicui atti fono 11 uolere ; re le crea. 


& il non uolere,fecondo S. Agoltino . Per dichia ture capaci 


ratione «dunque .diquelta curiofa dubitatione fi di ragione. 
debbegotare , fecondo S. Thomafo nelle qg. di” > 
fputate,nel titolo che fà delli de moni, che molti 

fono caduti in errore, & nell’herefie per l’:gnora 

zaloro .gaon potendo capire in che maniera il li- 

beso arbitrio habbia potettà cofi nelbene , co- 

me nel male. Frà quali fu Ori@ene, ilqual fi pen 

so che il libero arbitrio di qualunque creatura 10 
qualunque ftato , & tempo n peg-ffe rivolgere , 

$ inchinare al bene,& al male,fecondo il fuo be £Moranza 
neplacito ; & perciò diceua che i demoni col.‘44/# d'er 
mezo di quello libero arbitrio anco una uolta do "ere, © he 
neuano ritornare al bene, dcalla penitenza, & prefie. 
la mifericordia di Dio potere conieguire la.ren.1( Érore di 
fione deiloro peccati. Dice parimente quelta Origezein 
opinione,che gli Angeli fanti,tli beati, che ho Sorzo 4 è 


‘ rafonoincielo,perla libertà del libero arbitrio dezzoni è . 


loro poffono peccare,& perconfequeaza poflo». 

no cadere dalla eterna beatitudine, & dannati. 

Il che quanto fia erroneo,ce lo dimoltra il dottif. 

fimo Ayultno nel21. delia Città di Dio dicen- 

do : Per quelta,&molt'altre come la S. Catholi- 

£a,8 Romaria Cluefa hà condannato Origene, 
i | perche 
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Grigeneper nerche uolerido egli con quefflo modo effaltare 

cheiafla- |a mifericordia di Dio ; facéua i fanti miferi, uo- 

6 dannato Jendo che dopo il peccato che potevano fare per 


la libertà loro , pateffero,& folteneffero le pene, 


Diffinitio- conlequali purgaffero detto peccato ; ilche im- 
hnedllubea mediatamente e contra là diffinitione della bea 
Gitudine. titudine,qual dice?ch'ella non è,che una allegrez 
za certa,fempiterna,& ficura,fenza timore veru 

no,qual nafce al beato dalla fruitione della diui- 

na effenza.Contradice parimete al detto di Chri 

. ftoinS. Matteo,ilqual parlando delli dannati di- 

‘ce: Andranno i dannati in un tormento eterno , 

ere di & i giufti vellauita eterna. Etnacque quelto er 

pene do rore d’Ovigene da quelto,ch’ei non confiderò be 

we fia nato ne, & con tutta quella diligenza che fi conueni- 
‘ ©. —ua,qualicofe fofferodieffenza,& fi conueneffe 
ro alla poteltà del libero arbitrio,tenzala quale 
l’huomo ia ftato ueruno mai fi ritroua . Per più 
chiarezza dunqué'di quetto fi deue auertire , che 
alla natura propria del libero arbitrio s’appartie 
ne che egli pofli fopra diuerfe cofe;& per quelto 
quelle cofe che fono priue di cognitione, le cui 


Natura 
del Lbero 
arbitrio ; 


- attigri fono terminate ad un fol fine , niente o- 


prane per uolonià:come faria in fuoco,cuero al 
tra fimile cofa,le quali oprano folamente fecon 
do l’impeto di natura,& quanto poffone.Gli ani 
È vati mali poi irrationali oprano fi per uolontà impro 
a rn pria però,ma non già libera;perche quello giudi 

# me € * ciocol quale efli feguono,cuero fuggono alcune 
bra> cole gliè incerto dalla natura;di maniera chc nò 
- — poflouofare altrimente di non feguire quello; co 
Quali vofe me per efiempio fa la pecora, la qualuedendo, il 


Volenta de 


gli anima 


toprino cen lupo , non può fare che non temi, & fugga. Tut | 
| $l diberoar te quelle cofe poic'harno l’intelletto,& la ragio 


ne oprano celliberoarbitrio;in quanto che l’ar- 
| | bitrio, 


Libro Primo. 177 

bitrio loro, con il mezo del quale oprano, fegue 
l’apprenfione dell’intelletro,& della ragione , la 

quale fi eltende fopra molte cofe , & però come  Diserfità 
habbiamo detto , la natura del libero arbitrio e j;. cofè fo- 
di potere fopra molte cofe. Etquefta diuerfità fi ,_, eguali 
può confiderare in più modi;primieramente qua ,,) na wa 

to alla differenza di quellecofe che fonoelette , 7 ca 
8 ordinate al fine.percioche 2 tutte le cofe con- °° * 

uiene il fuo fine,al qual con una naturale necefli- 

tà fono inchinate , percioche la natura fempre 

pretende ad un fine. E perche molte cofe fi pof Alfne mo 

fono ordinare ad un fine , &l'appettito intellet- tecofe fi pof 

tualesouero rari&nale dellà natura può uoltarfi a fono erdi- 
diuerfe cofe, & ellegere quelle sche appartengo- nare. 

no al fine, però aquelto modo Iddio come pro- 

prio fine naturale vuole la fua bontà , né può molti ordi 
‘ fare di non uolerla ..Ma perche alla bontà di Dio pi di 0/eft 
fi pofivno ordinare molti modi,& ordini di cofe po[for3 odi 
, però la uolontàdi Dio non è talmente ordinata para alla 
ne i fuoi effetti ad anfine, chi‘'ella quanto a fe n6 gii ei Dio 
polli riuelgerfi ad un'altro : & quanto a quelto a 
:Dro conueniene la libertà del libero arbitrio. Si 
milmente dico,che l'Angelo, & l'huomo perio. . 

ro fine hanno la beatitudine detetminatagli da 
Dio » & però naturalmente defiderano quella, fi 
come per il contrario non poffono uolere lami- 
feria , comedice il padre. Sant'Agoltino nel lib. 
8. d.Ila Trinità. Ma perche molte cote poffono 
eflere mezo per acquittare detta beatitudine, pe- 
1ò la uolonta tanto dell'huomo,; quanto dell’An tudi 
gelo buono ; è reo nell’eleggere quelle cofe che Beats Ii 
ono perunent al fine, può effere fopra diuerfe #°2e7 207° 
cole. Lafeconda diuerfità fopra la quale il libe- ? cip na 
ro arbitrio hà poteltà fi può confiderare fe. SPA” 
condo la differenza del bene,t del' tata UE | 
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{ta diuerfità nor appartiene propriamente allali 
bertà del libero arbitrio,ma accefforiamente, 8 
Potere opra accidentalmente,in quanto,che gli è in una nata 
vemale né 12sla quale può mancare dal retto dittamedi ra- 
ppartiene GIONE; conciofiache la uolontà per propria natu. 
sila libey 12 fiarordinata al bene, come al proprivioggetto . 
2à del libe S'ella poi elegge il male quetto non gli può ue 
re arbitrio. re £e non per caufa » che ella apprende il male 
‘ . fottoqualchecolo:re dibene ; il che nafce da di- 
fette dell’intelletto,ouero dalla ragione, ouefi 
« caufalalibertà del libero arbitrio, Ne è cofa per 
Volontà co rinente alla ragione, ne.ad altra potenza il man. 
me elegga care negli atti fuoi, ficame anco non è con na- 
slmale. + turale alla potenza uifiva,.che alcuno habbia la 
vitta offufcata s ouero che fia guerzo sd lofco , & 
. però dico, che non è ingenueninente che fi truo. 
Libere avbi-Uiun libero arbitrio. s qual talmente elegga il, 
trio che ns bene.» che per niun modo pofli eleggere il male , 
può elegger & quello ;, per propria natura , come è quello 
slmale, di Dio; dusro per fperial gratia , come è 
! quello che fi trovane gli Angeli, & huomwi bea 
u. La terza diuerfita nella quale può il libero 
arbitrio , fi confidera fecondo la differenza del. 
Mactatione la MUtatione » la quale non confilte in quetto,che. 
del libero 21cuno uoglia diverfe cole; percioche ancho Id 
arbitrio in dio vuole che fiano fatte diverfe:cole , fecondo 
che còffia. che fi conuiene farle in diuerfi tempi ,& dadi 
uerfe perfone; mala mutatione del libero arbi- 
trio confitte in quelto , che alcuno nonwoglia 
, quell’ilteffa cofa » &in quello ilteffo tempo.che 
Diuerfità prima uoleua , ouero quello che prima non uole- 
schenò è co ya Et quelta diuerfità none d'«fienza del libe ro 
seffentisile' arbitrio, ma comehabbiamodetto ; gli auiene 
«aldiberv ar perlaconditone della natura mutabile , nella 
quale fi simuoua detto libero arbitrio ; fi come 
i anco . 
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‘anco nanè coeffentiale alla potenza uifina, che 
vno diuerfamente vegga , ma quelto occorre al. 
le uolte perle diuerfe difpofitioni di colui che ue 
de; l'occhio del quale afle uolte farà puro, & al- Mutabili 
treuolte turbato. Il medefimo dico della muta tànòd def 
bilità perche fi mutasapoiillibero arbitrio , ò fenza dal 
er qualche caufa cheinmoi fi ritruoua , cioé per landi 
aragione , come faria quando alcuno prima non Mis: i 
fapeua qualche cofa, qual pai conofce;ouero per °° 
l’appetto , il quale alleruolte farà talmente difpo 
fto peri, qualche paffione..ivuere habito ,.che 5% 
Ammerge., & profondaia:qualche oggetto all'ho 
ra È ESE » che:poi cellando quella tal 
paftione, quell’oggetto più nonegli farà ;conue- -. 
pe te. Quero che quefto farà de qualche efte. pride 
rior.caufacome faria quando Iddio colmezo del ;1; 
la gratia fa immuta la udtantà dell’huomo di 23 49) Lise 
mal.in'bene , di cui dice lafapientia ne i ProUEr- 9 erbitnio. 
bij aF21. cheil cuore , del'Rè.è.nelle mani di Dio 
& lo uoltaraue gli pare ,.8:piace. Quelte due 
.canle:ceffano nelli Angeli dopò.la prima elettio- 
ne, perche quelle cofe che naturalmente appar- 
tengano all’ordine dallaloro natura , effi immo 
ibilmente.oprano ; &.alla.matura Angelicaappar- suseli co 
‘uiene , che gli Angeli habbino notitia di tutte pg 
iquelle-cafe , che naturalmente polfono fapere ; le cofe nateo 
cone anco.naturalmente noi ‘habbiamo dano palio 
«titia de’.primi :principij., peri quali ‘difcorrendo 
otiamo wenire.in cognitione delle:conclufioni 3 si 
al che npr occorre .ne gli Angeli, perche come A indi 
habbiamo detto nel feito cap diquelto primo li lo i Kodi 
bro . effi.ueggono ne i principij iltefli tutte.le.c8- Rara 
clufioni. ch’appartengono alla loro naturale co- 4” colera 
serie x ) — turali. 
sgniuone . E però fi come naturalmente noi hab 
limo la cognitione de i primi principi}, cosìl’ia 
M 2. telleto 


è - 
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telletto Angelico opera immobilmente intorno, 
a tutte quelle cofe,che naturalmente conofce.Et 
erche la volontà loro è propo: tionata all'intel- 
sisi letto, però di qui nafce, ch’ella naturalmente fia 
Volustà de immobile intorno a quelle cofe che appartégono 
d'Angelo è all'ordine della natura . E ben vero, che fono ia 
proportiona potcaza rifpetto al moto nelle cole fopranatura- 
ea allintel li,vanto nel riuoltarfi a quellesquanto nel faggir 
detto: Je. Queita folamutatione pudetfere ih loro , che 
Mutatione dalgrido loro, naturale poffono effere moffi a dl- 
qual peò ee cole, che fono fopra natura, voltandofi a quel- 
Sere ne gi le,ouero fprezzandole. Ma perche tutto quello» 
 Anget. ‘tn: auienead alcuno, li auiene fecondolà capaci 
smmottistà rà, & modo della propria natura, pero è cofa con 
«delli Arge aeniente , che gli Ang:li immobilmente ‘perfeue 
di nel bene, rino nella loro conuerfione ; cuero auerfione del 
è mal pera bene fopranaturale , & quelto quanto alla caufa 
se. © Intrinieca. Quanto poi alla caufa eftrinfeca fo 
noimmobili ;, ò nel bene , ò nel male dopòla pri. 
‘maeletcione; perche all'hora finifcein loro lo 
itato del uiarore 3 ne appartiene alla fapienza , 
che più Iddio infondi la gratia fua a'vli spiriti da 
riati } perla qual effi fiano riuocati dal male del- 
la prima auerfione , nella quale immobilmen- 
te perfenerannio j & però ancorche i demoni ele. 
ghino diuerfe cofe perlibero arbitrio loro, non 
dimeno in opni cofa peccano : perche fem- 
Demoni in pre fi Stanno nella uia della Toro primaelettio | 
venocabil. NE» Per quetta canfa adunque ( dice d’Angelico 
anente han Dottor)i Demoni,& anime danate non pofione 
mo perduto Pebtirfi,& ritornare alla peaitenza,ne-per confe- 
da rettitudi SUONtE riconciliarfi ton Dio.Et perciò dice San. 
inedalla giu tAnfelmo nel lioro che fà della libertà del libe-. 
Asa} ro arbitrio , che 11 Demonio irrecuperabil- 
“mente ha perduto la rettitudine della giuttitia. 
i Alcuni 
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Alcuni altri affégnano ‘altre ragioni , da’quali 
non difcorda San Bonauentura nel fecondo li. Perchei dé 
bro delle fentenze, alla diftintionefettima arti moni non- 
celo primo, J11000 prima ; il qual dopò l’ha pofine riter 
uer citato molte opinione dice , chela ragione nare alla 
perchei Demoni non poffono ritornare alla pe prritenza 
nitenza,é il tempo, & ftaro di meritare, ilqual 
gli fù prefiffo da Diò, qual duraua folamente . sha 

no alla loro prima operazione , foffe bUONAÒ.,0.10n prò 
ria, & però ficomel’huomo paffande il fuo ita Phuomo do 
to di meritare, ancorche pecchi poco ,. purche pla buone 
mortalmente , & mora in effo peccato, non può } 
raquittare la buona uolontà i cofi parimente 
ausene agli Ang.li, & quetto è quello che acce 
na Damafceno quando dice . Quella che a gli 
huomini è morte;a gli Angeli è cadimenio.Il me 
defimo conferma il dottufliimo Agoltino , nel li 
bre che fà de Fide ad Petrum » diceado ; Iddio 
hatalmente creato gli Angeli che quelli che uo 
leuano , poteuano perpetuamente effere buoni ; 
&  quelliche nonuolefflero , la diuina fapienza 
detèrmunò di mai riparargli , & però gli prefifle 
il tempo » & itato , qual tu fino alla puma batta. 
glia -Per maggior chiarezza di questo fi deue no 
tare, che il diavolo e talmeute oltirato,che non 
può ricuperare la buona uolontà; il medefimo di 
co di Giuda,& di qualuque altro peccatore dun- 
nato,& è Ciao Dl quello non nafce dalla Da 
ra,ne anco dal modo del peccare;perche turti ql n 
li che peccano farebbono disk Se dunque no 0° 
fi troua altro modo commune al demonio»dt all’ nas meal 
huomo;che il itato ; poiche qualunque di quelti fia +7 
cioè,& l'huomo,& i'Angela iouo fuari del iva 097 * 
di poreremeritare,legue che Gita farà potiflima 
caufa perche i demoni , &x cannati non poflo= 

o. :-M 3}; no ritore 
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no ritornare alla penitenza. Quefto più chiara® 
mente fi può comprendere nel peccato dell'huo- 
mo; perciochè il peccato di Giuda nel principio 


nonleuò à Giudala poffibiltà diritornare allape 


Dio offerif nitenza sma fi bene gli fuleuata tal paffibilità , 
felagratia fubito che pafsò.il itato $ & tempo di potere me- 
‘fus métre ritare , dopò il quale nacque fubito quella impof 


e tempo di fibilità di potere ritornara alla penitenzasperche: 


meritare . Iddio ha determinato di offerire l: gratia mentre 
. «—°’‘’‘‘©ieètempo di meritare; il qual patlato che fia 


(pofciache ei non fà contra la fua terminatione )' - 


AÙ non offerifce la gratia che peruenghi la uo è- 


dà, & l’induchi alla penitenza; & perciò ella fi 
ità nell’eterna impenitenza , & confeguentemen' 
Dio perche te nel peccato. Ma potria dire qualche fpiritofo 


hasbi. ter- intelletto. Se Iddio hauena preueduto.che il de 


minato sì monio doueua peccare, perche cuufa gli termi- 
brese tép0 nò  & prefiffe sì breue tempo di ritornare alla” 
di ‘merita penrtenza ? A quetto quefito fi rifponde, chenel 
ver gli An la crcatione delle creature non fi confidera pria- 
geli. . cipalmentelamifericordia, ò giuftitia diuma,ma- 


fi bene la fapienza di Dio, la qual icterminòcrea 


re in quelta machina mondiale due farci di crea. | 
ture ragioneuoli, acciache il mondo folle perfet 


; d- cos una delle quali foffe unità al corpo, ch: è Ta 
i, nima rationale; l’ait:a cutta {pirituate,che el An 
1-1 ani. Geto:la qualtotalmente e [picituale , incorratibi 
#07. le, & iagenerabile ; pofciache ua'Angelo non 
#% può efler prodo ta daun’al.ro, & perc.ò ficome 


tutti iafieme fono ltati creati , cofi parimente tut 


tu infizime doucuano effere glorificuti ; perche fo 
. ; N Sa * \ og- 
«tizel: in no fpifituali; incorpore! , & iwcorrottibili, & 
ficine tutti ion hanno cola chegli ritardi al bene , però: 
oo stati furono creati nel Cielo Empireo , propinquif- 
cscaci, ©“ numi a Dio , & difpofti alla gloria , tanto per 
o sifpet= 


‘1 


o sie 
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rifpetto della Tor natura, quanto anco in rifpet- 
to alluogo; & per queftacaufa gli fù terminato, 
& affignato il'tempo di meritare conueneuole al 
la loro-natura, cife fù fino alla prima auerfione,ò Teospe di 


conuerfione a Dio. All'huomo poi,perche era Ma perilado . 


to Creato nel corpo afale a fine di poter procrea ,;; - 
re la prole ; & multiplicare huomini al feruigio pa 
di Dios perciò anco gli fi dato luogo piùl6tano 1 Re 
dalla gloria di Dio;chîe fù il Paradifo terrettre,& .,, fia fa 
parimente gli fù dara più longo termine, & tem- sia 
po,& perciò peccando l'’Angelo,fubito vfcìituo n. 
ti del tempo ftatuitoli di potere meritare ; îl che 

non fù fatto: all'huomo; & però peccando l’huo» 

mo ; potè ritornare alla penitenza , & non il de- 

monio. Quelto è quello ch’accenna Agottino 

Santo nel primo libro di Mirabilibus; facra fcri» 
ptura,quando dice; l'Angelò perche cade dal fta 

to-fublime del {uo ordine, petciò non potè rile- 

uarfi. Altri (come Ricardo, & fuoi feguaci ) nel 
fecondodelle fentenze, alla diltintione 7.arci.fe- | 
condo,queltione prima,aggiongono altre ragio- Angelo do- 
né» è dicono, che ancorche gli fpiriti feparati pò la prima 
au2nti la loro elettione poflino: eleggere tutto elettsonen$ 
quello che gli piace ò:ffa bene, ò malesnondime- può volere’ 
no dopò detta eletuone non poflono uolere fe /e non qui 
non quello c'hanno eletto nel primo loro vole: 10 fa eletto: 

re,per quelta caufa,che con ogniloro sforzo fi fo 

no accottati , & riuolt#a tal oggetto:, & fi forte- 

mente che da quello:nen fî potlono: partire. La 

medefima ragione affegriano coftoro' dell’oftina- 

tione dell’anime che ff partono dal sorpoin pec- ’ 

cato mortale; percioche nell'vItima. patria loros Offinatime: 

fecondo l'effigenza di quel peccato fi fortemen- dell'anizze 

te fi muovono, che per modo alcuno non fi poffo danzatede 

no partire da tal peccato, Altri d-cono, che ly ueproccda — 

| Mis «ul 
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caufà dell’oftinatione ne gli fpiriti dannati. , e la 
Sotrattione fottratione della diuina gratia ; & allegano que- 
dellagratia {ta ragione . Niuna cofa creata può giongere al 
qual effetto {no perfetto, &: quiero fine , & termine, fenza 
produchi ne qualche generale , ò particolare aiuto chela di- 
s dannati. onga,aiuti & inchini al detto fine, & termine 
Niunacrea fuo ; 1 dannati non hanno ne, fono per hauere 
tura fenza val aiuto che gli difponghi, & aiuti, & inchini al 
aiuto parts ]a giultitia,& gratia, laquale è il proprio termi 
, colare puòl ne dellauera penitenza ; dunque per niun modo 
Suofinee modi certo ,chelagratia che ci fa grati a Dio 
è dono fopranaturale di Dio ; & che per niun’al 
tra potenza , fia qualfiuoglia, non la potiamo 
Dann ati bauere,che da eflo Dio, la qual inchina la creatu 
nò pofsono. 12 rationaleordinando la cognitione fua | ouero 
bauere la eccitàdo,& mouedola wolbtà, & affetto rationa 
gratia di le adunque i dannati n6 hano ne poffono hauere 
Dio. quetto anuto fopranaturale neceffario alla giuftt 
ficatione , fegue chè per niuno modo poflonò ri 
tornare alla penitenza. Oltra di quelto ( dico- 
no celtoro ;) il Demonio e di tal maniera habi- 
Angeli buo vuato nella uperbia, & fi farramente fommerfo 
ni con 0gn8 in quella , che per niuno modo fe ne può leuare : 
sforzo s' ac- 84 11 come gli Angeli buoni cpn ogni loro sforzo 
coffarono a naturale nella prima eletione s'acoliorone a Dio 
Dio. cofi i demoni con tutta la forza della uolontà lo 
ro;abbandonando Dio loro fattore, fi uoltaro- 
no all’amor difordinato di fè ttefli,mouendofi cò 
Moto di fu quel la maggior forza s chea loto foffe poflibile 
perbis ge i di maniera che tal moto di fuperbia fù intenfifli- 
Demoni fis MÈ talmente in quellos'habituaronosche più 
inte fisfimo. intéfamente,non fi poteuano infuperbire.Et ien- 
| do la fuperb:a contraria alla gratia , che ci fa 
pratia a Dio » per quelto eglino non poffono 

a ©. hauere 


«ugere a poflono pentirfi ne ritornare a D'o.. Et fappia-. 
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hauere alcun’aiuto fopranaturale,chegli inchi- 

nialla penitenza, ne mai tal’aiuto per l’auenire 

gli farà dato.Et quelto ha ordinato la diuina pro ordinetio 
uidenza congruamente, prefizeinto gli,& ftatue ,, giuftifi 
dogli il tempo di potere. meritare fino alla PIi ma della 
ma fia elettione ;' percioche fendo ttati creati in giuina pre 
tanta nobiltà nelle parti maturali $ & fenzaal- uidenta. 
cunainchiratione al male , & nondimenocon, ‘ 

ogni fua forza fi profondarono nella propria ma 
litia; né per il cadere fuo tutta l'Angelica natura 


era petfa,come nel primo ceppo dell’humana na 
a 


tura;però non è cofa conueniente,che gli fia da- 

to quelto IRA ‘aiuto, col gua! poflino . 
ritornare allo itato della penitenza, del pote- 

re meritare . Da quanto dunque habbiamo uilto 

di fopra conchiudo, chei beati in cielo hanno il Beati in cie 
libero arbitrio,& più perfetto del naltro,per ef- loharzne il 
fere confirmati in gratia; di maniera che non pof libero arbi 
fono peccare.Que fi deue notare;che variamen- trio più per . 
te da dottori icolalticiuiene aflignata la caufa fetto del 
perche l’Angelo buono non pafli peccare. Alcu- naffro. 

ni dicono,chela caufa è,perche il fuo libero arbi Angeli buo 
trio è mutabile auanti l’elettione , ma che dopò ni perche 
viea fatto immutabile da quell'oggetto a che pri non posfino 
ma ei s'è convertito , & riualtata , & conciofia peccare. 
che l'Angelo non liabbi cofa ueruna che lo ritar- Angelo n3 
di nella tua elettione, perciò l'Angelo con tanta 4g cofa che 


forza, & intenluafferto fi profonda nell’a:get- lo ritardi 


to ; che poi da quello nonti puòleuare, & però dal bene. 
(dicono coltoro) gli Angeli nella fua canuerfio- | 
ne a Dio cofi fortemente fi fono accoltati,& con 
tanto affetto,che da quello non fi poffono dittor, 
re ne leuare, & per queflo non poffono peccare. 
Quelta opinione(falua la fua riverenza) s'ingan- Erreedì 
na » Sc la ragione è quefta , perche a quefto mo. aleuzii. 

| o 
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do,fe gli Angeli buoni per propria natura;auane 
tiche efli eleggefiero Iddio , haueflero eletto’ 
qualch'alcre bene inferiore a Dio, come poreua- 
no eleggere in quello ifteffo fariano {tari confer- 
mati, & cofi non fi farebbono potuti rileuare;fe- 
condo quelta opinione,ntetisoltarfi a Dio, il che. 
nega S.Ifidoroscome diremo-più.di fotto. Et pere 
‘ciò dico altrimenti ,..fecoiido Ricardo di Media 
. — Villa'nel x.dellle fentenze,alla.diftintione 7.arti- 
Angoli buo colo primo, queftione prima chie gli Angeli'buo: 
mi non poffo ni per quefta:ragione non pollono peccare , per 
no eleggere che fi:come la:volontà loro-non può fare elettio 
altro cheil ne verunasche:non fia di cofabudna,& fotto co- 
behe. loré,& fpecie:di bene, come dice Dionifio'nel li 
bro de’ Diuininomi, cap. 4: cofi parimehte non 
può:fprezzare cofa alcuna, fe non fotto {pecie.& 
|. ..Tagione di male, ouero come cofa alla quale mà. 
I» Dio net chi qualche parte dibontà. E perche gli Angeli 
fi troua ae° buoni contemplando:[ddio:, in lui non poffono: 
CHA MA ritroware parte alcuna.di male, ne macamento 
veruno’di bontàanzi tutto quello che dalla crea. 
.© tura ragioneuolmente può eflere defiitesaro, con: 
più.eccellente,&'perfetio:efere neggonos& con 
templanoinel fpecchio della diuina eflenza, per- 
‘ ciò non poflono nomamare Die » & l’altre cofe 
Angeli bug! ordine a lun.E quetto è quello che rocca S.An+ 
mi lino ac LElMO nel libro,che fà de Calù diaboli, que dice 
quifiatotut che i buoni Angeli:fono:talmente itati affaltati , 
to quello &©leuatische hanno acquiitato tutto quello che 
che pg ea POMELANO acquiltare, dt di maniena che ueggono : 
ne acauifia "tto quello che poteflino volere giuftamente ;. 
n acquifla g, per quefto non poffono peccare.tt funt’Ifido- 
” ro nel prime libro ch'ei fà. De fummo bono cap.. 
10,.dice, che ancorche gli Augcli fiano mutabili 
>perpatirasnondimeno la diuina contemplatio= — 
È ne 
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merion li lafcia mutare . Né per quefto fi puà di- 
re,che d’alcuna neceflità fiano sforzati, né che il 
deconio del loro libero arbitrio fia minuito, p- 
che,co.ne dice 11 deuoto Bernardo nel lib.che fà Libertà del 
del libero arbitrio, lalibertà della uolontà rima , bero arbî 
ne,e fi conferua tanto negli Angeli buoni,quan . ‘°°° 4” 
ro cattiui.EtS. Anfelma parlando di auelta liber TOA I 
rà dice; che quella volonta che non fi può parti. f@ È i # 
re dalla rettitudine, è molco più libera ; chenon 5 294 
è quella che può peccare. Par anco cofa ragione» Tres 
noie il dire, che il libero arbitrie fia tanto più li- ‘-* 
bero,quanto maggiormente fi raffomiglia al libe Aneeli 
ro arbitrio fommamente libero, che e quello di ‘*75° fi 
Pio il libero arbitrio ne gli Angeli, dopà la con- 
firmatione,s'allomiglia a quello di Dio ; perche #7 
e per gratia impeccabile , fi come quella di Dio Da 
e 1apeccabile per natura: perà è più ftabile,che 
non era prima, & per confeguenza più libero, & . 
pertecto che non era prima;percioche prima po- 
teua Lesuire al peccatosil che pergratia non può 
haca. Per quelto diccua il dottiflimo Agoltino 
nel luo Enchiridion,cap.63 .che molto più è libe Imprecabia. 
| ta quella libertà, che onninamente non può pece /, ) il libe- 
careslà feruire al peccato » Et chi dubiterà;che 5 srbitria 
quella Libertà fia più libera , che non può cadere g, gli An- 
nella miteria, di quella che gli può cadere? Di ..j; &uoni. 
re _- | Poi £ 3 Le 
quelta liberxà diceua S.Bernardo nel libro delli Z;fertà del: 
bero arbitrio.La libertà del libera arbitrio fi co. l bero dre 
ene a tutte le creature capaci di ragione vgual ,.;, vguale 
mente,$e none nunore (quarto fia dal canto Iuo) _ buoni, et 
nei buoni,chene i cattiui Ipiriti,& tanto e per- ” ui ia 
fetta quelta libertà ae l'altra iecolo; quanto nel deci 
pselcute; percioche (dice egli) ogiu libero arbi- gole 
trio in ogni itato, &: tempo ha queita natura,che 
per niuo mado può eflere sforzato. Gli Angeli 
is dunque 


n 
\ 
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‘ dunquebuoni ‘per propria & fpontanez velon- 
tà » aiutati però dalla diuina gratia , eleggono il 
bene,& fuggono il male,& peccato + Oltra che 

‘ fappiamo;che la facoltà, ouero poteltà di potere 
eccare fecondo S.Anfelmo nel primo cap.delli 


‘etetà di ro chefa della libertà del liberb arbitrio ; non 


Vi orà. folamente non è libertà, ma neanco parte. di li- 
SI di berta. Dico parimente;che i (pirici dannati han- 
en * no il libero arbitrio,col qual zone dalla 
4. diuina gratia) per propria volontà,fendo oftina- 
ti, &indurati nel peccato , fempre feguono ,.& 
eleggono il male,& fuggono il bene,& però illo 
ro libero arbitrio è di mapiera ripreffo , debole, 
& corrotto,che per mezo-di quello non fi poflo- 
nolcuare dal peccato. 


Come gli Spiriti poffino muouere vn corpo da 
‘nl Si all’altro col folo imperio dell’in 
| telletto,<& volonta loro. Cap.XX. 


Erche nel ro. capo del 2. libro habbiamo a 
parlare (benche incidentalmente ) comei 


Demoni of P demoni poffino offendere una creatura , 


fendono al dEsntinci- fia lontana a requifitione de i Male- 
eso ancor fici,mentre però,che quetto gli fia conceflo, ò p- 
be litano: meffo da Dio,portando quelle buffe,ferite,ò ba- 
portando il itonate,ouero altro nocumento che ilMago vuol 

ve per introdurre:nelcorpo d’alcuna perfona, per aria, 


aria. ilcheparedifficile amolti; perciò nel prefente 


‘ capitolo uoglio che uediamo come quefto fia 
- poflibile. Per maggior chiarezza dunque di que - 
fto fi deue norare,fecondo S. Thomafo nelle qq. 


difputate,nel titolo de i demoni, che di al-. 


i corpi 


T'operatigni delle foltanze feparate 
- “ . niuna 


È Libro Primo, 189. 
niona diloro opera attione vertina intorno alle * 
cofe efteriori,fe non col mezo dell'intelletto , & Operationi. 
propria loro volontà, & nel loro aperareeltrin- eAeriori de 
eco oprano fecondo il modo,& ordine naturale le fofante 
| delle cofe.ilqual modo fi può confiderare non fo /sarate. 


. lamente fecondo le loro nature, ma anco fecon- 


de i loro moti;i qali anch’effi hantio-un cert'ordi 
ne trà diloro. Etquelto può effere in dui modi, 
primieramente fecodo la propria natura;& qua. 
to a quelto il moto locale fl può comparare a gli i 

altri motiin dui modi; prima come quello che fo ocale # 
primo frà.tuttii moti cueramente come quello £° altrime 
che fà manco varietà nella cofamoffa di uctig ®©’ 
altri moti; percioche per gli altri moti alle uolte ” 0 
fi uaria alcuna parge intrinfeca della cofa molla, 

come faria qualità ,ò quantità,& alleuoltelator 
mafoltantiale*; oue che peril mote locale fola- C,ri 


Coparatio» 
ne del 19- 


mente fi uaria illuogo. Et quanto ad ambidua _, effermo f 


quefti modi dico,chs i corpipoflono effere înolli £),62/ 
dalle foftanze fpirituali di queito moro locale, te dalle fo" 
meglio, & più immediatamente che d’altri moti a ante fa- 
per quelto,che le cofe più vili fonn fatte perfette parate. 
col mezo delle più perfette. Et.però gli.altri mo 

ti fono caufati dalle foltanze fpirituali mediante 

il moto locale,& fi uede perilperienza,che glief 

fetti deboli poffono effere fatti immediatamen- 

te da un'agente rimoto, & lontano con maggior Minime 
facilità,che gli effetti forti,& gagliardi. Sappia- variatione 
mo poi,che la minima uariatione corporalese dl © quelle 
4a che fà per mezo del moto locale; la qual può gel moto lo 
eflere fatta immediatamente dalla foitanza ipiri cele. 
tuale,come da un’agente rimoto, ma nò già può 

far da foftàza altra maggior uariatione, come gl- 

la delli altri moti. Secondariamente portiamo cò ‘ è ca 
fiderare quelt’ordine de imoti in com pria, ca 

È QI = : 
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all'ordine delle cofe moffe . come perelfempio 
faria qfi noi facelfiimo comparatione tra il moto 
.. © delcielo.& quello d’un corpo elementare; uno 
- =» de’qualifenza dubbio verunoe più potile del» 
l’altro. Et quanto a quefto conuiene alle foltapzè 
RSS uperiorimuouere il corpo fuperiores — 
imaniera,che il motore del cielo di Saturno n6 
potriamusuere il cielo itellara;ne anco il'motor 
 d'effocieloftellaro potria nivuere detto cielo » 
; quando egli hameffe piùticlle di quanto ha ; co- 
$ nix pi me dice Filofaffo nel fetondo libro deltielo.Si 
ralimzo Sr adunque le foltanze Ipirituali fuperiori 
THRASH vi, mucuoro i corpi celefti fuperiori.cofi parimen- 
x », ee le fottanze fpirituali inferiori Toffono tocal- 
5 * P x mente:muouerequelti corpi inferiori; & quetti 
1a 5247 fonoi-demoni;i quali hanno taluirtù,o fia dalla 
SIIT condîrione della propria natura , fecondo l’opi-. 
xe19. nione-di quelli.chè dicono,che i.demoni non era 
vofreguali no di:quelli Angeli fuperiori,ma di quelli,ché fu 
ono pofti.da Dio al dominio,gouesno,& reggi- 
‘mentodiquelto:ordine tesrettre,fecondo la pro- 
portione;& conditiene della loro:propria natu- 
ra.Ouero:chefgfto gli fia ftato dave.in pena dello 
ro peccaro,per ilqualfono.itatitfcacciati dalle ce 
leRi:fedie, & imprigionati inquetto noltso acre 
caliginofo» fecondo:S 4Gregorio,.il qual vuole. 
che.alcunide gli Angeli fuperiori, & fupremi fia 
| ‘no caduti dal-cielo perilpeccato.E poi.cofa.chia 
| _ ssa;&rmanifefta,fecondo Ricardo nel:4.delle fen- 
. Aflnimma fe-renze,diftint.$0.art:2.9g.1:8%.2.che l’anima fepa 
. parata f :rata:fi può muonere.da.un luogo all’altro» Ma 
| può muone perspiù chiarezza di:quefto fi deue auertire , :che - 
ve da n frà tuste l’anime:che.fi partono da quelto noftre 
Iuggoall’al mortal corpo - Alcune di loro fi partono con. 
Mo === peccatomortale,c quefte fenevanno alliafer 
sù | | nos 


Fano. | 
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ino. Altre fi partono da noi in carità,ne portano 
‘con feco alcune pene.da purgare, & quette fe ne 
volano al cielo Empirgo,& alla vita eterna. Al. 
.tre fi partono di -quefta uita in gratia di Dio; ma 
iperche hanno dapurgare qualche pena cornifpò 
«dente ailoro peccati, però communemete que- 
te fe uanno al purgatorio, & purgate.che fano, 
.alparadifo. Le qulivslosi [ion mori 
locali,adique l’anime teparate aReuolte fi Muo Tresfatio= 

uono da umiuogo all’altio. Poi fappiamo , che ni dell'ani 
maggior forza fi ricerca a tramutare una cola ad we fono mo 
vu4 tormasewandio accidemtale,che trafinutarla ti locali. 
da un luogo zil'altro ;. l'anime feparate perfe Anime fi- 
fteffe fi:poflono muouere a qualche forma acci- parate 
«dentaria,come faria 2 diuerfe aftettioni, & uple- (1 feffe f 
zi:adunque potranno anco per propria loro natu pofonozmso 
rale uiruù muouere fe itefledaunluogeall’altro' were. 
& con maggior facilità. Oltradi quelta,hauen- | 
do l’anima leparata l'intelletto , col-qual fi può 
regolare nel muouerfi da luogo 2 luogo, &la vo 
lontà libera, con la qual può comandare tal mo- 
to, è. cofa ragioneuole;probabilex& conueniente 
che -da Dio habbia riceuuto vna potenza matt-.petà 7a mo 
ua , .c01 mezo della quale , ella.polli aperare val ziua ba r5- 
mote; &.la ragione é Gita, è fimile. L’anime.che cenuto Pa 
fi.partono da’corpi in charità,ò gratia di.Dio fen nima da 
‘ za alcuna pena da purgare,fanno che gli è uolon Dis. 
tà di Dio che fubito fene volino da quefta ualle” 
di miferia alla beatitudine ,.& eterna quiete del 
Cielo Empireo,fapendo ainsi che leconuie- | 
ne muouetfi per andarea quel luogo:è.cola pro- 27296 PP 
babile  & verifirinle,che per fe iteffi fi muouino./t #65 / 
per andarela sù a quella eterna fruitione della 7404020 | 
taccial vifione di Drosancorche da gli Angeli fan ff” andare 
,ti fiano per maggior rivercuza accompagnate. al Cielo, - 
i I 
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‘ Il medefimo dico di quelle che fi partono di qua, 


purin charità , ma con qualche pena da purgare 
corrifpondente alla colpa di qualche peccato, 

o perche anch'efle fanno che è volontà di Die,che 
fene vadino al purgatorio. Conciofia dunque 

che fappino quelto ,& lo poflono , & vogliono 
‘fare per eflere vbidienti alla divina , & giuftiffi- 
‘ma volontà di Dio,però pare cofa credibile, che 

. perfe ftefle fi muouino i andare a quel luogo 
.. ancorche perqualche altra ragioneuole caufa a 
noi nafcolta, fiano condotte quà giù da gli Ange 

e .. lifanti. Ma perche queftonoltro pfopofi ro par 
. «| . :«hé contradichiall’autorità-di Chrifto in San:Lu 
“n ca al 16.cap. il qual dice,che fendo morto Laza- 

— Lataroco- romendico, fù portato da gli Angeli santi nel fe 
ve foffe por no d'Abraamo: però a quelta autorità breuemen 
tato da gli ce fi rifponde , ché quel portare del quale parla 
An iui noftro Signor. Giesù Chrilto, è un parlare 
d'una certa riuerenza: fi come anco s'ufa fra grà 


perfonaggisi quali quantunque poflino camina- 


Coparatio. re Co i propri piedi, nondimeno alle volte fono 
ne trà Pa- [PSE da perfone honoratiffime da un luogo al 
nime, ci l’altro per tegno di grand’amore, & riuerenza. 
fignori tem Vedi l’ofiempio ne i Signori: che nueuamente pi 
| perali.  gliano.ildominie,& poffeffo di qualche ftato,cit 
tà, ò regno iquali da più nobili fono portati a 
queltto modo, tutto quetto fia detto dell’anima 
quanto al muouere di te [tefla. Ma quanto al po- 
. tere muovere vn’altro corpo dico(fecondo il pre 
Anima fe- detto-Dottore ) che l'anima feparata puo con la 
|. parata pò {ua natural virtù, & poflanza mvoser$ alcun cor 
eezere al- po da un luogo all’altro, mentre però ch’ella nò 
es corpo luno all’altro, mentre però ch'ella non fiaimpe- 
sas luo- dita di una virnì. & polfanza a lei fuperiore, per 
gonll'altre ciochie nell'anima è upa vistà mosiua,come hab 
iamo 


tired pie O taz i i aio int e ri 


— ua ZETA 





sé se. Tilze, Sini 
ro0° Libro Primo: #63 
biimò:detto dî feprà;con la dualt'éfa fi può miro 
vere d’unlaogé ill’altros‘conta qual poffanzaan 
to:fi puofare prefente ad alcun corpo; perche'él * Anima 
jaipuo efleré infitéme con tina pietra,overo con dl piò fare DE 
tro fimile corpo: Poi fono molti corpi;i quali mon fonte a: Si 
hanno tanta virtà,& poffinza nel faretefittenza 01° 
quanto hal'anfiha nel muonergli da ii luogo gi *° 9” 
Paltrositiche è manitfelto, perthe l'anima ha ma& 
gior Virtàquarido è jeparata,che quandò cuciti Lari 
al'corpo corrottibile. Non tilàftia mentire it; 0 
vin oracolo nella fapicazia] gigiiando dice SII 
corpo che-ffcorrompe, aggrava l’anima, e nondi ... 
menojguiatido è consionta al corpo corrottibile 5 
hamaggiof viriù nel mbuetlo ; & farlo fare a fud 
modo sche nonhaegli hel fare refiltenza all'anie 
ma, concielià adurique, che al trioro locale trecd 
fe fi ana che sa motènte fia - uirtù 
motiuay& ch'egli fi poffi fareprefente, 8 univer >... 
fi conla cofa en poicheil moneme fia di sd w 
maggior vitià;& poflanza,che dor è li cola mot.” pito % 
fa,fegue; ché Panima feparata può conta natoral m Lia 
fua virtù muouere alcua corpo dé un luogo all’àl ‘AT 
sro fiueded'alcuni, che alle volte l'anima Muone. .....4..,_ 
‘alcun corpo. Narrà San Gregorio nel quarto dé“. 
Dialoghi sche San Germano Vefcovò di Capua .., ;0 
ricròuò Pafcafio Diacono qual’erà'morto in uri Pia 
bagno, &'che‘ivi itando pareira filanafie Et non 4; Paficafia 
° Guaeredefe,che quell’anima informalle quel cor... 
. po; ferdo'unavelta fepararà di quello :& non.’ 
dimeno lo-amovevdivi : percid'é chiaro che alle a 
tolte l’anima -fepirara muoiié alcun corpo da | 
va luogo-albaRrò. Ne par cofaeitdibile,che quel -Penitente 


‘lo.che toffe PAnyelo buono è*réo in forotadi fa l'azima 
| Pafcafio; percioche il-prederto ‘Pafoafio tian- di Dafcafta 
da iui.faccua la penitenza de i fidi peccati. 

det e N Non 
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Nonera però tal.cotpo il vero corpo di Pafeafio; 
di cui quell'anima era ftata forma: perche métre 
Probibito è Che l’anima e feparata dal proprio-corpe ; gli è 
all'anima probibito dalla uirn.& poffanza di Dr0 intorma 
sr formire te,non folamente il proprio; corpo. dichi ella è 
dlesi corpo. tata forma, ma anco qualunque altre-corpo che 
3° fia itato animato d'anima rauonale ::& nen folo 
quelto , ma anco gli è prohibito di potere 'infpr» 
_ 7.) .afeicorpide gl: animali bruti, per.@on dare 
Errore de 2 cccafione a gli huomimdi cadere in quello perni 
Pitagorici ziofo, peruerfo » &horrendo errore diquelli che 
sntorno al credono;che l’intelictro pofli pallare d'un corpo 
Fanima.  all’altrostalmente che fucceftiyamente Ga il pro- 
prio motore di diuerfi corpi *.8.chequalunque 
anima polli entrare ra qualunque cerpot:il che al 
Ero non e che vna fittione,& fauola de' Pitagori» 
i gi. Eben uero che l’anima feparata ( riternanda 
| al noltre propofito ) non può mouere alcun core 
Anima fe po per vici, & poflanza naturaleda unduogo al 
«parata. €2 | altro inquelmoda, che lo mougua.fendo son. 
e fe... gionta, ma li come cado feparata pier altro modo 
muenere.È% ode, & intende le cofe,di quello che fi. congiron- 
cun corp? ga al'corpo;cosi parimente per altro mode nuo; 
da unlsoge ne ;l corpo: perche guado e congionta col corpo 

all'altro. 

‘Moro col imfieme duun luoge all’altro,percioche vediamo 
Wpaile fi mo perifperienza,che quado l’huomo fi muoue d'un 
ne L'onore Luogo all’itso,mentre ch'una purte fimuoue,l'als 
da unluògo cra ui ripola , accioche la parte che fi ripotà per 
esl'altro.  virtì iedl'unima mouad'Aera parte. Ma quando 
Angela può è fepaiata nou muousa quelio nodo corposan 
maMonerenti gi lo muoue iutto infieme. Hox ie quelto può tar 
Coîdb'dé n \'aqunatepacata.dal corpo quante più lo potrà 
4ilcgo ell’ far | Angelo tanto bueno, quanto cattivo ? po- 
Da. Xuache, olcra la nobiltà con luquall’Angelo ao» 


non può con la natural iu2 usci motierlo tutto 


! 
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ode l’anima in.polfanza, Bpvistà, quefta è fatta 
mediante l’intelletm, & uoloatà,quali potentie © 
sayto fi ritromano nell'Angeloj, quante nell'ani 
ma Rifpondendo adunque al quefito del prefen Natura 
‘sa6apitolo dico 1.che fendo la;matura corporale ste al 
quanta alla commuaginfiuentia.di Dio foggetta moto localà 
quantaal motolocale all’impgrio della volontà è foggetta 
Je gli Avgeli, come dice il dottifimo Agollino, alla uolone 
non è dubbio verunethe oli (piriti Angelici tan #4 de gl 
to mali,quanto buoni poflino muouere il corpo, Angels; È 
muyfcoli.&torgani carporali.a i quali per eflenza sa 
afiliono, Ma perche è dubio è fe gli Angelipolli Apgeli fe 
no muobere icorpi dol folo intelletto » 8 iMPE- pofonorinao 
zio della lorò volontà: (enza farfi prefenti alla co nuore alcun 
fa mofla;petche felo poffon fare.fegue che il De corpo fenza 
inonio fiando lontano, & fuori del corpo huma> farfegli — 
no»potrà à fu) beneplacito muonere localmente prefente... 
Tanto le partisquéto eflo corpo, anzi di più fegui la 
Tebbe, che ltandonell’inferno potria vgualmen- 
te:con l’imperio della fuaiuolontà perturbare,&. 
muowere glifpitizi animaltici nella fantafighuma 
na; il che non pareffetetonceflo a gli (piriti An- i 
gelici,cosi buoni come sei. A queita osgettione Propertione 
firifponde, che aneorchelanarara corporale or fi ricerna 
dinariamente vbidifca allimpero , & udlere de'rrà è Ange 
glidpirizi quanto al motolocale, quelto nondi lo,€&» la co- 
miro è fatto con limitatione,di manierà.che,nò fa molla. 
pofleno far quetto:in.ogai lontananza,wya gli cò 
uientieffere una certa. vajyne,conuènienza,& ap 
proflimatione prefentialeeracli,&i corpi,quali tai 
voglierto muouete.Oltra di queltoybiforna cone A”geli pef 
cedere» c'habbino pocettà di potere influire ne i /002 fw 
corpi immediaramente'certe qualità alteratiue 1° vellecofe 
come calidrtà,frigiditàshyumidità,& ficcità,& pa 2ualità al. 
‘itimente Je qualità che.Gisicercano al moto doca- tenza 
iLh N a la, 
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lescome Îsng ind pero;inipulfiore Bi Altre hair 


wequalni;che i\uelto Modo fi faliane ragione 
-.  uolmere negli fpreiti tatti gliefferti, c'hanno far 


4 


0; &finho rellettàfinitanoni delle cofe certi 


. A portati. Er feil fstro folle altrimente,copié pibèria 
| 1°* ino fufcitare rempette fhbitamet come finfio; daè 
i me(dico)portiauo fare quelle mirabili apparitià 

(0070 ai, &f©perare quélle mirabili trafmutationi del: 
@ettare pre fe tofercome gertarianò pietre da lontano,fe con 
dre che fan imperio dellaloro volontà non caufaflero nel 
moidemeni sioto della pietra Qquell’inipalfione:; & inipeto? 
comefiepof iome'fiiarra d'una pietra'fotaia- d'una mirabile 


» + rotondità; la qual fù gettata dal Diauolo fopra il - 


Argo pie oo ni i Mente E 
prisimere al DEMONIO unirficort'altiin@rpo,di maniera che 
| cun corpo quello fi moueffe accidentalmente,fecondo il ve 
| cànl'impo- Vocifiimò moro dell'Adgelo , s°cinon hauefle in 
vio della no fas poteltà quelle qualità motiue,& il poterle in 
Tit trodutre ne Corpi? Conchiudo adunque;ché gli 
Demoni poflono muovere i corpi non femplice. 
-  mente,& inognilougadiltanzasma con quella li 
-{ ’ piitatione qualhabbidmo devo difopra,couenié 
- ttalgrado-itaro, &conditione della loro natura 
‘ datagli da Dio nella fua creatione » la qual‘. 
|. mondimeno èrafrenata dalla poflanza, 
“+ &rvolere di Dio;il quale tanto di . È . <: 
| +. dipoteftà permettealli De -. .- * 
“  monijsQuantaegli ve. - << |< 
‘’ des& giudica efle- 
;‘’ re ilpediente 
v + a gloria 


e. i \-\ pò di S.Domenico; ftando egli all’oratione,la 
el 


<< 
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: FOZA duas o na 
tu & anotira falute. 
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Delle 


al idndimeno permiragolo non reccòil capo 
predetto fanto;'*Céme finalmente potriail | 


vv Libro Primo. so ‘197 
“Delle froditon lequali i demoni fogliono" inca 
> nare GR bitomini east ie (hc operai 
0 Lil, quantonel parlare... 0, is. > 
“ua ’ (Ap.. MAT. Se: RI 

ia Re Agi e DARLO al A 

> «Ncorche:il demonio(fecondo S.Agoftino) “Mille redé 
N habbismille;Scniillemali cò iquali fuo 4 nucsme 
#2: leinganvare gli huomiti per farolilcide: P4sl demo 
re nelbaratro:della loro:dannationesnondimeno 9% 

nel prefente:ca po voglio.che vediznio che moda 

evli tienciper: ingannare glbEflorcuti, & quelli 

che fono:prefenti alla congiurazione,& paritnen . _ 
tecomepafliiagannaregli Tdolatri , 8 Maghi, Sie no 
tanto nell’operazioni , quasto nel ragionare con +: pria 
efli.per più chrasezia 2dunque diquettofidebbe GP Li uno 
notare, che il demoaio, dliraa quei modic'habi 778°£-2447 
biamo potti.più di fotto nél &.cap.del fecorido li, nare, 
bro, due.altri moi adopra pet ingannare igli P97"9" 
huomini.1l prinio frèfotro fpecie di qualche be na 
ne apparente, perche quantunque i demorii otdi- Mendacife 
nariamente fianobugia-di, st mendaciimi' nelle: n0s dere 
loro rifpofte; nondimeno. can-grandifima diligà 24 

za fisforzano di non'fcoprirfi.bogrardi 2-quelli 

che fi.configliano.conéfli  comedfano Maghi.s:ùz Pingeil de 
Idolatri; accioche farro quelti coperta di acritày mionio d'ef 
poffino coprire laloro iniquità, & dareadiatene fire merace. 
dereagli huomini d’eflere seraci nelloro payla..Logici per 
se corhe Dio; per poter poi fiokl mente. più graue,fertigimi 
meniziopprimeteli forraitgiozo del peccato cQ -/ano i deme 
«quefta (wafaliaci. | Perziocha effendo ideroni.ni. 
pepfertiffimo db aicis.noil'èdabbio.varuno,: hg, , . . i 
‘ fappino:paliziozizare- per suctiquei.modi polli; .....;..- 
dal Pilofofonelizforsedlasie) de folticamenie . =. .. 
ingannant igli.hiominaspigionantido cQn Ge. ‘uu 
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‘398 Dell'Arte Eforcifica 
Reche fia iluero» leggi la'facra Genefi, & yedigi 
compl malederto erpeipgannò la prima paltra 
. madre con-quelta fallacià d'equiuocattone fot» 
Falacità 19 quefta parota (morizetè. )' Perche hauen- 
@'equinoca de comandato Iddio 2i noltri primi parenti,che 
tone v/ata non mangiaffero del verato pomo, gli minacciò 
dial: Selo incodeinéce.che to qualunque hara ne magplle 
ni. rosmorirebbona;ciat:di.morte fpiritualé,Sgeter 
Cvor 4 nastbDemoniagli:perfuafe il contrario, Se diffe 
+“ gli-(mon-motcirete) intendendo della mosodtene 
porale per all’hora.A quelto medelima riodo fn. 
i ganna gli huominiz:che tengono famigliarità , & 
domellichezza con effolui; come a' punceingan 
Re Manfre vò il Rè Mantredò nell'Apuglia del qualorG di- 
do inganna ce, che mentre ogli fi preparaua per combattere 
to dal. Dei contra Carlo Redi Francia.lauendovn Bemo- 
mao." *‘ nio conttretto.fi configlià.cou luîi,& gli addiman 
, ddfeluitaria vincitore, ò perditoce in tal gueg» 
| r2scifpofezli il Demonio latinamente con quette 
parale.. Non non fuperabir Gallus Apuluin. Et 
vs * «parlò ilfcelerara con falfità , viando però il mo- 
2 *" ‘do del parlare ch'al dì d'hoggi fi fual vfare quan: 
‘* do éh'alcuno vol negare efacacemente alcuna eg. 


fasseplicata due valtequelta parola (Nò.nò) pero 


i *» dimoltrat la. falfinà diquello che fi drces Nelle 
vu sac quali parole confidanioli il predetto Ré Mahfre 
veneti 160% credendofi d'elferevinciote, andò a.C: 

‘0° ‘batteres& fù vinto, & fuperato dal. predesra Rè 

. Caflo.'E quetto gh auggne per nonintendere la 

atua iortfallaa dell'equivocatigne, qual vsà il domonio 


iso a quel{nò)dueivolto.iig DI ron a 


Due nega dé'i logici evolte replicato,ia duogeti 


ioni fanno ibaztà unzatinmaziua.tevolta divbifrdenoneoì 


vn'affrma Si che farai uin re,dblupirato:da Franchi clol aè 
ina, = Siti. RFI Re e daro enà 
a prc va” de 


ii ui ii iui 0 ann la n 
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- E8r0 Primo: «= 8159 
un'altro Signore, che gli addimandaua fe i fuoi È 
nemici verrebbono a lui a dimandargli pace ; c6 ‘gara if 
quetta rifpotta.Gli ruoi nemici verranno a te foà demozione 
vemente; nel qualparlare egli prefe quefta paro Signore nel 
Loser come fe volefle dise benigname ri/poderg li. 
‘te;&c il demonio l’intefe per prettamente, & tret . 
tolofamente , & però l’ingannò: cen quetta falla. 
Gia d'equinottione, Con quetto.ifteffo inganno . 
fù fraudaro'vn°altro , il dale (fecondo Valerio _. s 
Maffimo:) configliandofi con unidalo d’Apolli- Pmi im 
ne, fe andando. contra fuoi nemici faria uincito £4774 V@ 
resoterafuperato da lora;rifpofegli ii demotio. ne 
Auderai,tornerai,non morirai in Batracha. Et fi 
cotti Pieno ano ‘mado fofittico , che fi 
chiama fallicia di compofitione;percheifdemo | |. 
nio fece pohto netfuo parlare dapò quelnon,vo . __. 
fendo'inférire,non to:nerai;& quello chel’inter. | 
rogatrà fece ponteauaati a quelnom & per que-. 
fto modo fendo inganato fe it'andò in batraglia, 
&fuammazzatoda*fuoi nemici. 1 demoniadun  ._. 
que noningannano i'fuoi feguacimarifettamem Seguaci 
te nè alla fcoperta,gli dicono 12 bugia; ma ft be- Si0 come 
° niefortocoperta , &colote di qualche bontà, & #£4276 il 
verità al più:delle volte gli ingintano .. Ets'al Serie. 
le volte occorte, ehe fucceda il fitio contratid |.“ *. 
‘a quello, che il dimonio.ha predetto nel rifpon » 
dere; per non paiere buttiardo;ttrignarante fi È Demenioro 
la beniffama néllopin'one contsaria, Colt dite, me /i falue 
che colui noe Mizintelo; #18 ripretde "dhgho nelle bagie 
rantia Si della hegliscoza che ha uiato per Nod che dice. 


) ' 


' faperejtitendereTo fue parole; & chele’ dphe 


interidtre i Yadito modo: è non afitilà: Ciao 
Quetti idurigie,St altri vafij fofilini; L'EIRAP. Inagane il 
paritibni con piedirglicoe marzuigirafe 7 GR demomein 
socia w tito; ètor'rivelòiovi 3 fante rec meglò 
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| 


Tr: - - " 
. 


èé perche. 


| È “Del'A rie Efforwiflica 
° iche 8< falfe'perfuafi oni inganna. glihuam 
| = 


ue + Apnnipitarido alle volte la potenza, d.vfr 
doti i Calorò, Etdi quelta “Yarletà di madi co iqualiil 
Lui * *emonio con l' altygià fua inganna.gli huomini 
dice la diuina ferierura nella Genefi alterza: capo, 
Seipinte n- che il ferpente era più altuto di tupti. li altri. ani 
ra mali creati da Diò toprala terra. Et hri{to.no- 
chiama le ftro Signore in San Luca al nono,chiama iLdemo 
Serittura il più forte armato; Et lob al quaraateliprimno,di. 
x ce; che nonè poteltà foprala terra,.che .£i poffi 


o ORE del.demonio. Ét.nella 16.cau 


det. 


«x faqueltione feconda fel cap. Vifis.habbiamo, 


«che il diaualo ha ‘mille modi, &tarcida nuocere 
‘al genete hiimano conl'altutia (ua , di maniera, 

ehe quelto abbattimento è molto terribile, & p 
| Pericolo ricolofo,havédo noi a combattere non contra ei 
abbattimé “noimini ; nia fi bene contra l’aitutia dei prenci- 
to habbia ‘pi, &poteltà di quelte caliginofe tenebre. Et 
mo col de- percio PAngelo ne *Apocalii l1à: capo ci mi 
aponto. pnaccia di quelta grand’attutia,& poffanza dicen» 


| 


Spe gdo:Guaià uoi terra, &mare,percioche il diauo, | 


emoniogli lo delcende auoi con grand'ira, cioé con gran Po 

buoni. reltà,altu ia), Semaliuia. Et tusti quelti i inganni, 

mitra che sogie habbiamo-dejto fà I demonio 3.gli huomy 

veggiano : gi rvéntre nua jo,per fargli tEsPoccare a mag 
lor grauezza ato. In unigliro modo anc 

Dimora il ti. demoni CORE gl i È gag ciog a 

dersroriio al Percio che iu 3,V0 innxé. | operduone 


na gin SE a919 ap roi a quelli che 





pu ia il. demonio lara Ricu 
ric RI p.co ann ile gia pol re {pirity Era 
nel iò, Tra pinta di 


è conan + A di 9 il gi Siae H4cl CE 


viesine i IONE ad yn ‘altro ng logne ;. il 


Sui 3 Gentoo bb serunoà Aosta, 


d 
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tignediabplica.»: Altre uotre dimora il! degno A/fatia del 


nioalcupe altre cofe corpaàrali par nel-fogno; & Aero 


tanto future a quanto preféavi. Et turre quelle: co nel rimel4- 
fe rivelail demonio precipuamente a quelli ,.co.i re alcrne. 


qualicgli ha patui., &conuentioni: a:quali alle co/=a, glé 


nolre. riucla quelle cofe che lui opra, quer o.vuo. 
le.tare operare ad altri «Salle uolte gliriugla al - . ... 
cune altre.cole , quali per certe.nasurali. Copiet-....- ., 


ture sonofcegBanno a ugpire » nafcelie perda. - prXicole" 


glijorellettinoltri. Alcune altre llolte gli deMO cpe ff trono 


| pi pongonoia quelli che dormono .alcupi -fogoi nell'offar- 


Falli, & gl’ingannano , come narra S. Gregorio | 
DEI.4. de'Dialogi (ypi,cap.49. di uno;il qualeaf "0° ‘/+ 


{ai fi dilerraya nell’offeruanza de’fogni.il che . co 
Dpfceridorl demonio,una gette infogno gliipre-. ..... 


<< | 


di e , che eli haurebbe longa uita Vdendo és: LO 


* » 


ito quel pouero mefchino.:, & credendo alle falfe Langa nita ° 
‘ promefle del demonio fatregli nel fogno,comin- promsete sm 


ciò per vie illicitea congregare danari, & robbe demonio 
per folteniameto di lui di fi fonza uita,&e fra pochi ad un'offer 
giorni morendo dimerte fubitanea,Jafciò quello watore di È . 
che ingiuitamente, & malamente s’haueua acqui /ogni. . 
ftato, ingannato dalla promiflione del demonio. Effempia 
Wo*altro effempio a quetto propofito fi legge nel 
le uite-de* fanti padri, di uno che idendo'i mi a-. | 


© colifatttda Mosè, gli pareua chéfofle maggior 
| di Chrilta,alguale-apparendo nel. (0gn9 Il demo 


nio , per confirmatlo ia que! Tio errore , gli di- 
motirò Chritto pettito di nera, che ttaua nel'(ho 
ro più baffo doue.-ftanpa. gli huomini, & Mosè 
velitro di bianso.. che fauanelchorp de gli #n 

eli «per ilcheinganrgazo nellogno dal demo- 
40; 5, fi, partìà.dalla fedg ..3.a conofcendo poi 
inganno  diaboli ce 5 &l'error fuo. rifornò è 
Fitto... Ma ome.) demonio dolli fabricaze 
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#02° © Dell'ArteEfforcifica 
i efte riuelationi , & finitioni ne ‘eli hitomin® 
Pabricare che dormono s oltra a quatto» habbiario detto 
dome poffi nel 16. capo di quetto ibro;uiegga iFbenignd let 
sl demonie tore il capitolo feguente , que diffufimente fi ra- 
lè riuelatiogiona de tfogni ; delle for cafe, & altre cofè af 
mi. fatutili «8 diertevoli « Ritornando al nòfty. 
Preffarefe propofito, canchiudo, che!per éffereil'demonio 
dea’ fogni aftutiffinio ingarina gli huotminicor tiarii modi; 
3a debbe Ex-tanto:nebueghiare , quaritonef fogno; & Der 


i efta caufa ordinariamente le renilitiohi > &' ti 
de io frdebbonodefiicrare, né preltargli fè 
“a e ueruna, anzi fi debbouo:fuggire»& fprezzate; 

prima perche: al più delie ublte iEtemonio rive- 

la cofe falle, pereffere egli padre:delle: bugie 78 

Demenis panco perche :prefoppalto ; &conctefliche-# 

che vsuoli tolte rineli cofa alcuna ditiero ; nondimeno que. 


‘alcuna cofe to (empre-fa per condurre l'huomo alla dinario | 


- 
ii 


mere. ne; & però predice alle volte cofè uere per aflue. 
(UU faregli huaitini a credergti poi finalmente con. 
durfe'a credere cofe contrarie alla lorò falute, 

& titatglinel baratro dellaloro dannatane. | 

I ie pui TR SL um sig, uo oa, a 


- + illufioninelle cregture rationali ; cue' .; 
* .... diffufamente fi.tragta delle marie... 
ci. canfedeifogni: | (Api KXI 1. 
ste 53 arch e * Sl rie nea ” 20. 
‘TEL Gp. precedente habbitmoiffo èéi 
i mel demonioallé doké inganna gli ‘ho 
. E inimivellogna; &eB ubeltin dettò (97 
gato cosè uese ; peratuefatia oedeigli 3 


moltrarfenti use&cene RE 1LE:HIB9ite ) perc 
Adurgli Ainaimentealia toro Lainàtrone fotto fida 





à hora moghivete ediatib È 
rec 
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mequefto fia pofiibile, &cuei nali fognii pof: 

fiao -hanere origine ; &: canfarfi. Pes maggiore. ra 

dichiararione delprefente.capo fi deuénatare , lec DAS 

feoondo Ricardone i calibeti .ch: il préuedere ‘9 9391 Me 

delle.cofe c'hanno 2 vegire, & malime nel fogno REANO 

puo asfcere da diuerfe caufe perche. fono certe "£ #4 #- 
cole future,:c'hanno la caufalosonarurale fuoti 498° 
dicolui chefagna ; altre l'hanno incoluiche fa- 
gna ; alcun’altre hanno la canfa fora uolantaria?: 
11 colui che fagna; sc altre hanno la foro caufa 
fuori di quello chefogna:,. Guella cole c'hanno cy c'iàm 
da caufa loro naturale fuori di colai che. dormea ene 
do fogna; fono quelle che nafcono , 8E proven: narrate. 
gono d’alcuna pargicolare,&determinata influé eri di = 
ga der corpi celelti ; come perefiempio faria qua 7,; che le 
do l’huomorfogeafiegran ficcittà nell'aria, oùe- 2, *° 

ro grande abbandagaas dt ingndatiane d’acque, ©... Do a 

: = &altrefimili cofe, Quelle cole poi'c'hanno la turale de' 

, °° caufa loro natysalcia colui che fozna;{ono quel fagni mel 

. echenafcona da certe caufe, che fono nell’huo dc 3 

— mozcemefaria quande l’huomo fognalfe d’hape 

° relafebbre,la qual nafce da una bpr'aboadan=* .; a. 
te» gr integfiiima colera , qual fi ritruguain:co» ‘si 
luichefogaa + Quell’altre cofe c'hanno la. caufa Conf. se 
lérauolontaria nell'auamo che (0g9a(209:qUAl Litaria de' 

4 lehenafcono, &; pendono dall’opsrarioni 58 /egni mòll' 

| volontà dicaluichefognazicomelaria quando Ausme, 

‘© alcuno.fognaffedifabrigareunacalas ò palazzo 
qual veghidado prima s'era serminato di-fabsica Guy 
re. . Quelle cafe. ‘finalmente c'hanno la caula d0- Ltena sf 
ro roleataria fuori di caluj'che fogna , tone quel rioredi chi 

>= dachiaficibanaaterminacodifare ; come {gta Se: 
quao:ta. alcuno A fognalfe si ch'alcuni fabricafie. 
go uaa:fartezza per Combattere contraà:zuosae 
maisi. Noa cilafcia meorire Auicenua sa fi. la 

Ja n n . DIO 


‘me: o. | °" «- 
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204 Dell'Aite Eforcifhica 
bro delfeicofe naturali» pel:cap.2: qual parlande 
, Digerfiaa queélto propofito dice ; Alcuni fogni fono.natw. | 
di fogni foralis & akeuni uolontarijEfogoi naturali nafco» 
condo Aui no dalla te» peranza delle virtù ne glihumorti.8& 
einna, _ da certi (piriti vitali quali caufano ifogni nella 
°°° °° tirtà ,ouero porenzii inaciua «Il fogno adus 
* «que natutale non rapprefenta la cola, fe.noni-pet 
Effempio quelto mode naturale:8ralla uolte la rapprefem» 
della uirt y ta in quel modo che ft ritrouava nel. cor po di ca- 
efiulfina fisiche fogna s eccoti l'effempio. Alle uo]te la uir 
Me po eùefpulfiva:chè in noi fivitruoua fi muoue a man 
Ido dare fuoriil feme fuperfluo net fogno, & la virtù 
°° s° - insaginanua in’quelloifteffo «tempo rapprefenta 
. quella forma, & imagine diquella donna qual co 
* lui fuol'amare, con la, quale Per auuentura forfe 
! | etatolito d'ufare carnalmente , aue:poi ne fegue 
.. *. ) quelbratro& dishoneltofegno. Il medefimo fa 
> “ — #coluichehafame, rappre fentandoli nel fognò 


nQ\ Kid 


x» cole ribi,& fendegli.iecelfario il bifogno di na 
atprefes rara zigli rapprefenta il: luogo-conueniente. . L'il 
sala natniteffo dico potrà ocortéreinuzti) altri foganuer 
va cibi nel'Bigratia a quello che in'qualche parte del corpò 
fogno a chi farà di natura calido; è frigido;fendorifcaldato 
va famme:) ‘\itierorafreddaro da fone:chio, caldo,òfredito fi 
«is sì fotinardcheguella partesontro membre gli fia 
aa dis fiera heltuoto , queto: agua fredda.‘ pero 
43 fà cofà inierauigliofasche-li.comota hastira uolbd 

chi, e cor SEGRATE uglie:cola narutaji del foueschio:sgli 
‘07 cccorre aRunaimaginatiene, che an606 rale nRa 
storaleidre È naticàdal più dele: notze di qualche pErfonà 
mafia. >. | siluîamata, de defiderzta ;& che:pet tuelta CAI 
"ia agtuta fiamoffa per Rn Spi 

1" quello feme fonerchio'# que ta perfona defide 
satvngciperquefto sifpetto; mudus quelle: pat 
ti aticialla generstione sù valle uolrfi I° 


Si: 


Libro Printo, ‘ 205 
del fouerchio quando mel fgno, & quandonegi 
hiando cone tal perforsa non ghperfi. AL Sogni volt. 
cunfaltri fogni fone volontari) , & que.ta auie. 14741, fem 
ne quando l’huomo ueghiando fi diletta nella co oe 
gitavione di qualche oggetto ; & di riporre, & mell'bue- 
conferuare alcuna cofa nella memoria ,: per.po-m0. .. 
‘gerfela pei fognare dormendo . Et quandoci ..  .; 
dorme ,' la potenza imaginatiua rapprelenta:2c0 : 
lui tutte quello che € pertinente , & fi richiede 
per formate tal fogno 8che;altro nonè, che.reli 
quie della paffatacogitàtione , ma quelte-fono . 
autte illufoni fatte nel fogoo . Et alcune Molte coni canto 
queltifogni fono fabricanidall’operationi de’ cor i o: da di 
pi celetti , quali alle uolce operano quelle s tale, le confe 
tre fimili terme nella potentia imaginatiua . :EL 7 
di qui fi comprende, & conafce quali fiano i {e- - TELE 
gui c'hanno lacaula loro naturale , in colui.che "°° - 
dogna;& quali fiano quelli che l'hanno fuori, & 
parimente quali fiano quelli c'habbiao lacaufa | | © 
ro uolentania io quello che fogna. Que anco fi Co/e che È 
poffono ridurre quei fogni c'harino la caufa loro po/fono pre- 
uolontaria tuori di quello che fogna. Secondaria sedere nel 
mente fa bifogno diuedere quali liano quelle co /ogr0 col 
fe che. fi poffon o preuederenel fogno col mezg mezo delle 
«delle caufe naturali, be quanto a quelto dico, che cau/à atm 
quelle cofe c'hanno lacaula loro natutale.deters rals. 
Sr Slater pat poflono preuer . 
‘dere nel fogno percioche l’iitefla natura rappre Rqsprefen. 
séta-all'ammarnci fogao alcune difpuficioni, qua 13 /s o 
‘lifono:neléorpo,pecle quali: genera alcuna 10 rane fe. 
firmità in quelcorpe., come pereffempio faria g,oall'ani 
“quando: occorre le , che nell'Auomo 2bbDOndaf v7g alcune 
de alcuna materia fredua,dalla quale poine segui 4;fofitioni 
fequell'infirmirà chiamata" Paral.fia  &.petche crporali. . 
da cauta di.quelta infermud.e ine]. DRS ea 
cv QIA, 0» 
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fas percidalle volte fi taprefenta. all'anima nel 
0% © fognol’imagine di quetiziafermità c'ha da ueni 
decdici of" re. Evqui alle uolte alcuni medici poco dotti fo 
Sfernansife no aiutati da gli infertni calmezo del fogno a co 
guiper co- nofcete l'infirmità per venire inicognitione della 
mofoere le difpoficione del corpo dell'intermo. Frdiquetto 
snfirmita» dice il Filofofo nel libro de Sommo, & vigilia 
dis che alcwitimediciinfegnauand di lorò Dilcepoli 
| E/fespio che gratidemente doseffero afferuare i fogni - Et 
d'un medi fi narra d'uno.ilqual patenda graui dolori, ne (a+ 
zoc'Mferma perdo i medici trovare ia. caufa del (uo mile.; gli 
nai fogni Addissandarono ; chevofa egli fifbgnalle;a quali 
(ox. afpofesoluiz che fpelle uolte fognaua di farfi.ca 
- uatfangue dàlla mano; &da quella uena che è 
fra il dito minimo ; & l'annulare;ilche intendea 
.,  «0imedici;&tonofcendò;che quella era la uena 
| dellamilza ;Bhelatecero aprire) perche conob» 
beso, che tal’ibfirmicà procedettà' dalla milza . 
Sallecitudi EtnORÈ dubbio uerune che tali fogiti procedino 
vedi natu 8 nalchino da'una certa naturale follicitudine di 
va quanto NATA; 1a qual uene particolar cura della;confey 
Fa parcoo- uatione del corpo, -B adunque cofa manifelta :, 
Versaie i be quelle cofe c'hannb la loro canfa naturale nel 
Tr “ d'huomojalle uolte fono prenitte nel foguo per la 
se medeftma caufa naturale; percioche quella me 
. defimazania» che fé naicere infinità vell'huo 
mo.l'ilteffa anto fe caufadi fognarfi glie 
- <ofe sdaîle quali fi préeconnice tal'infirmità... Ne 
| peròquei foghi fonò caùfa secellaria di quelle co 
j sim E che feguono nellihuomo + Quelbitogni. poi 
fon è noe {ts quali hanno la:caùig loro fuoridicelui , 
neteffaria chefogma,ale uolie fi preuegcòno nelfogno per 
stelle cofe caufa naturale; come fatia pe d'influenza de'cie 


tie Segno lita qual'è purcreaturas che fa una certaimpref 
_ 


L 


fione ne] corpo bumano, per laqual niengrappia | 
ri) l fentata 
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dentata nel fogno all'anima uno Idolo;cuere ima 
gine di quello efferco Cha da uenire ; per quelto si 
che que sin prrtaoasoaice da uslia caula,che | 
fi sitcoua nell'huoma » dalla quale ppi me uiene ‘’. 
fuori dell’huomola verità di tal iogna; & perche Efatti vio 
gli effetti uirtuabmente fono nelle loro caufe,per 
ciò l'efferto che proviene di una cauia. naturale fano nelle 
ia.unobi fimilitudine, S:conuenienzaton ua'/2 ca 
altro efferto,, che nafca dalla medefimi caufa in "999 
pa'altro. Et diquinafce , che quella imprefio. © 
‘ne fatta nel corpo dalleinfluenze decieli, & de 
‘ glielementi, dalle quali poi naice la pioggia,ha 
fimilicudine con quella pioggia che debbe uenice 
daqual può eflece rapprefentara all'anima nel faz 
yo: ilche eccerrcado , fi chiamari (è200 della. 
pioggia» &non-caufa, Etancerche queiti.& g. N°” fem. 


aci iogesi «de’quali di fopra habbiamo detro fiano P°* * fà 


degni delle cofe c'hanne a uenire non è però ne- £* "fegno. 


xceflario che tempre-ne fegua il loro fiemfcaro ; 9° + favi È 


perche pollono effere impediti da puì potente £"fcati:: 
‘caufa ; come per elflempiò uediamo nelle cole | 
humane , che alle uolte alcuni huomini .propog 

“gono di fare alcune cole, & poi mutano confe- ; 
aglio per qualche caufa, che gli fopsauiene . Et Abbendan 
per quelta caufa alle uolte l'huome per la grande La di:cole. 
«abbondanza della colera.che nel {uo corpo fi ri. 14 fa fogna 
,truoua,fi fognadibauere la febbresnè per quelto re d'igus 


gli fegue la rebbre , perqualchecaufa naturale ,, re la feb. 


che gli (oprauiene,laqual tempera detta colera; 6e. ©“ 
“come farsa la medicina , la qual pergerimedio © 
contra detta colera. Il medelimedico della di- Sognare la 
fpofitionedei cicii, 8 deglielemeori , iquali 1; ds 
quanto fia dA cantoloro ,.preito doueriano pro di. 
durre la pioggia, caufano taleimprellione nell’. 

duomo a perla quale egli fogna la piogcia » ne 


\ 


seg - DiltirteBforciflica - 


rule i. LR ii 
| pertaldifpBd.itidrre pdffephe ra) pioggia, impedi 
Ifiluenze 12 da quiatch'Altrà( PE eEng tl bioggia. tì Pià 
de'Cieli — cofaftrania quellb'ctichab5Bfmo Yer delle int. . 
canfa de’ flvenze de'Cielî, &'elemefiti the pofienò infili. 

fog. rene icorpilivivanital'imprefione,che-alle dg 
te rappréfetiti all'aniina nel'Iosnol’effettd , che 
prouenga's'& nafca da ‘tale influenza quando 

Beftiecome DONE IMpedito da'altra fopizueniente tauifa,po: 
fi fantino fciache la medefima Impieffoneaded iediàino*f 

la pioggia. fere fatta nelle beltie, per laquale con l’ittinto'fò 

ro naturale prefentono le pioggie ‘s & uentiche 

hanno da venire , l’effempio uediamo nelle for 

miche, quali portano i granelli ne ibuichyloro,, 

zuanti che pioua,& gli uccelli , quali ‘alle udite 

+ «Epredicono coniloro canti le mutationi de it 
Cefe obo né pi - Terzosfa bi fogno uedere fè fiano alcune cole 

no effe uturestéqualinon fi poffinò preuedere n:i:fogno 

pr fui & quito'a quefto dico,che fono alcune cofe che 

ti fogne. Manno la canfa loro uolòtaria, fuoti di colutche 

fogna ; &eiù parti lontarte,& quelte non pofforio 

eflere preuedute nel fogno pet afcuria naturale”, 

_ €: determinata caufa. Erperò fe alcuno prefo- 

| Sognicaw- priaffe alcune di quelte cole, lequali poi octorref. 

Sali, & for {ero in lontani paefi, quetto fara fatto dà qualche 
tasti » = caufavolontaria , & caufalmente farà jognara 
da colui. A quefto propofito dice it-Filbfoto nel 

| libro fopradetto , ché fi comequei ceo de i 
Rivelatio- QUali poco di fopra habbiamo-parlato;fono chia 
mi pehe fim MALI fogni , cofi queiti fono chiamati ‘accidenti, 

mo fatti ne OUEIO cafi fortuiti. Erquetto fi intende quado tali. 
s-fogri del. cole non foflero.riuelate a colui che dorme , per 
dingrora, Metodi qualche carla volontaria eftrinfeca , c0- 
ì Ù me farta gu divina riuelatione imaiediatamente 
onero col mitittero de gli Angeli, o dei ito 
maliguideQuali rivelazioni l’animedi quelli che 

. > durmono 
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dormono fano più dilpole asicrnese che Quan» 

do segghiiano , & quelto perla quiste de 1 moti 

efteriori , & màffime interno all’ausora quando: 

( compiutala digeltione ) fonp quirti imotidel. 

Te fumofitadi ; percioche effendo f'Aogelo uistà 

limitata , & finita; bifogua che-nelle ue opera= 

Dori L it foggetto nel quale vuole operare, 

ben difpofta; & però glifogni fasti. in.sal'hora - i. n, 
fono più veri di quelli. ch > fono fatti avanti ladi- ila 
geltione. Di queiti dice Auicenna pel 6. libro. pera 
de’ fuoi naturali , che ordinariamente non fono do 
ueri fe:non quei fozni chiapparono aell’aurora.: 99% «#79, 
perche ip quel rempo tutte.le cagitatiani fono na foto più 
Le moti delle fumofità fono finiti ; Non, #79 dina 
imemo quando l'Angelo Buono ciriugla nel fox" «mente 
gno alcuna cola, è fiaauanti la pigza notte,afia 408! altri 

— avanti l’aurora, fempre rivela fe ere. Coligl CAeche nd 
le cofe che non hannola Alici taria ie 2470 la 





se 


AIN00 
colui che fogna, non fono preueduse nel, fogho “#4@ 8 co 
per mezo d’alcuna caufa determinata pause, lui che for 
ma alle uplte cafualmseote fcome.faria quando 4749 hé 
l’huomo debbe fare alcuna cafa, qual nai ha:pea 70 canfa. 


fato di farla, né mai hebbE uolonrà di farla. ne 4efermina 
mai hebe inglinazione a tal cofa , fe fiiognarà di, DS ste, 
farla.quettofi fognari a cafo,, fe però quetto naa #***"" 
foffe fatto per riuelatione « Alcuna fi preusgro. 

nole cofe future nel fogno peralguagcinfa; de: È suc: 
rérminata,non già naturaleziha cufata dalla pro: : 4; oss 
pria volongà ; come faria. quagdo l'huagio nei di pali 
| giorno fard itato follecito nel fare qualchepera nti, 
nonek eo grand: affetto, defderio-hansi ces”) ma 
cato 11 modo per farla,pe Fhauerà parte siva: £ teli 
vare, è finalmen re fi addormenta in quel defide- gue . 
rio,& follecitudine da turto quetto niene alle val "" 

re caufara una difpofitione nell'Anima ;' per da. 

‘ ni 0° qui 


20° NEGA 


nt O 
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| qualfifogat@ifttzi cofa ; & occotie rà! selta, 

che per non éflerefarta la debita preparatione 4 

. &dilcorfo persitroiare.il nedo di fate .tàl cofa 

nel giorho s thé poi rel fogno,ferido quieti i mo 
fiinteriori,8telterjoriintoruo all’aurora uie rap 
prefentato all'anima quelinodo;che éllamel'gior 

nonoriha potito ritsouare , oue the poi fuegl ia 
Adtstii if; 10 fi porie a fare quiell'aperatione che alte e uolte 
gninòfî de NON haseua-faputo fare, per non hayeredaputo 
ne dare f3-@uarei modi difarla ueghiando.. Et quetto fe< 
fi: denono BIO è ucramefite cauli di quell’effertò aChà da 
“ fprezzare. effere fatto da celni ; Da quanto habbiimo det= 
HE > sbfipuò: conghiudare che” nona tuttii fogai fi 
“0° debbe preftarefede, né.aco.tutti:fi debbono {pré 
2 azares poiche ancola diuina fcrittura.alle uolte.ci 


| prohibifle l’offeruanza de ifogui,'8 altre uolte. 
|: ‘. approba l’offeruatione d’alcuneuifioni tarte nel. 
A = *fogno: però pet maggior chiarezzà di quefto ft 


‘> +3 debbe notare; fecondol’Autore defpiritu 8 lic 
© 3% tera, velcap. £1. che di tutte quellecafe, chie 
(© 0° fononedutenel:-fogno da quelli che dormonò 
i ©. . inducono ad'inodi quetti cinque modi percio 
Pr, DL, ‘cheò che egliè oracolo sòpfione, ò fogna Fid 


sche cofa fia infogno, ouero fantafma . Oracolo È chiama » 
1°" «mando nelfogno-ci appare alcuna perfona :gra- 


i \ ue, fanta, come Dro sò altro Santo per riue» 
Pifione So laici von cèrtezza qualche cofa C'nabbia a ucni- 


.gn0, € in res.ònondiabbia a denire, ouero quel che fi hab 


Sogno «che bi-dafare s&-daffuggiré: Vifione poi. , a o 


se0fa fiato. alcuno uede quell'ilteflo fatto nemodo che d'o- 


‘’sacelòl’ha dimoftrato:; Il fogno è quello che .c6 


0. È I Mgure&copertò , né .fenza interpretarione può 


ettese intefo .  L'infogno e, quando quella cosa 


**. intorno alla quale alcuna ueghiando s'è affatica — 


ud gli appare nel fogno, come fariala crapula, 
” Lai - . .’. sltroppo 


\ ' - 


\ 





si LibroPrima, 0 sis 
satrappa bere;& altri Audiy,Sparti huamatnie,opey "3% * 
so‘isfiemità ; perche ordinapiamente i fogni na-* ">. 
fcona da quelle cofe, intorno alle quali Phuomo ©» | > 
fiefferara., & fecondo l'infirmità, diuerfi fonoi «> © ‘* 
fogai, & parimente fecondo la varierà de’coftu. . ©. 


4 


mis &daglihumorièla uarietà de'fogni;percio = = »*. 


chealtre cafe veggona i fanguigni nel fogno,yal 
trei galerici, altre melanconict, 8 altre i fléma» 
ricispesche alcuni di quettiueggono cofe rofle, e. 

di gra narietà,& alcuni altri chfe nere,e bianche. .: ... 
Fabrafma fi chiama, quando a pena l'huomo ha Fante/me 
| £gmniziciato adormire , & fi penfa ueghiare » 8t.checefa fia 
crede dimederecofe bruttifime; terribili, diffor 0/0 
smis&efpauentofechel'affaltino i, & gli pare di 
effere oppreflo , & aggrauaso da quelle;il che al 
3r9:non e, cheunatumofità che fi. parte dallo fto 
saco a & dal cuore ,.&r-afcende infino al cervello 
eccupando inila porenzia;animallica.. =‘. 
Chegli demoni ad iSteniza de Malehici poffino ...- 
. fare parlarele beStie,® comequefto fia 

E i. PArbile, o Lap. XXI Il,- VI. 
Srna De ai ie 4 

Sa Ate Vin Lala © ge i le RE ap 
pvOgliono ance. allesmolie i: Demeni al uple.. Demosi 
Na re, fciftanza de'Malefici; & Sìreghe far par fanno par- 
AI larele beftie,.pensendeigli:più celeberrimi 479 4 48- 
& nominati; &ancepes fodistaae alla loro: cu-19#°- 
voifità:.:per la quale uorebbono far parete al 
mandoidi farmiracoli. ,Ma came quelto fia pof'' È 
«fibue aglio chemediamo , fendocuta, che mal * 
oarauaglia son fologl'intell etti rozzi, & igno ** 
4gati imaaaco gli elcuatt (pirni. Per maggiori | ©" 
«hiamaza: dunque di.quelto: fi deue norare che 

UCI O 2 Ja pof- 


‘9 


- 


4 i} po a, ; di ‘ ; 
BREE LR oi cirie 
di fare par G&ijzan Mita (di quatto itieftro prepotito f cai 
lare le be qeflsi mete dalla ‘divina ferittard nella fatra G 
SE ted 13. capo sole ibbiamo che il ferp (È 
dalla ferit lonpo ragionare paîlò 2 adcenE “Bra 3 
Dr n col fuo ragivinaffela perfiafe i n 
. A i nella diferatia di Dio facendola: fa e 
VE Porno E price 
Demonio*che il crei pro i diftimtfone 21 
- n ; E Sip entei( quantunque SE 
ssi del {6r- n , Be nell'ifteffo modo che ai hi 
prerste ni no DOCCA de gli fplritati . Ma portia direte parla p 
Sire pribhi mé è poflibilesche il demonio off fi, cano; È > 
parenti. vole, & if rimere conce tti di È 1 ù vate le pa 
pere, aleri animalì come ta Pi . iaterferpe 
i de $ pofciacheiil ii È ali pi 
"Demonio partaro col mezo della porcaza feniibile magi 
come fac PAM Id» comeqiella'the'e.capace del'p IC IRIA) 
cia parlare ragionare , qual non fi ritruoua nel a 
ii eg pacs 6 può pn 
a: parlare nel fer e a TIRES 
fu forfi dara navdi n Hel SALO Li 
Cioni uone per poter fortair:quel ni Grsmiliià 'tenca 
ofe neref pur fu miracolo quelto > Per chiar énto ? 0 
Jerit &for- fi deue notare fecor.do S. Bonau ezza di quelto 
di: spe i . po de Maeliro;threcal o o 
è vit: : cadi ian < 4 
1, lesoltraa quant belong disse I, 


pì , 
È 


“© vsdiqunelto primo:lil > i 
3 rici eimoibvonne pe Gncicano 
7 lnegoadine,trodnbentenzatiogii (leomseni: Pa 
Animaliir cri fè tina, lavporonza dirertiamediate "i 
| TAZIONBO nerfa simero e:formitala uove antichiata: s& 
di 4 ti 4 pei È a;jlequatittre cofe i citoudu br: La 
1} uò petfettamente , come que ano:sell'hoò 
fame. - forte dì te, ctomequelle che glefonoa 
ferre dall'ifteffa natura:-Si.strò a 0: BACO a 
vani aniînalvirragiorieugli;t. uoadianco ital 
Sa a imperfessioninte 
a È come 











| cormenel papagallo, Sspakri limitò inimali,igna 
li hanao. quelti organi conucatenti dl ragionare! 
ma fono uaperfesti quanto al formare della voce 
& parala.-Haano parimente-la potenza fenfità 
nas metta: &:imilmento hannoAdauirtà ima 
ginatma; colimezo della guale famo animaettrari 
nel;pranungiare alcunemoci ;0a:valuirtà , èupo Retefià dà | 
tenzaò melca imperferta in detti animali. Ma "96/onsd 
doued risuona 12 potenza gs uirtù rarionale:; iaperfetta 
la qual poffi reggrre;& mipuere..all'hora quelta 298% si 
poteza mperfetta:fi riduce all'atrorcolmezord'et ? + brut- 
| la prrenazsigionenble.: & quetia a punto frri. +33 
LFOYo An quella prima rcatatione; percioche il dia ‘* | ca 
ualpeccitaua la uirtuibmpotiuz del ferpente aiurà dianolo da 
dola s& segolandola per formare quelle uoci; e #Aà malk 
parole asticolatamentei Br però dico,che in que #@et/e. 
Ho fatto ngn. tù darà nous porottà: al erpente 0° nel pe. 
ma:dfolo iuhera aiitene la patdità diabolica, qual #9 4 20- 
{egolaua:11.t0rto per divina permifione . Ne iup/fri primi 
per quefto fu miracolo berumospropriamente deg9192% 
to. ancorche.ragioneuplniente kicuao.in queto. Miraqglo 
fatto fi. porell: aramirase lendo:cofa. foprana:9% fs wsel 
vurale alla creatura itragionenolt iaformafe:tardar'are del 
li parole,. ‘Et benche'fla masgior conucnien: Serpente « I 
za negli fpiritati per eflere n la potenza max.Pirtà dia 
ua, & la dilpofitiove:de gli orugani nelpiarla dolica ‘orde 
re» Gheali’hora.non era:nelferpente + & hra:29%4 sl par” 
ne gli. alezi anineali ‘brisgcic;i nondimeno: pes dare netfer” 
che fa Usstiù priacipale ;:che':muoue. ; &-ordi. pr 
na-talpaclareneitormaredvlle: paroli è la uicnk- 
diabolica perciò dice sl Macitro :; che il demaa 
nio nel medefimo” modo parlò: per bocca del: 
ferpente, nel qual modo: parla per bocea de gli: 
fpuriza ti... Ne. valo 2° dire ’ otie da:uirtù imagi 
nativa: del ferpeaee nor toflz:gapave dio pazlae: 
. 0 | 


l'età 3 IG è 
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gesperche quannzaque quello fia veto guanto ti 
Miizade il Gonificaro del parlare, perifquil il 
coficetto vienc ordinata da'colui che partas nn: 
| dimemo era capace quanto al'ifprimere elia pa 
role. Aiutaua oggi va ferpeate it teterorriorrici 
divo sin. "PEianaro quanto lifprimere delle parofé ; ina 
28 44 nen già haueua: cegnition: di quelloch®@Ndice- 
hefe i fi ua; & però talcogaitiencera nel demoniaò dor .-- 
dente - mel me ‘habbiamo deva di fopra. Equetlo chi di- 
per lare:  codelragionamentofatto tra la dontra ; 8 tr. 
«5 © pente, dico anco dekragionateche fa il'defòtrio 
Apetitione " ) sii d'hoggi pet.boccade: gli animali bruttipots 
de ogn che egli anco opra nel medefimo: modo cheféce 
Gil demo: \b'hora , per ingannare-quella noltra prima ma. 
nio fa par dre. Eadunque cofa chiara;che il demonio'a pes 
re. PENDE» cizionie de 1:Malefici., & Streghe può fare pattàr& 
Pie: *-* le beltie , mentre però quettò gli:fia perfneffo da. 
* (00° !Dio: & di quelton'habpbiama varij'effelnpè nèri 
- 0» ©‘ agi da varig autorkhia qaali.; duoi n'addurrémig 3 
‘ «+59'*accioche:megliocappasa lx verità di quett@noi 
1% Itrigpropofico.Narsafi primieramente deli'Ieines 
sia» rasi di Clemeote,cheal.rempo;che.i finti Apor 
i ® 23 itols:Pietro,bt Paolo: prgdicauano la faatilima:fe 
dirorila demella Ciutà di Romasitti era vno foleunifiamby 
di .—} ‘Se fecleraniinno Mago, chiama:0:pix jane Star > 
Mago ‘né, ibgual era giuenuto santo fuperbò, ira Pt08att 
tra di Die, Sr ehefi glosiaua d'eller.la prima.vertà. figlio 
# 8424010 di Dio; & eflore Lo Spirto unto + Baal remfis 
>'#t4nite pazzie /Goltui-hautua. tauto Commercio: 
«mi denovi, che taccua fargli cote atisaltibite 
mes; de tra l'alire li dice. che raccua:rigdereledta: 
elzictiunie calto, fx pietre,ttc tucena parlare, do ca 
tarsi. Caot;: Narra. finuimente Paolo Ghirlan. 
de.nel: Tratcatò che fa dvi Sorcilegij vn'alro ef. 
fenipie osceciona giohiai {uoi ara : 
) i ; i: D 


ad! o te 


‘ 


tr, Zibra Primo: ars 
eg anco(dice egli) paffato,xn'anno,.che que- 
calo è occorfo nella Gietà di Roma sue fi rie Francefca © 
truouaua vna certa vecchia Mata, & efpertiffi- Senefe Mar 
ma: nell’arte.della Negromantia:, chiamata per ga, fepar- 
nome Francefca Senefe . ; Colteihaucua vn Cans lare va ca; 
grande,$c'rutta nero,qual menanafeco ouunque ne. 
ellaandaffe; 3 alle volte, dopai certi preghis@r 
finte orationi, quali con riuegenza ella diceua, lo 
faceua parlare, & di manierasche con voce quafi. |. 
humana articolaramente proterivale parole sifi 
modo tale , che da più perfonefurono vdite, La >) o 
qualcofa cendo-peruenuta all’orecchie del Goes” - 
uernatore di- Roma , & del: Sommo Pontefice‘ 
perloro-commiffione fu: prefaia Maga , & dal 
Luogotenente del. Vicariordi. Sua:Santità ,: pre- 
fenge il detto Gohernatere:(quabin quelto safe * 
Baweug, per.collaterale ). & motti altri huomiai ,. 
licterati, &cefpertifimi, fu folennemente effami. (0 
nata;-8 tronando quelto farioreffere veriffimoz. “0 
fecero ladetta:ftrega abbrucciase Et fealcuna | \_... 
addimandaffe come il demonio:faceffe quefta.è |“. 
Se gli rifpgade) che lo poteua farein dui modi. Dirmio P 
fecondo San'Thomafo nelle qg.difputare. nel.ti: due 206d8 
tolo'de i-Mizacoli.nell'articolo:quinipsprima pio prò fer per 
gliando vn corpo in formadi Cave, ben propors lare le be- 
tiopatorin curte le fue parti, & ia quello parlare: Bio . . 


s 


Cetamente gie era vn:Cane-reale&matprale., ©. -.- 
nel gualsl demonio:col.moto locale. percuflio 1° - 


ne dejl’arja.formaua.vn fyonoartigolato; fimile: «0 
alla vocehumana, Nè ri parauigliare di quelle; .:.. 
come di colà impoflibile.; poiche anco nell'illel.Angelebo- 
fo modo;fecondo tl predétto Dososeipariò l’Am se parlò 

«gelo buono per bosga dell’Afinà di Lalazm a ca bocce: dele 
me habbiamo nginutneri al:capitalo 22.. oucful’afna di 
narra, ( alfando il predetto Balaamal Rè. Falagne: 

Sipatsrà 4 Rao Lt 


#04 
mi a 
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aaiaao; qual t’iuuera addimandato per'imaledii - 

mis se pro plasu ;fopta Fafina (ua; Ella'veden- 

vii sac? dbl'Angela che gli fae@da reliltenza:; &s"6ppo: 

veti: neua nel‘odlinino 4 Balzano , lafctandd il dritto 

f-- s. camino, 2nibua Peri-tampi. Ilche védeado Ba- 

1° dammo.s & vBlendolafat'dadare pirda‘via'mace 

ftra , labattèdi'tul.ebaniera, che fa feae cadere in 

vérrav -All'hòra die&taii relto $ che if Signore 

Balsamo dpertela bogcadett’afioà ;lagnaf parlaado #Ba- 

parla cò la laamiti diffe! Chiè tofa ri hò Fattdiò i &£perchè 

Sua afina. Aia mi Batti vA cui die it Profeta .° Perche 

coli hai meritato, & mi hai tatto ingiuria;& Dio 

| __— poleffesch’iefhaueti’va coltello, thehdtitifcae 

ci: Al qual diffe l’afina*Non fow'ig il tuò ani 

mafe, 41qual da priricipiò fin’hora fempre hi ca- 

* «wàleato ? Dimthi (e siàifiat altravoltà vita fimile, 

Per divino fx bf 16 iti cèrLequali parole furvhg fi beni 

volere par- fOUMAtE", de ‘coli'atticolataniente proferite daltà 
Îò l'afina orta afiba, colite foffero-ftare dette,é proferi+— 
di Balaa. E dalutome. iRifefi-fatto, come habbiamo det?* 
mo, con co. SUallAugere biione per diuin volere sdi Chi die 
me, <“ “> esilAngdlico-Bèftòre ; che egli fu quello‘ che) 
av molle la-dinesiddllafina, & perli foefYifpere 
“771 i cullione dell'asta proferfe quelle! parole articola! 
‘#0: tamente, quali erano firnili al partite humano 4: 
Entranoti Daquanto hibbiamodetto {i conthiude la'veri: 
demoni ne merda rondini ‘co; chei dembgi poffor 
i corpi del- noy$t-alte totte-fanno parlarele beltio, al coman: | 
le beffe per dimenio; BtrWblert dei ‘MAjbfici; éntraiido ne i 

farle parla corpitorò, Bsimbuendo la lingua di quelle ; duel 
re* +1 *ramehte affuiendo corpo propertiònito , 8 fî- 
& $1 “Smiltia quollédti quelle beltie, Net quaf'imotto fo 
LR «rv gliono dsterrifpontere ne gl'idoli, quando d'al- 
PA AU (chai venseso Mesrropii t3 tutto quefto faina 
«adie® pet fvifinire il UT Sefertità divida, &perac.: 
] LE > Si o crelcere 
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i > Vella 1-2 i sap can 
crafttese perite,ché conîe Dio l’adotinb;per poter. 3 
li poi vitimamerte condurre alizloto perpetua >’ > 
dannatione. vo er CREO Eee di 
ua 
& 


Cari ) ur Pa Tag 


oli; a c8 ‘ 100 ai 5 ” i 
Corie il'demonio È pertinore de' Malificipofi “> 
“fate apparerè fattid'armi, &î dia politi >“ 
* lità diqueSto fatto» (Ap. XXG4LI.. > 


pa Hifi daflé ad'intedere fa pers & potere at xv; 
( % rarel’attutiasi mò, & te, si the n 
. il demonio DUB TOGIONAIE il genere huma n, narrare 
nò , oprando còfe mitibili in apparenza fa dero gliinganni 
coltui più metitaria d’effere riputato pazzo’; che 441 demo- 
fapiente; poiché cothé habbiimo nelli caùfi 16. ,njo. 
alta queltione 2. Né cip. Vifis.ildegionid'hà'mit 
leznodi , &'arti pre ruinare il'genére huttiano . 
Pérquefto non cella il maledetti tentare l’huo- 
mo con quetti modi,per tirarlo alla érettia danna’ 
ti&ne:Sc noné marauiglia che molte Volte ali ve: Demonio 
. ghifatto quanto egli defidera; poiche, oltrd alla'/ (ere del 
© tétitacionie con che egli fftimula tutti 3 anco fi fer- "la cwriofità 
wèdella curiofità humana , con offéruare l'incli-‘bumene » 
nagiooi de ‘gli huomini; porzendo a ciafchedu-'& airue 
‘ng cofe conuenienti al gufto delte loro curio- le inclina 
fità.. Di quelto ne habbiamo l’effempio nelle tionin 
vice de' Santi Padri , ue fi legge .iclieSinto Ma. > 
‘. catiò > vedendo il'demonio circouditò di mole ©’. 
téampolle quali ej portaua intowin àlla ciatu- 
ra gli addimandò, che cofa fignificaflero teuvami' 
polle'; a cui ‘fifpofe il demonio . Sono beileraga "To 
gi‘‘diuerfi ch'io porto a 'i tuoi mornachî', & 1e Beséraggi* 


ra vi 
10 
Cna 


non gli piàce vno se ne porgo di più forti , fin ditierfi por- 
cheio ne rnitrvuo Yno che gh gu Ita ;'coli anco fa gs il degno: 
egli alla giortatà s oprando , come habbigmo mio 4 gl# 
detto s opere mitabili quando pet fe lello: & bremigf 
PI . id» ss : i an x 


} 
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._._* «uando colminifterio de”Malefici , alcui uolere: 
Fattidar- acconfentendo ; falle valte apparere a gli huo». 
me moîtra mini curiofi fatti d'armi preltigiofamente, dimo: 
il' demonio ftradoli efferciti copiofiffimi di fantaria;&'caual: 

| w gli bua-leria;fàrmziflimid'ogni forte di firomenti milita; 
sini. = ri.Ma perghe quelt'o apporta ‘confeco gran die 
| .cultà, cioè come qiielto polli fardil Demonio ,. 
. ‘ percioche:parcofaimpoffibile ;_che Îl Demonio 
ne. pofidimoftrareall'huomoranta generatione di: 
Te» cofe,fe prima non lè fabrica, & pròduce,il che ane 
vent 60 parimente par quello:i sibile alla poten- 
(3 + "22,82 virtidiabolica. De gliiuomini,& cauall è: 
È 7+7%.. @hiarochenonlo può fare;gome'adunque è So _ 
“« *bilequefto è, Per dichiaratione di quefto hai da) 
è notare; fecondo.S. Bonauentygnela. delle (ea-. | 
tenze,alla diltintione 7-ar.2:9.2:che il fabricare,; 
d produrre tina cofa in ell ere 2 ancagli. 4.pro=: 
pria forma fi può intendere in'dui modi;cioè,che: 
.. quettofi faccia per propriavirti dell'agente fem, 
.» « plicemente ; oueramente. che con'il' mezodelle. . | 
... cofematurali produchi tal cofà gel'fuo eflere pro? 
È. «prioxQantò al primo modé dicosche per modo: 
a... afcune1l'demonionon può produrre,ne darl’ef-.0 | 
‘Darenosfere alle creature-Etlaràgione è quelta; perche,’ 
ped il dimota forma matorale di quetti rali avimali non puòdi 
Pi effere'efiere prodotta da altro; elie'dal'creatore della. : 
alle creata natura; ouero, dalla iftellà patutaila effo.creata ;., 
#6. laqual'cooperain detta prodbttiohe, per modo: | 
È di natura. Quanto poi al fecondo modo di pro». 
Demonio dinretdico ; che il Demonio puòconilmezo , 8g 
col mode virtù delle cole naturali, quali egli può unire in 
le "vist me Sen Spi cioco liacuui ai fuo: paffivi, può di- 
‘ tsvili pò. co produrre alcune cofe, introducendo ta forma: 
’ingdre gl in'effe, poiche ancol'inomo può farquetto.L'ef. 
arme. ‘Ietnpio Habbiamo delli agricoltori. i quali con.iL 


A 
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xi Al Primo... 219. 
Beezui del'grano, 8 altri femi sercati, con l’aiuco 
«della rerra,& dell'acqua, qual itrigando, aiuta il 
smaftere delle biade,fannofrustare detta terra; 8 
:è cofa chiariffnna, che quefto tanno:noa per pro 
‘piia vierà, ma ton Faigto di dette cofespurche co... 
. me-artefizioprano sell'asricolturast’2iutano la Daneniae 
imatunviaà quel cal effetto;ma non producene già faro intra. 
o per fe itelfi quei saliettetti.Dicogduague, fuore alcu 
e i demoni pollona introdurre in quetti effetti ne formpne 

“infasiori alcune.forme nacurali;ma per mezo d'al turali bs 
stramirtù, cioè; col mezo delle caufe fecoade, ca- guefi efful» 
qeshabbiamadetto, Pervn'alrra ragione agco il pi soferiori, 
Demonio nd può inttedurre per propria wirt n 
Fe to:me natusili ne gli-eifertis pergocheegliin = | 
quetto opera pen piodawfarcefice;& non perimo 
«odi nitura» Et ficomela nazùra non produce , Nata. A 
nd può produrre afcuna forma aruficsale, cofî pa Pr prodma. 
rimette l’2arre non puù;produricalcunaforma na *f ‘400% 
tarale, Ne altra.caufa fi può alfegnare.dì quelto, Ter a ar 
innea, orde dì Dioiqual là ordinatolle. potenfelale?” .: 
ze,k virtù di quelli aggnEercari di mapiera,che 
“nou pofpne aperare fe noa gel'calzouero taline 

do; & fecondo le loro Rature predurre i tale, Ordine mie 
vuero ral’#fferco;peiche coli apunto rigerca.1’Or- rabile di 
dine dellardinina fapianza « Btgora.cherre fasti Djs. 
dfagcati firitronato,gior. Lddigia naruca, de l'in 1ye fortidi 
selligenza.i quali fonatalmeny iubardinatzche agenti fi.ri 
i fecondo,prefupnponei panno: ib terzo il deco trgduano. 
do; (ono noadim.pao differenti nell'oprarloro , : 0 >». 
perche tddio.@perati cicasezilche son puofare  —. 
la natura,Qualari fuo opersra pretupponed'elia Intelligi a 
- re almenoia possura per porerto pei sidurrerzi. come.-epart 

l'arso, L'tpiellizuaza poiqual.ia quetto luogo fi nel prodi 
ghapenirarionnan produce ito Luo dalja po regli.afst 
bensa all'antonepmne di la anita a amupreti prose A "a 
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20 |) DelParte Eftatciftica | 
‘Poperatione di effa natutg& opera foprzle-cofe 
c'hanno Peffere loro perfetto } come pereffem- 
pio fi vede nelli architterori,quali uolendo fabri 
‘chie vao palagio,oueroattro edificio,nos fanno 
Matura al'hafeere alberi, 8 altre colonèteffarie a tal fabri 
“fuò operate catia adoprano di quellichegià fono ineffere, 
30: paò connenienti a detto edificio > Et però fi.come la 
Uguagliate nabtiranon, può vguagliarfi all'bperationi di Dio 
is dii.» Quale èil-produrre di niente.cosi Parte nos può 
Acebfe nu'gionpere alle aperationi della rlevura. La:tarzà:re 
dire pro» une percheil Demonio rem pafli introdurre te 
Mucio l'affet forme naturali è queta; peretotire ogni agente 
to fimilsa ché apetaper iasura ; ‘produce Eefferto fimilea 
fe feffo. :fe.fecondela propria nattira;il che. non fa l'aged 
© SAgentena (E atrificialeima produce l’effetto fuo' fimile “alla 
ala do- ideache hà nella mente; enerò fecondoloeffem |, 
ma all'effat Plarercome 4 punte fanno iVittori,i quali raffo» 
fa Suod'effe Migliano quante poffonele loro figure al figura 
re elentia "© fue-. Etperche aclla produttidrie della forme 
li ‘naturali;Pagente naturale dona quella partocfe 
| fentialcallo effetto fuds:con Hqealeanch'egli:hà | 
delfere attirale; fecondo hi uerità: pèrcioniuno 
».. ‘© pud'introdkrtefimiti fotose, fe non quello ageri= 
-- teche operate tino niturale?: Nelle cole:poi 
ri attificiali bragetite nénidodazito'effettttfuo cd 
«iseste #1 (a che.gli fis conffantialestàafolamente leua, pd 
di e di Ne:SPruia la maferia;ap plicundola; &difponea 
rallo ffet dotà comepil ghi piace, perfarmarqueltaleefi 
ni asto efet ferib.Etidiquinafce;ché hiutic'altro artefice pee 
te JH0 proptia‘uittù può produrrele ferme naturali, fa 
Dessinipof non quellofthe cutidpienòypurifumo, & perfer 
fonotrama rifimà foprà tutttele cofeg tattto rie: conoftere, 
Yurelé for: quasto ancoallo:oprares quate.alito:tn0n è: ché 
1àe malnra DDio-ercatotedk] tutrorDito adunique bacuentetg 
ki, etcome: re, che i Demoni polloneeraszeare seifin utare! 
sa | — quelte 
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«meftè: forme natirali;non per propria fa nat: 
nat virtù, ma cor la aiuto di effamatura,comeha 
biamo derro:& in queftorfona folaméte minifiri, 
& coadiuteri,8:nonprincipali agenti: perchefe | 
fofferoagenti principali s producendo lo efferro 7° e 
naturale -famile.im natura, fpecie,lo prodisia-. * “> 
no come creatori: cheè cola falfiimasimpofi- | ** 
bile,&dircrtamente contrala fede Catrplica, 8." <.* 
amprobata dal dottiffimo Agoftino,&.da tuttala © ‘ ‘* 
{cola dei Dottori Cattolici. Pollono parimenge >" 
a Demoni:per propria loro wirti ingrogurre ip Demonipof 
quetti effetti inferiori leformeartificiali,megli Sono intre- 
St più perfettamente di. qualpnque. artefice del 4re alca 
vaondo : mentre però che quelto Je fia permet: Pr 
Soda Diosdi maniera che;niunoquantungue pe- 4400148. 
sitiffimo fia in.qualtingue;arte,potria yguagliark °° 
aloro.Fattò adunque gito preluppolizo,che il de Fabricer 


- x 


ricare 
monio pofli(come può in effetto) fabricare pari; ps dsl demo 
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. «orpiduquelle materi che Dio permerte » dico, OVARO 
| <Renonè meraviglia che egli. polli dimottrate corpi. 
Sagid'armi;&gefferciti.copiafifami per das pilu 
raricutiafichelefeguono ; perche in ua iubxp 
può fingese di farmass quei corpi humani:& d'a 
cri antmmali fackfiogli aiparere a glioech dighe 
gli piacescome fe foflere ucri., Il medefimo disp 
anco de gli ittromenti militari,come scombe, ta - 
dusisarsnibuggi, astiglierje,®c alzre Gigili .Grdi 
quelta ae habbiampio efempig , qual fiacca Sit- 
suetiro Priesionel libzo fecodo che ci fà delle mi» 
sabiligperarionide i demoni. & delle Streghe, — 
aci sscapo conquelte,ò fimili parole. Ritrouan- 
«dofi nella Gittà: di Bologna gl'Uuttrifimi, & Be: a; 
<cellétilimi Capitani Giouanni Bétiuogli,& Ro. 
«basto San fauesinijeccorfeche.auco nello iltetio ... .. 
tepo,S Cità fi.risraouauano Magosilqualeia. . - _.., 
ing, a OgUla 





233 Dell'Arte Effoxciftica 
| Jas Pets di Nagromantiaerzecceligotifinn 
= d perdirmeztiotsetera riuso icdiccui habbaaca 
Effempiodi fatto mentione di foprarit]:13 capo del prefenti 
Mago lilbro.Coftui una mottesù la piazza del mercato, 


chefa appa alla prefenza dei fopradertifiguori(nò fo fe.pie 


Ty gato da eflr,ò fe pur lo facefe-per propria curi ofi 
4 tà(fudeapparere uno terribiliffimo, &: fpauento 


mella Città fo abbattiniento, ‘ò vogliamo dire fatto d'armi) 


dliBologna, perarte diabolica fabricaro; &eeratanto grande | 
CE > foltrepito delle trombe:tambusi,& altriitcomen 


0,3. similitari;ghe fàceuariforare, & itrepitare.ogni 
n .. 7. re@eiuîstidina; dabizarbno: quei Signori che 
Trio. modi tutta la Città odn fi movefie a romore,è: concor 
| difabrica- sellciùiA i qualidiffeil Negromante:Non remt 
ye © mo- teSignori di quefto , percioche:quelto rune, 
ffrare fatti quale a di par fi grande,nò évdito fuori dique- 






dl'drmi ha fta piazza;che uoluedere qua.M>qui potria dire | 


utaimonio qualche tutiofo. Corte può il demoniofare che 
0° #1 fi gran'idmore di trombe, & tamburi 5 come 

‘eta quello:Bon fofft udito da ruta la Chtjd al 

ameno daqualche parte di quella: A quetta curio- 


‘fa dubitarione «ifponde il prederto dotroresche 


tal’abbattimento inidiji nodi :potena effere far 
‘to di i dèmoni,tioè con preftigiofoartificio, fa- 


| sc6fadl'iritorno; difmaviera che:perilgrao rumo= 


drnatanio 


‘éenduapparerea gli occhi,& orecchie di quei Si 


grori; quello rhe:non eran vuero monendoguei 


corpiptima dalui, a fimiglianza d'huomibi;:® 


Itromenti militari d'aria fabricati da un Juopo 
all'altro,conié a puntovichiède d’arte miliràre.Se 

© _.melprimo modo:croè con picitigiofa arre quétio 
Medoprlitu tatto,quini cella ogni dici tà;  percioche ‘dl 
giofode de demoniobreftigiofamente puo mofttare una co» 


awonio in fa aduto,non moftrandela all’altro;;fende apch - 
peso fatto re Jiberdiche opera come;&quandergli piacs: & 


zano 
| s \ 


/ 


# 


pa 


Jel’altro aere contiguòinon poteua eflerei 


| ZibroPrimo., ©  »’è2} 
fito pir, quatto che guefte cofe etariofnlinten Demanioce 

È ne denti di quelli, 21 quali il Fmi feci me poffi ine 
communicare quefto fatto. Ma fe quelto fu fatto Pedtre L'- 
«col mezo del moto localede i corpi, dico , che 4it0 de fuoi 
quei fuoni potetizno eflere veri;& reali; & non- #9 ne gli 
diaso folamente eflere.vditi da quei Prencipi, 2eminà, 
perche -poteua il demonio impedire i fenfi di È 
«quelli ch’einon uoleua ch’udiflero,& uedeflero 
quello abbatrimento;facédoli dormire, quero in 
gannandoli., oueramenteimpedendod’aria, che 
col mere {uo non potraffetal fuono,fenza il gua- 
.tato dal fuono.Queroiche quetto tu fatto: perio Stringeil 
.terprefatione di qualghe. corpo, che impediua » Dersanio le 
«che detto fuono nen:trapaflale all'orecchie d'al nsusole qué 
tri; come.faria ftringendo le. nunole, ouereinterado vuole 
ponendoli qualche ferro . piombo , è ‘altt0.€0r- impedire il 
po ; coi quali il Demonio,col motolocaléin vo /uona, 
fobito può circondarègrah fpatio di paet®&'im x 
,pedire che l’aria aon trafporti detto fuono , fe. . -....., 
nona quelle orecchie; cli'a lbipare & piace. SL. . 
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MAE Lu DELL'ARTE. 


. tn ‘dia vi 

di n * EflorciRica, 
7 VISI e la 

ui ‘Tr8RO SECONDO. 

Pal paci tratta delle mirabili, & Aupendé 
e 2128 ‘operationi de' Malefici, fatte. 
Aveo Lat con I° aiuto. diabolico... ..: 
a mo. dica pete cha i 


nica — bea fia 4 fortile 0, Mialeficosdll'itbimo: 
, Logge di'untlli nomi; di certe opere diabo: 
habe fabric da coffora..| Cap. I. 


Intentiore. DO incipio: del primo Lib.fin hesi 
dell'Aute gi Aigrincin parlato d’alcupè opera 
ve intorno e tioni, le quali poffouo fare gli de» 
att Seco moni per fe ftefl fenza il mezo, & 





p aiuto de’ Malefici, &Sortilegi;ma 
' perche fono molte altre operatio - 
= Lo Tono effere fatte da efli Demoni ; tanto 
fe fteffi,quato col mezo de Malefici: acciò dun 
ne che fenza neceflità d’una medefima cofa non 
trattiamo due volte,cella tas habbiamo la me 
defima do:trina, per quefto (lafciate alere varie 
opera he da Demoni immediatamente po( 
o voglio che in quelto lecondo li- 
bro parlfafffo de’ Malcfici -&gruleghi, & Maghe, 
& loro operationi: le quali vel fiamo quafi 
E Ms. innu- 






| Libro Sesoudo. 232 
iemumerabili,nondimerio alcane ne raccotstare» 
mo; dalte qualiapertamente fi potrà conofeere 
anto graue peccato fia il lafciar viuerequetfti 
celerati fopra la terra:Auariti danque che più ol : 
tre procediamo inqueftoiécondo libro,primafa . . —. 
bifogno vedere;che cola fia Sortilego, &zche co... Sortilego 
fa fia Malefico, accioche-cosquetta rntelligenza #e co/afia 
| fipofliconofcerela maluagità, & fceleratezza - 
quale ufano coltoro iéll’gpère loro, quali fotto 
colore di bene oprano tanti mali nel genere hu-. 
mano . Sortilego adunque, pigliato nel fue pro. 
ro fignificato,fecondo S.ifidoro nell'ottauoli- 
Bro delle futethimologie.fichiama coluiche fot. 
tonome di finta religione s’effercita.dando ope-.. # 
ra alla (cienza dell’indouinare, col mezo di.certe.. i 
forti, qualigli profeflori di queita (cienza chia», 
mano forti delli fanti,cuero delli Apoltoli,iquali. 
fono uncertofalfo,& finto nome direlicionede: 
gli Apottoli,oprano ifuoimaleficij.Et di qui auie Coprevoi 
ne,che coltoro nelle iue.iacantationi, & fortile- fortileghule 
1},a] più delle voltecomadano dll'infermi;& ma loragficlera 
<fic atische ad Aonore,& riueréza di qualche A- te operatio» 
poltolo, cuero altro S.dichisoil Pater notter, &-ni. 
P'Aue Maria, cueraméte qualche altra oratione, 
aria rsa il lutto rn co il fauore,&e. 
© siuto di quei fanti; & per quelto nodo poffino co 43 d 
prire quelta loro fcelerata, &'diabolica arte sle Si 
quali tucrecofe fono finte, & falle, ne fono fatte 5 ci er: 
con vera,ma fi ben finta, & peruerfa intentione;, fici, P 
& diuéfiene , nemaneo fano a riuerentia di quei” 
lanti,ma'fotto quella falla & abomineuoledimo =’ 
trazione di religione,fanno,& opranole preder 
re cole,con l’aiuto,& fauor diabolico, offerendo 
il tutto ad honor, & riuerenza fua. Ma perche: 
da' fopradetta diffinitigne- pare mon abbraccile — 
| D noa 


. 
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‘226 “Dell'Arte :Efforciflica 
Sertilego nen unaYpeciedi Sortileghi , quali fi chiamano ‘ 
sproprramen Diuinarori;perciò dico.che'*Sortilega fi può chia. 
te che cola mare quello,c'hà fatto profeffione nella diaboli- . 
SA ca ferrate’ Maleficiy& opra qualunque cola fi 
|. perttitiofa,nociua, &iluforia col fauore , aiuto, . 
‘ &anmacitiamento.diabolico:Et fotto quetta dif. 
‘>. .finitione LOR e 4 
..: iis percioche fotto quelta:parola(Naciuz)ficon . 
Dre senvono cuate quelle ii diica 
fi fanno peseccitare.l'amere ne icucti , & corpi, 
humani.Et parimépge utte.quelle cole, che s'o- 
prano per offendere glihuemini, tanto nell’ani- 
ma, &iuita , quanto nei beni temporali. Sotto 
IUnforia fi quelta parola(Illuforio)fi contiene quellafpecie, 
perffitione, CRE ficiiama diuinatoria  Etiotto quella parola 
° ‘(tuperftitiola)ficontengono turti quei foruleti) . 
&uanirimedi]yche fi fanno perfanare imalehcia 
«vedzaltri iofermi. Er quantunque tutte.quelte tre, 
Malefica ipecie fubaliernesper dir cofisiotto le cual ii con 
.fupergtstia, sengono tuttii fortilezij. fiano triltespeflime, de. 


+93 IOCLHMA. 


a 


«ne più age: f(cclerate come quelle che rinoncianeJa tede di. 
«ma, © per- Chrifto, & adorano il diauolo infernale; nouci. | 
suctofa del ineno la venefica sò per dir meglio la malefica, | 
.Peltre. che meglio gli. conutene quelto nome,è più pesvi | 
ciota,t nociua di tuete l'altre, Percioche da quel 
da ne.nafcono graditi, & quafiianumerabi i 
.  ’’mali.,qualii profefigii di quelia commettono ,. 
Mali procu pracurando col mézo diabolico uarisintirmicà, 
srattda Ma mileric, 8: calamitàtanto ne glihuoninisquanto. 
defiti. anco negli animali, & alcri beni della fortuna; 
Si firazgo: dalle qualtintigmità,ne. fegue molte uolte la mor. 
ino alcssi te negli huomivi; de quali alcuni ne muoiono fu 
malzficsati hip, & quetto li auicne per l’atrocità de i ucne- 
16 pass PO ii, quali coltero pongono nei maleficij. Alcuur 
0. «alt sovò longhe querele,gemiin& Jagrimolti Le . 
e Menti, I 
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smenti;& piantist poco a poco firuggendo, &de 
bilitàdofi,mileramente quanto al corpo fe ne paf . 
fano all'altra uita , benche difpoltillimi ‘quanto nemici de +. 
«all’animanel patire quelle pene maleficiili per p,umene - 
«amor dito. Et per quella caufa quetta {pecie È (tute Sono * 
«chiamata malefica; perche,come habbiamo det‘; Mylgf,z 
to di fopra;i profefloti di quella (empre attendo. © 
no a farmale at profiimo. Et percio lu legge chia- 
«ma coltaro nemici del genere humann, e della 
© liumanafalute;co me habdiamo nella legge. Etdi 
accepraC.de Maleficis,& Mathemuticis. Mahai.. 
«da-notare, che coftero fono molwo differenti.frà 
«diloro:-percioche fono alcuni di quelti che con 
«quella fua diabolica, & fatanica profellionein bre 
ue tempo fanano.0:5ui forte d’infemi:à mal-ficra 
Jesquantuuque grawiflima fia; dijufanieracheio 
apparenza par .cofa miracolofa il -medere incosì  Maleigi 
brene tempo fanàre un Corpo humaoo;condotto che faraze 
,afi mal termiae. Nonti penfare pero,.che quite ogni forte 
cure fiinttantanee fiano fatte fenza l'interuieni- di infirmi. 
mento deli’arce magica  &e.fcazainttruttione dia tà malef. 
bolica:,pofciache quelle infirmiradi non fr guari- ciale, 
{cono fenoncol nitterio de’ Maicfici., & profel- Infrmità 
fori di detta arte, fi come anco nonlin:roducono maleficiali 
.neicorpi fenza lo aiuto, Sc fanor diabolico . Er /r/aranocà. 
quefto è quello:che vuole dire il dotrrifliimo Ago l'aiuto dia - 
ftino nel lisro della'Città di Dia:regilirato nella golico 0 
caufa 26:quelt..s. cap. Nec mirumsoue dicesche Arte medi” 
tal forte di remed:). è tal modo di.fanare non è cimale rid è 
amelfo ,,ne comendato dall'arte della medicina » può guarire 
come quella cheinonconofce fimili forte dizime gli maleis' € 
- «dij. Erperò l’arte della caturale medîcina,ne tut- ciati. 
ala fcoladei:Bifici mai faria bafteuole a rifana- 
zeicorpi dbuere infirmità inirodotte iut dal 
Demone. Non fi nega però,:che fe quelleinfie-. 
o ._ P a mità 
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Sarare fi rutàfoffero folamente caufate da taufe natura» 
poffonoima li,come faria meneno, & altre fimili cofe, che dn 
dif ciatico» conon fi poffino fanare con altre cofe saturali 


vimedij na contrarie alle prime,fenza l’aiuto del Demonio; 


txrali, mentre però,chel’huomo perfe medefimo,fenza 


Si famano altro aiuto diabolico poffi conofcere perfettame — 


Pinfirmità tela uirud, 8 poflanza di quelle cofe narurali,c6- 
col me tratieatal’intirmicà,come fa il Demonio. Perche 
de fisoi cos quelle cole che naicono col mezo delle cofe na- 
trarj. turali,ancocolmezodei fuoi contrari) naturali 


fi poffono ttruggere,& disfare. Ma perche le wr- 


tù; & poflanze di quelte cofè naturali ordinaria- 

mente fono nafcolte a gli huomini ; & l’arte me- 

dicinale non le può conofcere, pero nonsà anco 

applicare i rinedi) a quelte infirmità maleficia» 

Demonisi li. Il Demonto poiefiendo fottilifimo , & per- 
Sottilisfirno fettiffimo in tutte le fcienze,& atti, come habbia 
dei tutte le MOLetto difopranel capitolo feito del primo li- 
Sesente, & bro sconofce meglio di tutte le uirtii ‘naturali di 
ari. tutte quette cole , & le infegna a fuoifeguaci , & 
:  - « « profeflon; Et peril contrario conogni fua arte, 

‘. & poflanza cerca impedire, che da altri:ron fia- 

i | neconotciute.. Per quetta caufa uolgarmente fi 
Detto del gice , che quelte infirmità maleficiali commurfe» 
uelgo verif mente non poffono eflere fanate da medici natu- 
5 . rali,ma folamente da i protefiori di quetta male- 
Anfegna il detta,& (comamnicata fetta dei Malefici, quali 


guarirel’in ti dal demonio,qual le infegnadetta virtù di gua 
mmsta 4° sive, è tanaretale infirmità. llchenon vuole 
aralefti»  infegnare a quelli che non fono fuoi feguaci, è 
proteflori. Ma per più chiarezzadi quetto hai 

da notare., che in:dui modi fi poflonefanare det 

.te infirmità ; fi come anco in dui medi fi fabrica 

ie. Li primo modo fi è quardo danno a mangia- 

N 5 . i Kes 


mens0 8 fogliono oprare detti malefici) , cofiammaeltra- - 


0-1 
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Fe,ò bere qualche cofa velenata-: onero vngano 
con qualche liquore fabricato per opera diaboli 
ca alcuna perfona. Et quette infirmità fi poflo 0findin9; 
no guarire come habbiamo detto ; per l’applica malefei già 
gione de i fuci contrarij.Il fecondo modo e,quan yin; 
| do conqualche iftromento maleficiale offendo , ella perf 
no alcuno nella perfona; come faria peretlem si n ia 
pio » quando alcuno fi vuol vendicare contra un 
fuo nem,icoandrà da un Malefiso , & lo pregarà * 
che offenda quel fuo nemico, ficendo tal, cuero 
tal lefione nella perfona di quell'huamo. Il Ma 
lefico fabricarà una figura, & gli ficcarà un ago, 
ouere altro ftromento in quella parte cue colui { 
. . vuole offendere quel fuo nemico, poichiamarà 
il demonio, & gli dirà: Io voglio che tu facci di. Patto che 
modo,che mentre quelto ago Itarà fitto nel capo f# il mali 
{verbi gratia) di quelta figura, 1l tal mai pai ha. ‘0 col derno 
uer bene, nequiece, anzi uoglio , che egli fenti #0 nelme 
grau:ffimi dolori di capo, & fubito, ch'io.ouero ‘ci: 


/ 


. àltroleuerà quelto ago » incon inente cefli il do de 
lore, & refti libera quella perfona. Chi dubita, Diffratteil 
che leuando quell’ago , &ceffanio il demonio: patto,:/f di 
‘perquetto patto da quella lefione, il maleficia /frugge o 
to non relti libero , & fano? Et nondimeno fe 
colui che ha tabricato tal figura la nafcondef- Magononà . 
fein modo, che ellamaifotte ritrouara , mai quello che 
. ceflaria detta lefione, Nor: è adunque il Ma /ana, mae 
goche fana1l maleficiato , oja è il Demonio che il demonio 
.cefflagi offeaderto, per virtù del patto c'haf checefa di 
| nofràdi loro ;.&. nondimeno par che fia l’o- offendere: 
pera del Malefico. 3l che-per dar ad inten: 
«dere al volgo , & cauarne danati , fingono . 
quefti Malcfici d’applicasgli certi rimedi) na- 
turali , quali. niente giovano fe non per. ca- 
prire Je loro {celeratezze; & quelio è .che fà 
ce Ri —_ P 3° parere 
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| __.parelelorooperare quafi miracolofé, Evchi nom 
Cofa fiupî fi marawigliacia neluedere,ch'una perfona fia ita 
dia in'appa ta alle uolte vinticinque,ò.trent'anni inferma, & 
era. flroppiata, sc poiin un fubitorifanarfi colmezo: 
di quetti fcelerati? Quefto'maleficio pudianco ef- 
fere diftrutto da un'altro: Malefico cormarte però: 
diabolica seriandio.contro il'uolere di chi l'ha fa. 
._.ybricato:mentre che il demonio, quat. fegce a chi: 
Contra ilo vuol diltruggere fiafuperiore:, & di maggior 
, Siolere de i poflaeza diquello che. faceus detta lefione ; per: 
Maleghial che sforzarà quel demonio:a-teuarfi da tale im- 
le volte /i prefa, Et di quinafce la.differeaza;qual difopra: 
ftragse il habbiamo:detto efferetrà di.loro::‘percioche fo- 
maleficio. \no alcant di quelti:, che-fanano tutte. infirmità 
‘© maleficiali;itrugendo:tutti quelli,che glialtri fa- 
-*«_ ‘. bncano,& coarroliloro valere. Altri fanano der 
Differenta:te infirmità , ma'colconfenfodi chi ha fabricato 
shbeji ritro-.illmaleficio. Alcuni altri Ie fanano con mandare: 
uafra Ma il malie adoffo a. chi hatabricato il maleficio; AI- 
kfci. tri:pe fanano-afcune;, & altri fingono di fanare 
“a ne le fanano; Ma perche di quelto neparleremo- 
, «più di fottonel fecondo capo .de! 3. libro però. 
i quiuogho foprafedere, rumettenvo il lettore nel 
 Malefici lopradercoluogo:Etnotasche quelli Malefici, & 
5) de Streghe:col patto: & conuentione che: teagono: 
‘ri0m10 par 13601 demonio {uo, l’hannotad ogni fuo benepiaci- 
vifim 0° ad 1° Bè volere ; perche il demonio viene chiamato: 
diva di'eflrconscerte parole.;-& ofleruati certi tempi, 
ice. 0 — Segni deretminati. Que aricoqmetti fcelerati. 
Imagini ca Elitaoricano,& confagrano certe imagini;le qua. 
fumano i li togliono portare ai luoghi deputati per i facri- 
Maleficia y fici). diabplici » i quali finiti che fono, faano: un 
i. grandiflimo fuoco(battezzate prima-detieibmagi. 
- —’ «ai-nel nomedelgsan diauolo prencipe: dei de-- 
menicencerte dishouelte parole; quali per me 
i Li a deltia- 
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: deflia fftacciono ) 8: accoltano dette imagini al Porsande: 
fuoco;domandando tutto quel‘male; & infirmi- che fanno # 
tà che uogliono operare , & fare nella perforra , Malefici a: 
| qualgli rapprefentala ral,ouero talei magine, & 5 demoni. 
come habbiano derrodi fopra,con aghi; & alri: 

itromenti le foranoil'capo,l@coite,il co rpo il pet 

to', ouere al.ra parteidel corpo , oue defiderano 
‘chemnafca l’infirmirà alla perfona malcfiziarà, PIC" ofone fue: 
Bando il demonio, che faccia fentire a quella tal ; n fat 
perfona quelle iftelfe pontare,pene,& dolori che 4824. o 
fentitebbe fe fofle porta, ‘&"lacerata con quelli Si den. 
Iltefli ftromenti: Non è però da credere,che det- 49704 fat 
teimaginihabbino quelta vittà, 8: poflariza de I 2 
introdurre ne i corpi infirmità fubitanee, ma è il 1242425 o: 
«demonio che.fà tal lefivne:-ouc anco interviene ‘99%, ha 

ls fattura mifta con venend :, qual fogliono potre no pfanta: i 
mel corpo del maleficia:o , & dandogli qualche sarda 
cofamangiare , ò bere : osérocòl mezo diigual: 
che ontione.; oneramente che pongono tal fartu- 9 
ra nel letto difostofa foglia dell’ulcio que quel- 
la:perfona habbia a paffare, oue.che toccando. 
con piedi,ò panni detta fattura, fobito uiène af: 
falita ‘da crodeliffimi dolori. Ne-per.quetto fi: 
può dire ; che il fabritare.di detta imagine fia {o- ia 
berchio, fe-bèn per fe fola immediatamente non. Fabricare 
produce tal leftone nel maleficiato , perche la agire 
produce al meno mediatamente : perche: frà ‘#9 giona‘ 
tutti ghi aleri‘defiderij chà il demonio, quelto è 4) malefico: 
ilmaggiore ;- & più arde ite, che fommamente. 

egli detidera di'effere adorato come Dio; & per Adorato uo: 
confeguire piùfacilmente quefto fuo -defiderio, ria effere il 
ha infegnato ‘a quelti (celerati.di fare, &: batsez: demonio ce: 
zare dette imaguni 3 guifa di facerdoti, con cer. sue Dio, 
te.parole ; & preghi » & di fasfele offerire per ag- 
gomentare i culto della fuz:adbrationes& for: 

GRES a P_ SF to 
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to quelto colore di uolere fare quanto gli uîen. 
domandato;inganna quelti mefchini,con farli fa 
re imagini , facrificiy, & mile altri peccati. Ne 
| s'accorgono coltoro che il male che fanno nella 
| perfona del malcficiato, ordinariamente nafce | 
Maleprecu qa i veneni mefcolati nell’ontionisbeueraggi,& | 
vato da'ma altre fatture , ben.che fenza fatture jl demonio 
lefici ad al noffa per (e iteffo oftendere l'huomo nelle mede 
cuno ‘done fine parti del corpo,come fa ne gli fpiritati. Et. 
nafce. . . daquefto fi può uedere quanto il demonio fia fot 
Demons sn tile nell'ingannare con quelti fegni , iltromenti, 
fegnadi fa carratteri,figure,ligature,mifture, &compofitio- 
reé male: ni, quali egli infegna a quetti Maghi, per fare di- | 
cij fatto co- e malefici),& per cbnfeguiri loro varij,& dia 
perta difan bolici intenti, & per potergli meglio ingannare, | 
&ia. © aNpiùdelle uoltegliinfegna fardetti maficij fot Ji 
“e to coperta di fantità, & uera diuotione,accioche © 
il fatto non paia peccato,ma cofa fanta, & diua- 
ta. Et per quelto coltoro che {*guono quetta dia- 
bolica arte, nello ftruggere dei maleficij ; quafi 
fempre, come habbiamo detto di fopra, fanno 
dire al maleficiato il Pater nolter, & l'Aue Ma. - 
Affutia del riasa riuerenza di qualehe Santo Apeitolo, Mar- 
demonio p tire, è Vergine, manon trouerai che già mai 
‘ingannare lo faccino dire ad honore di Dio, ne di Ma- 
é Maghi. ria Vergine , ne mai trouerai che teccino dire 
‘il Credo in Vnum Deum. Percioche per quello 
fi confefla , è dimoltra l’offeruanza del «vero 
culto diuiuo ,& fi dà baudo al culto , & profef- 
 Cofeche na ione diabolica . Da tutto quetto è chiaro , che 
fera” fiala cofa fi deue rifpondere ad uno quefito di un ca- 
| f tisi 10» che {pelle uolte fuo] occarrere frà contadi. 
VA C@REAZI pi. . Sarà uno di loro che s'infermarà di qual. 
no che Baturale infirmità ; & in uece di medico 
qual-non puo commodamente. bauere , nieg 
è, CA chia. 
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. chiamata alcuna di quefte Malefiche, la qual pro 
mette con certe parole, & rimediiuolere in'bré Pretelfa fa. 
‘nifsimo tempo fanare tal infirmità. Quello infer- tea lle ma 
mo che e di buona confcienza le dice: Guardàri ghe da' ti 
dî nò fare qualcha rimedio fuperititiofo,& ripre morati di 
uato dalla chiefa fanta perche io non intendo di Die. 
confentire a fimil forte di rimedij, & più pretto 
uoglio patire quetta infirmità, che offendere Dio 
8: l’anima mia. Dicela Strega; non dubitare pun 
to; perciocheio tiuoglio fanare conorarioni,& 
preghi fantifsimi, & conrimedij ecclefiaftici ,& 
incomincia a fare certe ligature, &1{sgni coman- 
dando allo infermo che dichi il Pater notter,& 
l’Aue Maria deuotamente, & efla fimilmente cé 
‘parole, & uoce intelligibile comincia a dire cer 
te fue diuotioni, & poi fegretamente foggionge 
altune parole,che niente appartengono all’offer 
nanza del culto, & feruità diuina.Et quantunque 
non fiachiaro,che pereffe fichiami il demonio; , . — 
nondimeno per modo ueruno fi poffono accomo L*4 giace 
dare al fenfodelle precedenti , come quelle che # 24%. 
grandemente s’allontanano dalle prime. Hora fi Guardati 
cerca fe quetti rimedij fiano ufni; 1uperititiofi, & da quella 
riprouat.Et par ad alcuni i prima uilta che nò ; rifpolta. 
poiche non colta, che quiui fia alcuna cofa di mà 
ie,ma che il tutto im apparéza fia bene. Per rifpo 
{ta di Gito haida totaré(oltra a quato diremo più 
di fotto nel 8. capo. del 3. libro,oue fi da pertet- 
ta dottrina per conoftere i ueri rimedij dalli fu- 
perttitiofi,& nani)fecondo £. Thomafo nella fe- Confidera- 
conda fecunda,alla queftione 96. articolo 2. nel 02€ che 
| titolo delle iuperttitioni , che in quefti , & altri debbe haue 
fimili rimedij bilogna confiderare fe quelti rime 72 0%i ha da 
dij naturalmente poffino caufare quei rali ef. e0"fe(fare - 
fetti ,ilche facilmente: fi può conolcere dalla 
ùi prudenza 
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prudenza de’ Signori Medici, i quali (e giudiche» 

-* ranno che sì, fenza dubbio non fi deuono giudi- 

.- care fuperltitiofi, ma veri; & naturali; poiche 

| l’arte medicinale gli approba pet tali. Ma fe per 
| Jlcontrario non poffononaturalmente produrre: 

quetti effetti , fideuono giudicare per vani, fu- 
perftitiofis & dannati, come quelli ch’apparcen- 

| gono qpalthe patro-tacito & diabolica con: 

Modi di co Bentione ; & quelto fpecialmente fi potrà como» 
mefcere j{ceres ogni volta che te gli aggiongono alcuni: 
cole: fupers SATAUEH > & nonni incopuiti; cuero -qualîhe al. 
fit Di tra offeruanza della quale è chiaro , che natural. 
"°° mentenon haefficacia, & viruù di fcactiare tale: 
infirmità da icorpi; & e Ja fanità . Et: 


fe meglio >; econ più chiarezza il curiofo lettore: 


vorràvedere quelta dottrina, vegga il fopracita- 
.. toluogo,oue haurà piena intelligenza di. 
‘| quetto ; percioche qui‘n’habbiamo ra- 
, gionato incidentalmente. Et que- È 
fto potrà giouare per regola 
vniuerfale,non folo alli 
Eflorcifti,ma anco 
. a quelliche 
anno. 
N CU... , 
ra'd’anime , a’ quali conuiene afcoltare: 
- ‘. . le confeflioniy per potercogno-: 
°_—’»’.fcerequalirimedi) fiano leci.. 
tb &c quali fuperftitiofi.. 


[n 


é 


. Che 
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Che cofa fia-Stregaz omer Strigimaga,dall’ethi' 
mologia, S natura di queto nome, & delli 
modi con i quali gli. demoni cercano aggo- 
mentare quella perfida »€5 feelerata fetta 
loro. fap. Ira us i 


Erche noi liabbiamo: a parlare piu da baffo: 
delle ttreghe, & delle loro:trifte, & fcelera- 

“  teeperationi, quali foglionoeeffercitare in- 
| rorno'a glrhuomint, è altre cofe tanto:animate ». 
quanto:1nanimate scorilmezo:della toro diabo- 
Nea profeflione, & arte; però: per maggiore die 
chriaratione:ft debbe notare, che ancor che que- 
 fta generatione d'huomint, & donne , i quali il 
diauolo;, come iltromenti, adopra amorte , & 
8 dannatione: dell’anime nottre con varij nomi 


femplici fia chiamata 5& nominata , nondimeno &Plice fce-- 
‘ niuno di quelli perfettamente è ci feuopre, & di pre la mal. 
chiara cutta la loro malitia, percioche:alcuna vol nezità def 
ta fono ciuiamate Streghe metaforicamente sda de fregheo 


wmocerto.vccellosilquale,sîcomelanotevagan + 
do hor quà, & hor]a:ftride con fpaucatofi gridi, 
cosi parunente elleno particolatmente fogliono 
“da notte dilettarf*ne iloro maleficit. Altre volte 
fono chiamate Lamie, non già dalia voli..euofa » 


& fporcavita che tengono con gli deme.ni;incu- . | 


bis&: fuccubiz:de i quali habbiamopir'ato di fo- 
pra nel'cap. decimoquiato:del primo loto», ma fi. 


bene dalla crudeltà, cite fogliono:vfare ne sloro Lanele pers 
maleficii , & Icelerate.operationi . Et coli fono: hei chia. 
dette dalla proprietà d’unabeitia motruofa, fe: minelefia 
condola chiof@fopra baia nel' capitolo quinqua ghe: 


efimoquartg a Che ha gli piedia modo e 


x 
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d’un cauallo',j8: nel refto del corpo dimoftra la 
‘ fpecie,& forma humana,& e tanto crudele,&zin 
humana;chejftraccia,e ammazza gli proprii figli 
uoli,oue che tito vuol dir lamia, quanto lania » 
cioè cofa che ftraccia , & Iacera. Ma perche niu 
nodi quefti fopradetti nomi; come habbiumo 


Imfedeli fa detto, efprime fufficientemente tutta da natura 


noi malefi di queiti fcelerati huomini ; conciofia che total 
ci, fire mente fono \infedeli , & apoftati dalla fede , pre- 

° ghe. * ni dilufluria, & talmente foro inhumavi,che fin 
contra i propri; figliuoli incrudelifcono ; efferci- 
,  sandoineflile loro trittitie , & fceleritadi:& gior 
‘ rettamente da quell’uccello notturno , & dalli ma 
‘ Jeficii che fanno , &effercitano , debbono effere 
Primo effet chiamate Strigimaghe , & anco perche aflai più 
o delle fire doune che huomini dann’opra a quelta peruer- 
ghe. firà.ll;primo effetto di quefte fcelerate.è il partir 
fi ,&alienatfi dalla fede Chriltiana , la qual ri. 
nonciano totalmente infieme colBatefimo,& gli 
altri facramenti Ecclefiaftici , talmente che coa- 

culcano la Croce fanta,&aderane il diauolo,de 

.  dicandofegli afatto , & facendo profeflione nel 

‘ lefue mani, comea punto fogliono fare gli reli- 


no,& notte dann’opra a gli incantefi mi; però più 


iofi nelle mani de i fuoi prelati. Et nota che dui 


| fono gli modidella profeffione loro ; uno fi chia 

-_ ma priuato l’altro folenne. Il privato è quello 

Modo difa conche poffano fare la profeflione loro in ogni 
re profesfro luogo, in ogni tempo , & con diuerfi mezi . Al- 
ne in que cunaualta il diauolos'apprefenta a quelli che fo 
finfetta» notalmente trauagliati dalla fortuna, che quafi 
Aprefenta fi danno alla difperatione;a i quali parla il demo 
Sr it demo: nio sò perfe ftefionifibilmente. cuero per me. 


nio a,6di° zo di qualche Maga , perfuadendogli che fi «dia 


/berati - ja {uo dominio : & fe uede che tal perfona fia di- 


1 


.4 


' 
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fpofta 2 fare quanto sli perfuade con gli confe- 
gli fuoi, egli all’ancontro gli promette di farli 
fuccedere tutte lfCofe profpere a fuo volere, & 
con quelto mezo , con un cert’ordine l’iaduce Premifa 
a far tutte quelle cofe che diremo nel feguente che failde 
capo » incominciando da certe cofo minime.) masoaî 
come faria a dire , che quando fi leua il facratif- ffuoi proff 
fimo corpo di Chrifto sfputinoin terra 30 che fori. 
<hiudino gli occhi, cuero dicano qualche paro- di 
‘ fa inutilescome faria quando il Sacerdote 1alu- 
tando il popolo nella mefla dice; Dominus: uo 
bifcum; cuero che nella confefsione dopa l’af- 
‘folutione dichine fimili parole, oueemente che 
mai s'habbino 2 confeffare intieramente,& maf 
fime de peccati mortali, ,& da quette cole mini- 
me incomincia a poco a poco , perindurgli poi 
totalmente a negare la fede,& alla facrilega loro 
profeffione. Etquelto ( come habbiamo detto) ©. © 
fa alcuna uolta il diauolo da fe fteffo,&e alcun’al- Zer/mafione. 
tre unlte col mezo di qualche Maga, la quale fa del demo... 
profetlione nelle manidiaboliche, prorhettendo #04 s /uss 
gli con ogni fua forza procurargli giciona ag /eguass. . 
gomérare quelta maledetta fetta,a danatione ppe 
tua dell’anima fua. Di quelto habbiamo l’efsepio 
ilqual narrano gli Autori fopradetti d'una certa 4 sfe bal 
Maga,cuero ftregafchiamata pnomeBalneatrice 224 
la quale feado prefa,& interrogata nelli torméti 
efuori fra l'altre cofe che cofello,Gita fuuna che ioderatio 
haueua patito molte,& gràdi ingiuzie dal diauo Pope: 
lo p dito,che hauédogli comidaze che douefie fe ”** 
dargli una molto diuota uirginela figliuola d’yn | 
ricchiflime huomo(qual né accade nominare, sé Testa il de 
doella già morta;così difponendola Diuina fa- 920950 di 
pienza accioche la malitia nò gli cagiaffe il cuo «Partare 
re) talmente che l’invitaffe ad un certo luogo, 2 #74 wmergie 
o danzare 24. 
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-danzare;acGochéegliinforma. di giovine pate 
Giouine fe paJare conlei amorofamente. Narrò. anco » 
afbecon il che benche fpefliffime ualte atrentaffe di/far que- 
figne della ito s:nondimeno:mai potè far. cofa alcuna perche. 
‘ Grecefeac- ogniualta che uoleua parlare-con quella , efla fi 
rsiaildemo fegnaua col fegno della fanta Croce, infpirara. . 
sio. enza dubbiouerunodall'Angelo (anto; per di.’ 
©... fteuggere l’opere diaboliche. :Narrann ‘anco d 

Maga RA ergine nella Diocefe d'Argentina, 1a 
gita sana qual'afterino.che itando un giorno di Dominica - 
giouaneet' olaincafafua, viandò vua.certa uecchia diquel 
"fu fuccef d'iftallo luogo ; fotto fpecie di -uifitarla canal 
fe ‘‘tratutte’altue {porche parole che gli difle , final 
— imentefaggionfe quette , che piacendolela con. 
«dusebbetn:un certo luogo ; que fi trouano certi 

La monconofciuti 1 piu belliche mai-fi ue- 

eflero. Alla qualconfentendola giouane,& c6 

(Giouineta ella andando. gionfero alla cafa., owe erano mol- 
etbefi fegna ti diadaliin.forma'humana, & .ueltatafi Ja uec- 
sel Segno «chizalia giouanele dle; Ecco qui figliuola la {ca 
ratella Cro- la fcdla perlaquale afcendiamo nella Itanza doue 
ste.-‘. . shabîtano quelli giouini, ma:guardati di non fe- 
natti conil.fegno délla Croce; a:cni promefle 
Ja giovane di ofleruare . Andando dunque la uec 
chiainanzisi perla fcala ,& (eguendola la gioua 
mane., nafcofamente fi fece il fegno.della Croce :: : 

— &.effendo gionre ambedue fula.cima della fcala 
* Îtando auantila camera, & guardando in'quella, 
‘ neuedendogli alcuno di quelli diaugli ( perche 
"s'erano (pauenzari,&ufuggiti al fegno della Cro. 
ce) voltatafila uecchiaalla gionane ,,& con fac 

| ssiaiiouribile | &fpaventofa guardanddla,gli dif 
fe Sia tu maledetta , perche ti fei (egnara col fe- 
‘© ggno dellax<Croce? partiti di quà,& nartene nel no - 

cp? ‘amedel dianolo : s1che partendofi la feso, de 
n #0 
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stornò a cafa fua fenza lefione alcuna. L’ifteffaBal 


neatrice primache foffe arfa , & abbruggiata,at:‘Vn4 magie: 
fe-mò eflere ftara fedotra a quefto modo , effen «come nienè 


do nondimeno la fua compagna con altro medo'/edetta. 


tirata, & indotta a quelta maledetta fetta;perche . 


andando un giorno 2 uifitare un fuo invamotato 


per effer cop lui ne gli attiuenetei, troudil Dia. 
uolo perla vi in forma humana,09 ilquale usido 
ella fenza conofcerlo., &:interrogata daefTo fe lo 
conolceffe , gli rifpofela donna di nò; alla quale. 
diffe : lo fono il demonio ;'& fe tu vorrai,io ‘faro 
fempre preparato a tuo beneplacito, nemai t'ab 
bandorerò in ogni tua necefiità , al quale confen 


;Vfasl Me 


/ morso de 


teudo clla die ciotto anni s cioè fino alla fine. di 
fua nita usò conlui li fporchifmi atti uecerei;ha 
uende però prima ia tutto, & per tutto rinegata 


cioto anni 
CON UNA 


ila fede «Chriftiana. Quetto e il fecondo modo; 7954 


con ché il diauolo trahe gl: huomini a quetta fer- 
ta. Vn'altro modò e, con il quale eglifudle inui- 


-atate,& condurre gli huomini;, & donne a quelta 


«diabolica fetta, cioe per uia.d’afflittione , cuero 
di pouerià ,.&é:lt.rz0, & ultimo mode. Alcu 
na uolta occorre , che certi huomini privi total- 

‘mente di confcienza sincomingiano ad innamo- 
rarlì con qualche giouenettà.& con promnefle , & 

. dufimghe tanto le folieciraro agliatti uenerei , 

,«prom.tiendo loro di'prenderle per moglie , che 
uinte dall'amore , & dallelufinghe , fc gli danno 

o preda, &.balia,i quali poicha fono fatiati con 
‘eleloro, non felamentelelalcia , fprezzandole 
na anco per ogni luogo le infamano;& uedendo 

«fi queite pouere , & mefchine effere ragangate da 
eli, perue dell'honore , & fama più cara d'ogni . 

Altra cola ; fi o'rano al diavolo, domandando 

gli aiuto, & faudre per poterli vendicare contra . 

.di cpltore 


Terzo mo. 
docon che 
il demsonio 
Ura afegli 


# . 


\ 
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+ . &©ftore:dandofi però primain anima, & corpo 
Rer uendi- nelle fue mani, maleficiando loro amanti, oue 
carfi alesssi ro quelle donne a cui ficongiongono in matrimo 
fi danno al niò ; & pet meglio. poter fere quefto , fi fottopon 
09,  gongaldiauolonelle fporcitie carnali. Datutte > 
uelte cofe fi può uedere, &conofcere quante. 
tano l’aftutie , & inganni ufati dal diauolo con- 
tra il genere humano: per accrefcere quelta fua 
‘ maledetta, & (communicaca fetta;in uituperio , 
fcherno,& diltruttione dell’honor divino, & mor 
te dell'anime redente con il preciofo fangue di 

Chiifto Giesi noftro Redentore. 


È “ .Delmodo della facrilega profelfione,con la qua 
© VequeStifeelerati Malefici, & Streghe - 
poffono operare cofe mirabili, & 
 fiupende. (ap. IL 
Modo di fa 


Tfopra habbiamo detto, che dui fono gli 
ue Pr ip» DD modi , con li quali fi fs profesunne in que 
Li fta fetta. Vno priuato di cui habbiamo 
i parlato nel precedente capitolo. L'altro fi chìa- 
- ma folenne,il quale fi fain quelto modo. Qualun. 
ue huomoscuero donna che 1n quelta setta vuo! 
ar profeffione primieramente e condotto dal . 
se fuo cio ca ti i cane nil + i 
a Qualeà guifa di Re fiede in un finto fesgio regale. 
se moltrandofi a quello in formaifibile o 8 huma. 
musng achi nafacendogli vedere , & moftrandolila finta, & 
de'wuol fe- Fatta iva macità , & imperio con fegni finti,& pie 
quis, NI di fraude + Sendo dunque condetto-auanti il 
diauola colui che vuol far tal proîetiione in que. 
fta feccas egli ghintima , che {gatvs gli conuic- 
‘metinegare il Barielimo, & tutti gualtri docu 
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menti ;-& precetti della fanta fede lafciare, oltca 
di quefto,bifogua ch'egli rineghi tutti gli altri fa 
© cramenti Ecclefialtici . Bifogaali parimente la- 
fciare » 8&: mandare ad oblio mon folò la fantà Gi,amito 
Croce, & tutte l’altre imagini tanto de ifanti » .£, fifa al, 
quinto di Maria Vergine; ma anco conclucarle , i 
calpeltradole conli piedi,quarido gli uerrà l’occa 
fione.Il qdal fe troua.il nouitio eflere preparato 
a fare tutte quelte cofe, gli foggionge non effere 
a baltanza quelto ; ma che bilogna che gli faccia 
il giuramento della fedeltà , il quale è quelto ; 
ch'ei fe gli dia, & fia fuo eternalmente in corpo, 
8: anima & non folo quefto , ma che ancora‘gli 
prometti diprocurare:con tutte le fue forze di 
tirare quanto potrà a tal fetta ogn'uno , & maf 
fimamente lefantevergini, & uedoue che fi fo 
p no dedicatéa Dio aggiongendogli anco ; che 
-  procuri di farfi certi unguenti , con Ji quali 
tutte:le fue uolontadi » 85 operé pofli compire i 
con l’aiuto , & prefenzadiabolica . Fatto que puomini fi 
fto il nonitio fi dà in poreltà di quel diauolo » g4noî pre 
Chea guifa di Prencipe sò Rè fiede in quel tri- 2, 4/ demo 
buna]e, promettendo d'effergli perpetuamente ,,j0 promet 
feruo , &obligato , facendo uoto nelle fue ma- 4340; mol 
ni , & promettendogli tutte quelte cofe , come ,, cofe. “ 
toglione fare li reliziofi quando fanno uote nel.. 3 
de mani detuoi prelati, & gli promette d’effergli 
fdele s & d’ubidi gli in turti gli fuoi coman- 
daméti. Dopò quetto.toccado alcune feritture fo . 
pra sin lib. che cotiene certe carte negre , & inco 
Enite,col giuramento promette al diauolo di nO Gisrail no 
igrnace mai più alla tede di Chrilto,& di no fer- rio di né 
dare li diuivi preccetti,ma folamente quelli ChE sorzgre al 
i fgli faranno tonh.adati cal demonioifuo prencipegy fede. 
è fignore. Prometeo purmmente di conuenite a 


QU CUTE” 


muonio.de 


day 
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tutte fe congregationi notturne qualunque uvsl 
ta fara chiamato,& difargli il folito faciiticio che 
igquell’hbre norturne uedra far sa gli. altri, & 
‘mandare prieghi a quello , promettendgogli an 
. cora d’adoralo come fuo Dip, &finalmeate di 
fare tutte quelle cofe , cheiui uedra tare a gli al- 
tri. Fatto quefto uoto, & giuramenro dal neui-, 
tio,incotinente quel demonio.che nel feggio re- 
Promette il Bale a guifa di Refiede, fi moltra allego, lieto 
sdemonio  &giocondespromettendogli dare perpetua feli- 
agran cofo. cità» A& con gran fefta, ècallesrezza ; Jaqual 
ci nen ha perde fteflo , &c.tutti gli altriscontenti 
che in quetto mondo defidera hauere,Bstinalmé 
te dopo quelta uitagli promette darsnaggiorco 
{a.Oltra di quefto gli da un diauoto che lo cuito 
difchi,& ammaeftri, qual femprelo habbi daac 
compagnace,& feruire in tutte le.cafes& che gli 
dia tutto quello,che ci faprà defiderare.. Et. que- 
ito demonio che gli è dato in {up aiuto;fra:tutte 
Je altre.cofe che ha da fare, quefta è la principale 
che qualunque uolta ghi bifognerà andare alli gi 
li sa debbe a 
Dfici & portarlo a] luogo doue fi ta quelta fcelerata lo 
3 eda Lui . Juello demisoio » ilquale co 
me.patrone,& protccrore gli è dato per guardia, 
If. gli proteflori diquelta diabolica arte togliono 
chiamare per nome(fecondo ch'intendo ) Marti= 
netto, eucio Martinello;ilquale qualunque nor- 
te fi ha da farela loro generale congregatiane a 
gli giuochisè:.ualuttuofi piaceri carnali,dui gior 
niauanti il denuntia aliuo clientalo.; dichiaran- 
Martinet. fogli parunente l’'hora, il luogo que fi debia 
o) Matti. faresaccioche sionzendo il cempe;.&1'hora fiaa 
nello;rS-fiup PIEPAIALO d'andargzAp propinquandofipoi l'ho- 
refficio. =—sad'andare iubito quelto demenio chiamgil tue 
” <clientolo | 


demonio A 
+ fsoi nonte 
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clienrolo con una uoce fimile allauoce human: 

la quale udita.da quella c'ha d’andare piglia un Canelcano 
-ualo pieno d’una ontione,& s’onge.in cerce parti Sopra glim 
del corpo. Fatto quefio; fe ne uà fuori dell'ufcio tori 1 Male 
8: iui ritroua appreffo la Porta quel fuo Martine fig. 

to che l’afpetta in forma d’un Montone fopra il 

quale ( come dicono elfli) cavalca quello che deb 

be eflere portato allacongreganione , è: giuaGhi ’ peonie 
. loro, appigliandofi tertemente con le mati nel porta alcu 
pelo , & crini di quetla finta bettia ; accioche per; alle con 
al uelocifinio corfo & motto di quello p fua'fcia- gregatione 
gura non fofie getrato in terra. Piglandolo dun ® ° 
que ikdemovio fopra di le-nella piedetta forma , 
nelociffimamente la porta per l’aria fino al luogo 
della congregauone , & iuiio ponc; ue concor. Rimerenze 
‘ re mnagrande, & frequente moltitudine d’huo- e#6f fanno 
mini, & donne auanti quello demonio ch'a gui. meta cere 
, fadiRé fievenel regal feggio, Sendo dunque qua gatme , 

Junque di loro gionto ini,primieramente ta riue- 

renza-a quel demonio , per altra Modo , però di . 
fuello chenoi fogliamo fare; percne non uolta- 

no Ja faccia al diauolo,ma fi bene le fpalle; ne an 
co piegano il capo uerfo il petio,ma adietro uer. 

fo le tpalle;ralmente che levando il menta uerfo 
al Cielo ; piegano il capo uerfo le fpallesNe pari S acrificij 
mente piegano le ginocchia, & gambe core n01 fanzofi al 
fogliame farca drietro s ma dauanti , leuandogli demonio. 
dalla verrain sù. Fatta quelta riuereuza , alcana 

uolta glroffersicono pli iacrifici, non però iem- 
pre, & hauendo fauo tutte quelte cofes quelde- _ —. 
Monio che fiece nel feggio della iua finta Maeità, Balli, e& 
comanda a tutti che debbano daszare, & con al- 9% / fine 
Jlegrezza pigliare gli amoroli piaceri caruali, cue ” la cogre 
che ciafcuno demonio piglia la fua donna > alla 59450, 


«ui cultodia, è gouerno e ltaro deputato , & con 
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— effladanza,&falta. Finite le danze, uanno al- 

lemenfe , le qualrfi ritruouano piene , & ornate 

‘  dilautifimi cibi s& niuande ; cue ciafcuno man 

Atti cama Bi3> & bene quanto gli piace. Finito il conuito 
li fi fanno s'ammorz ano gli lumi, & ciafcuno demonio in 
nella cigre fo:ma d’'huomo piglia la fua donna, fe iui fono 
stione , MUOMINI > hanno il fuo demonio in fortna di 
24%" * donna, &cofì fe/ne ftanno infieme. Finite tutte 
quette cofe , tutti ritornano alle propriecafe ca- 
nalcando fopra quelle finte beltie , dalle quali 
furono prima portatralla detta congresatione . 
Et mentre che oprabno tutte quefte cofe, grande- 
mente bifogna che fi guardino ». che andando a 
tal congregatione , ftando iui , cuero ritornando 
. “©. _acafanonchiamino è non nominano il nome di 
Guardanfi Dio , cuero non fi faccino il fegno della Croce; 
di nomina perches’alcuna di quelte co taceffero , il diauo 
reil neme \o noulo potendo tolerare , fubito fe ne fugireb. 
di Dio ,© be e tutte quelle illufioni fatte parte diabolica 
perche» © andarianoin niente, come con gli effempi dire- 
mo più di fotto parlando di quetto loro portare , 

nel 14.capo del pretente libro. Sono oltra di que 

fto molte altre (celeratezze, & flagitiofe opera- 

tioni,le quali fogliono commettere;& fare quetti 
fcelerati,& peflimi Malefici, & Streghe: perchg 

non gli pare affai che perleuarfila voglia della 

‘ libidine, fi diano in preda al demonio, feruendo 
li &: adorandolo come fuò Dio: ma anco fi sforza” 

‘no quanto poflono di leuare!gli huomini dal diui 
nofervigio,tollecitandogli a fare prafeflioue di 

‘ —queftalorofetrasocr aggomentargli col fuo ma 

Prima fee gitierio genti che gli ierua', & l’ador'i come 
lerdt&za dio loro . Quefte adunque più crudeli d’ogni 

» glelle Ma- fica feluagia contra l’iaclinatione dell’ hu. 
gie. maaa natura diuorano , & mangiano i tal 

- ciulli 
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‘ ciulli della propria fpecie; & quelliche nonmaa 
giano quando fono in fua poreftà, gli offerifcone 
al diauolo,ouero gli ammazzano, & maffime qua 
do non fono battezzati ; accioche non pigliando ,,_,5, 
il Battefimo , non poffino andare alla gloria deb (78% 99 
Paradifo:.. La notte entrano nelle cafe , & came. |fr470 nell» 
re (quantunque fiano beniffimo ferrate ) facen altrui cafe 
dogli la via il disuolo ; fuggono il fangue de 
bambini; & quelliche mangiano fono batrezza 
ti: 8 quelto fanno permettendoglielo Iddio. So 
‘ gliono gettare gli fanciulli che uaano dietro l'ac 
que;in quelle alla prefenza de'loro padri fenza el 
fere uedute. Sanno fare gli caualli frenetici fot 
* toquellichelicaualcano .Sanno da un luogo al- 
. Paltro per aria corporalinente, & imaginariame 
re trapaflare . Sanno conle loro atti intodurre 
talmenieil filentio in fe tteffe,& negli alui, che _, .. , 
‘me: gravi inrmenti ftanno come mutoli, (enza Silentio ‘sn 
conteffare cofa ueruna . Sanno ancora manifeélta trodutona 
re le cofe occulte , & predirne alcune di quelle 
c'hanno 2 uenire per informatione tiabolica , le gl'huo- 
quali poffono hauere qualche caula naturale. Ve 209% 
‘ - donolecofe cofiabfenti,come prefeni. Pollono 
, cangiarela menti humane all’odio , & all'amore 
difordinato,; ina indiretramente,come habbiamo 
detto di fopra nel 16. capo del primo lib Ammaz 
zano col fulgore alcuna uolta gi’huomini, &le |, bi; 
beltie. Inpedifcono la potenza peneratiua ; 8 Maghi 1 
anco il potere ufare cò la propria moglie.Sanno pedifeono 
. procurar l'aborfo + Ammazzare gli fanciulli le piena 
‘ nelli uentri materni col folo tatto efteriore i £9" 45" 
col folo guardo fenza il tatto . Alcuna volta #* 
fanno maleficiare gli huomini , & le beltie » 
‘ dandogli la morte. Sogliono dedicare , & con 
fecrare gli propri figliuoli al piauolo + SulCua | 
de AI . no 


Na 
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no & eccitano tempelte, Scuenti nocivi. Etbre 
wegiente fanno procurare,& operare tutte le pe 
ftifere , & netande operazioni; delle quali dittin 
tamente parlaremo piu di fotto ne’ proprijluo. 
ghi dando gli eflempi per ciafcheduna di loro , 
acciò non paia che quelte cofe Gane dette fenza 
ragione... al i 


3 i ) 414 2 
Che gli maleficij poffino effere' realmente nel 
"© mondo, & nonnella fola cRimatione hu- 
mana, come alcuni fifono sforzati ©’ 
di difendere. Cap. IIII, | 


3 cij, de’ quali di fopra habbiamo fatto mé 


i V Arie fonotate l’opinioni circa gli malefi. 
Errore di 


tiorte. Alcuni hanno detta , che il malefi- 


quelli che cio è una cofa finta;& che nonfî ritrueva alcuno 
negano * maleficio fe non nella opinione, & eltimatione de 
malefici : gli huomini:i quali non conofcendo le caufe d'al . 


cuni effetti naturali,per effere occulte, attribuiva 


| no tali eftettiall’operatvioni de gli huomini .. 


Sacra /crit 
tnra codan 


Ma quito s’ingannano gli kuo mini di tal apinio 
ne,fi può conofcere per quelto perche ella.contra 


nai Male. dice a molte auttorità della facra, & divina fcrit- 


hei 


’ 


turascotradice a gli facri Canoni;a gli facri Theo 
logi,alle leggi Imperiali, all'opinione del uolgo, 
& finalmenie a moltiflime ifperienze, la quali 
addurremo pit di fotto « Ripugna primierame n- 
re alla legge diuina ; laquate fpeffe uolte in uarij 


luoghi comanda;che non folamente fi debba fug 
- gure,& euttare gl maghi, & Incantatori , ma an- 


ca che fi debbano uccidere, il che non farebbè 

{e non fofle uero che eglino a gli danni, & effet. 

ti reali con l'aiuto diabolico non cooperaffino 
con- 


Pel 
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.con gli loromaleficij. Nell'Efodo al 22. habbia 


.mo comandamento d’uccidere tutti gli Malefici; 
& Incantatori: .. Nonlafciarai(dice Iddio )uiuere le 


li Malefici fopsa la terra;&t nel Leniti co al 19.L*2 


un 


Da 
x 


7 f 
ba e 
x 


‘ nima la quale aaderà da gli Maghi » & Arioli, — 


& farà fornicata con effi-lore , io porrò la. faccia 


| miaconsra di quella;&rl'ucciderò lenandola dall 


mezedel popolo mio,oue che fi piglia quefto no 
me Mago peril Maleficio , & un’altra uokta dice 
il Sienore iutal 20. L'huomo: cuero donna , ne” 
quali farà lo{pirito Ficonico s ouerodiuino, fia 


-Tapidato, & ammazzato:con le pietre,Sono:chia- 


mati Fitoni quelli,che fono poffednti dalli diauo 
Tische per mezo loro indonimano, li quali dalla di 
nina legge fono condannati alla morte quando 
per propriacolpa,& confenfo loro fono poffedu 


Piton: qu 
li fiano. 


ti dal diauolo. Et nell’Effodo al 7. habbiamo de’. 


maghi di Faraone,liquali cou le loro incantatio- 
ni,}&"conaltiloro feereti , conuertirono le fue 
bacchette in ferpenti, & poco:dipoi conuertiro= 
no l’acquein fangue. Dalle quali autorità e chia 
| roy8% manifelto,gli malefici) effer fattida quelti 
Incantatori,colmezo-del patto c'hano fatto col 
diauolotacito quero.efpreflo. Contradiee anco 
quefta opinione a gli facri Canoni, come appa. 


Canoni che 
còtradico» 


re nel Decretoalla 73. caufa ; queltione- prima, ne4° Male 


nel ca. Si per fortiariassdene fi efiortano gli mak fici. 


‘ ficiati chedebbanoricorere a gli ueri,sesati rime 
dij della fanca Cacholica,& Romana Chiefa.., li 
quali fono la uera,& cordial contritione de’ fuoi 
peccati, lauocal confeffivne il far limofine,& al. 
tre opere pietole, & it digiuno.Et nelDecretale ,. 
nel titolo de Frigidis , & Maleficiatis , oue tutti 
gli dottori Canonici, concordeuolmente diltia 
guono del maleficio,s’«gli è perpetuo, o temp@ 
- Q_ 4° sal 


» 


348” Dell'Arte Efforciflica 


Theologi 


 ©$danano 


# Malefici, 


rale.i quali non hanno mai dubitato fe il malefi- 
cio fia cofa uera, & reale, cuero fiticia sfantatti- 
ca, Sc imaginaria. Contradice parimente a gli (a 
cri Theologi.li quali dicono , & affermano rie gli 
loro fcritti,il maleficio effere cola reale, & né fit- 
ticia,& imaginania. Et prima habbiamo l’autto- 
rità di fanvIfidoro nell’8. libro delle fue Brhimo 
logie , nel capo 6. ilqual defcriuendo che cofa fia 
Malefico dice ; Gli Malefici fono chiamati di tal 
nome dalla grandezza delle loro fceleritadi, cioè 
perche operano cofe fopra tutte l'altre crittifime 


" Quetti( dice il fopraderto fanto)commouono g'i 


elementi; turbano le menti humane; & con la for 
za delleloro parole,fenza beueraggio d’ajgun ue 


E infedel neno uccidono, & ammazzano gli huomint}& fo 


tà il nega- 


< Dotori che 


affermano 


st malefi 


Gio 


no parole di S. Agoftino nel libro della Citt? di 


| reidemoni Dio ; regittrare da Gratiano nel decreto alla 26. 


caufa , queltione y. nel cap. Nec mirum. Et l’An 
gelico Dottore S. Tomafo nel «. delle fentenze 
alla diftintione 3 4. quettione 3. dice , che quefta 
opinione procede ad una radice d’infideltà, que- 
ro incrudelitade , perche fi crede che gli demoni 
non fiéno fe non fecondo l’imaginat:one del uol- 
‘g0 & non realmente: ilche è cofa che contradi: 
ce alla fede, la qual tiene che gli Angeli fiano ca- 
duu dal-cielo : & anco all'autorità, defagti , li 
quali dicono, che gli demoni hanno poteltà fo- 
pragli corpi, & fopral’imaginationi de gli huo . 
mini, quandoglie permelfo da Dio; col.mezo 
de’quali Matefici , & Incantatori poffono tare ale 
cuni fegni, & operationi mirabili. Col quale s’ac 
cordano Ricardo di Mediau:lla ,62n Bonauentu' 
ra » Giovanni de Bafolis , gli Autori lopradetti 
Siluettro P;ie:io nellibro delle miracili opera- 
uoni delle Streghe, dc de gli demoni, & 11 Dot-: 
tor 


ae ee. 
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tor Sottile Scoto nel 4.delle fentenze,alla dittint- *. i 


34.queftione vnica, 11 quale parlando dell’impo- 

tenza all'atto carnale, digc;La fecon ia impaffibi-. 
lità è fatta per mezo de’ maligni Ipiriti , lr quali Dersori dd 
hauendo patto congli huomini, ui le pro' no patto di 
mefle , nom perche fiano veraci,ma accioche gli gli huomi- 
alti le gli accoltino,8tadherifchino,perche s'egli ni. 

non feruaffero gli patri, niuno gli feruirebbe, & 

anco gli feruaro per effere adorati da gl’huomìi- 

di; perche come [uperbiitimi, grandemente deli. 

de anogli honori divini. Iddio anco permette, 


- che effercitinola Jorn porettà ; per impe dire al- 


cuni huomini da certi atri, ne’ quali potriano {e 
non foffero impediti; & quetto fa ò per gli pecca- 
ti,ouero per qualtbe altra caufa nafcolta,& a que 
ito modo il Mago, ò Maga hawendo patto col de - 
monio, procura che effo impedifca quetto,ouero 


“ quell'altro huomo che non poilî ufare l'arto uene 


reo con tal donna, mentre che durerà tal malefi- 
cio.Eel'uniuerfal fchola tanto de’ Theologi,quan 529% vr?» 
to de Canonitti aferma quelto; li quali difputaa: merfale dei 
do ne’ fuo: detti delle pene dei Maletii, dittin. Theologi po 
guono, che fe 11 Malefico farà notorio; gli fia ne- 9° l'effiften 
gatala communione; fe farà fecreto , gli fi diano 4 466 de- 
quaranta giorni di digiuno in pane, & acqua, nel #22 
Decreto,nel tit:de Confecr.alla ditintione lecon 


* da,nel capitolo Pro dilectione.& di pirnella cau' 


fa vigefimafelta,quelt.quinta,capitolo NOn Opor pene derma 
tet, habbiamo,che fe il Malefico farà 1nla1co, fia Jgfici imupo- 
{communicato,& fe farà chicrico, fia depolto da ‘fe da cano 
gli attichiericali, 8 condennato a carcere per- p;, 
pecca » Ripugna parimente ..Ile leggi Imperiali, 

equali dicono di quelto modo ? A niuno fia pers 
meffo l'indouinare ; altriménte iarà decapita: 

to conla vitrice {pada ingesoèch:idio,t loggiune. 

pa i - ge 
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Leggeimpe ge iui ’imperatore;Sonocerti aleriche conFarti 
riali contra magiche infidiano alla uîta de gli innocenti;& im 
Malefici-  cifinano gli animi pudichi delle donne allalibidé 
. Re 38 quefti fono dati ad effere deuorati alle be- 
itrescome è manifefto perla legre Nemo,nebt Co 
dice de Maleficis,& per lalesge Multisnel'mede:, 
fimo Codice. Determinano-anco lefeggi,che cia 
fcheduno'fiaammeffo all’accufatione di quelli , 
fi come ancora fa ilCanone neE!eftonelititolo de: 
Hereticisnel capitolo In. fauorem. dicendo : A: 
quefta accufatione:ogn’uno: fia ammeffo. come 
anco al peccato chiamato di lefa maiettà,& .qua- 
lunque di coftoro,, nom'oftante qual fi voglia di. 

: gnità,e- pofto a’ rorment:& fe confeff'a:d’eflere 
Peneimpe: Mago;fia cruciato.can gli vncini diferro;come fi. 
riali contra ha nel fopraderto Codire, nella legge Nullus au- 
® malefici. rufpex; oué dicelalegge, che aquelti tali nonè 

permeffo d'andare:nell’aliruicafe »& fe gli anda - 
ranno;fiano arfi,& abbruggiats & quello che gli: 
configlia, vuero gli riceue in cafa fua:, debbe effe... 
“g:___. re brandito,& confifcatogli i fuoi beni;Fe quali pe 
Tiftimonio ne non im ponertanorle leggi:tanto Canoniche ,. 
delualge in quanto ciuli, fe non foflè uero; che concorrefle: 
tonea' ma 10 col'demonio realmente a glivffetti , & lefioni: 
kfici» reali. Etchefiauero chefi rurouino Maghi, & 
Maghe fenza numero, celo teltifica ilvolgo , &: 
| quafi cutti gli popoli , li quali in grande numero- 
L patifcono'uarse, & diuerfe infirmità maleficiali. 
Dettori ae N90 cilafciano. mentire gli libri pienidi quetti 
forimeno de DAlefici) > come: appare nel Precettorio:di Gio». 
i malefici uanni Nider,& neliuo Formicario , nel libro dé 
** Beda de. Geftis Augelorum, nel: libro di Gu- 
glelmo Parienie intitolaro De uninerfoz: vue” 
ro de Apibus , nel,bibro chiamato Martello de” 
Malefici . aeldibio di Siluettro Pricrio nominato: 
> di 


Pa 


. Libro Secando. > ass 
di fopra nel prefente capitolo ,, $nel trattato di 
Paolo Ghirlandp ch’et fa de Sortilegijs,il reftimo 
nio de’ quali niuno Porta, & lauio fenza biafimo 
potrà fprezzare, da Lutto quelto c'habbiamo der- 
to appare quiaro quelt’opinione, ò per dir meglio — 
errore fia lonrano dalla uerità , al qual tono coni 
trari) tanu teltimoni] canto diuini, quanto huma 
ni. Conchiudendo adunque da tutte quelte cole, Cola verif. 
rdicoefler cola ueriffina . che fi ritruouano quelti fa è il 
Malefici realmente; ti quali con l’aiuto del demo maleficio, 
nio; per il patto che tiene con efliloro, poffono 
promocare quelti efterti maleficiali realméte,per- 
smettendoglielo Iddio. Nonuoglio però negare; 
che non pollino produrre certi effetti preltizioliî, 
& fantaltici, co’ ingzi prettigiofi , come fogliono 
face gli maeitri di bagarelle,con la deltrezza del- 
le mani, Rifpondendo. dunque a quelli che fono Ri/fofa de 
della contraria opinione , non gli dirò altro che'l derfî achi 
detto del Filoloto,il quale parlando di quelli che negail ma 
negano il mo:0,& l’efperienza dice,c'hanno bilo leficie, 
gno d'ellere battuti,coli iirò io a quelli che nega 
nogli effetti malericiali è gli conuerria prouare 
que:lo che occorfe nelle part di Bafilea , invna 
villa fopra il Rheno potta, chiamata Oberuuilen ._ 
ad un Pieuano, di cui nartano gli fopradetti Au- Pievanoche 
cori, che con tncro che folle di honcita conueila- 201 creden 
tione » & nità, era nondimeno inuolto ia queita do il rali 
opinione,s erro:e,che il maleficio non toife co- cio lo prone, 
fa rcaleriel mondo:naa folo cofa timaginaria,& fir a /#o coffe, 
ticia,con che gli huojniai attr.buiuano queltref= 
ferti maleficiala certe feminuccie ; il qual uolfe 
iddio con questo modo purgare da queito luo er- 
rore, Vngiorno dunque mentre che’) predetto” 
Pieuano per un fuo negetio , camiuaua Cva gran 
fretta fopra un ponte, s'incontrò in una 5 


maleficiato 


i. 
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Ja quale con non manco fretta gli veniua'all’incé 


tro, alla quale non uolendo ; è potendo dar luo- 


-g0» ma con importunità pafflando,a cafo la getto 
nel fango,la quale fdegnata, incominciogli a dire, 


villania,con dirgli; tu non n’andrai impunito.La- 
fcia pur farea me. Etancor che il Pieuauo più 


fendola notte adormire, &uolendoleuarfi dal 
letto,fi lenti talmente effere maleficiatonel me- 
zo della uita fotto la cintura,che d’indi in poi,fin 
che ftete in talinfirmità » gli bifognò fottentarfa 


conl’altrui braccia, quando uoleua vsfitare ta 
Chiefa, & per tre anni itette coli fotto la cura do - 


meltica della fua madre carnale. Sendo dunque 
finiti gli tre anni,infermandofi quella vecchia(la 
quale per hauergli con parole ingiuriofe minac- 
ciato,fempre haueua hautto in fofpetto che non 
gli hauefle fatto tal maleficio}occorfe che lo man 
dò a dimandare, cheegli la uenille a confeflare; 
& il Sacerdote con colera rifpondendo al meflo 
diceua: digli che fi confeffi al Diauolo fuo mae- 


ftr'o:nondimeno.2 prieghi di fua madre, fottenta | 


. to frà le braccia di dui contadini, andò a cafadi 


quella , & fedendo a capo delletto nel quale ita- 


.ua quella maledetta Stregha,quei contadini ftan. 


do di fuori appreffo d’una finettra, afcoltauano 


.s’ella fi confeflaffe d’hauer fatto tal maleficio al 


 “Tum’'hai hauuto fofpetto , & non fenza caula 


detto Pieuano,& né facendo ella mentone nel- 
la cofeffione di tal malefi. io, nondimeno dopò la 


confeflione gli diffe . Sai tu ò Paff(che cofi in da: 
‘gua loro fi chiamaua il Prete)ch: fia tato quell 


» . . - - > 
che ti habbi maleficiato?Et mentre che con lufia- 


gheglirifpondea di non faperlo » foggions’ella. 


Voglio che fappi ch'io fon fata quella, che ho 
ACCO. C.0 


che tanto non curaffe le fue parofe, nondimeno. 
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acconcioin tal guifa perla caufa detta di fopra. co 
Eè mentre che egli la: prezaua che gli rendefle la Mage che 
fanità, difs'ella. Bcco che s'approffima iltempo predice la 

 ftatuito, & mi conuiene morire, ma farò in tal /a morte. 
modo, che frà pochi giorni dopà la mia marte fa 
rai fanato,& cofiauenne : perche giulto il termi» 
ne itatuitogli dal demonio fi morì , &, frà fof{pa- 
tio di treata giorni una notte fi sitrouò totalmen 
ce eflere fanato. È 0 


Rao A 


” 


DI) 3 ; 
«toa 
& 


Che il maleficio fia cofa volontaria, & non fa- 
tale , chevenghidagliinflufficelefti come © * 
. hanno detto alcuni:oue fitratta diffufamen- 
se del Fato, della fua virtà, & poffanza. 
RL (api 
— fa: Nocorcheperle diuinelettére, & dottrina 
de i fanti;& catholici dottori fia cofachia ca 
riffima, che l'huomo è libero nel fuo ope HWome eli 
rare; coficreato dalla divinifine mano di Dio< 5oro rel /ue 
& che tutto ilbene,è mal: ch'egli opera ven frere. 
ghi principalmente. dalla propria velontà, ancor 
che nel bene fia aiutato dala divina gratia,fenza 
della quale niente di buono può meritoriamente 
| @pràre, non fono però mancati Buomini fcelera» 
tiffimi , c'hanno voluto affermare pertinacemen- 
ce:che i malefici) nafconò in quefto mondo dal- aaleficio 
l’influentie delle itelle,pianeenie corpi celettizle. ngfcere dal 
uando perciò la libertà alle creature ragioneuo- /, influzze 
li, & concerte fue fituoni coprendo la loro mal- Je; corpi ee 
uagità, con il volere attribuire la colpa delle loro 1,9; hanno 
icelerate operationi, & misfatu al Fato,qual fin- gets alca. 
gouo che fia una fpecic di demoni; che da altri ,,;, 
« chiamata Parcheei che altro non fono che cex- 3 
A Le: Ni 
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Parche,che ve temiivie , le‘quali danno il fpirito alla creatura 
# nousmente nata; delle quali parla Seneca.rtella 
° prima Tragedia, Choto primo;la proprietà,&na 
tura delle quali più di fotto nel prefente capo fi 

gratta ranno;benche incidentdlinepte. Ma in uero 

uelli che tengono quetta:opinione fono ia gran* | 
e errore ; «contra de i quali dice Agollino fanto 
,nel:z.fermone:fopra S. Giouanni.Quelli che cre 
Parebe nen dono, & perfuadono alli altri il cedere quetto 
difpongono: Fato,cioè che fiano femine,ouero dee che difpò- 
la mita hughino{chite humane,disengono pazzi ne i Quo: 
mune. —riloro-Bercioche dice il medefimo fanto nel quin 
Se Città di Dio.cap.8.Se quelto nome 
di Fato corn verità fixrona, non fi pudueritevol- 
mente attribuire ad altto, che 2 ublere di quel 
fommo, & uero Dio, il qual veramente uede , & 
, | «Gonofcetuttelecofe avanti che fiano; la cui piò- 
' widenza è quella che repge ; &: gouerna il tutto, 
! conìtmezo però delle feconde caule , l'ordine 
delle quali pende da Dio; &:da molti uiene chia- 
'’ mato:Faro.::Ma per magoidrichiarezza di quelro 

‘© prefenregapo ha:da notare, fecondo fant olti 

no nel quinto libro della 4ixtà: di Dio , che altri- 
mente parlando di quello Rare: Poeti, Filofofi» 
Steici;& Aftronomi; & aliimente i facri Theolo 
g1. Perciochei Poeti hansometto,che Fato fono 
| Pato intefe tre lotelle chiamate da loro) come di fopra) Par- 
è uarian.en che ; le quali hanno il nomercontrario 21 tatti, 
teda' fapié pciche non perdonano a perfona verunasgli par- 
ti. ticolari Hbmi loto fono-Clote,Lachetis,& Anuo 
Parchesche poszla piuma dele quali(dicenv:cottoro)porta la 
sofa oprino rocca datilire 1) filo di noftranita sla feconda le 
sntornealla fila,& laterzalotaglia;voglonodire più chudia 
vita buma mente, che la prima ci apprefeata le cole Chan 
mas noaucnlze,la iccouda ce Je RENDE Ea 


13 
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: Fe difpenfa nel tempo c'ha da venire,di maniera, 
‘«Chèla prima da vita alle cofe,la fecondala nà c6; 
feruando,& la terzalo tronca. Etè talmente’ crè? pazzie de 
| *fciuta quefta firtione nellamente di molti, chil! gJeuni.me- 
: «Cuni hanno. affermato , che quette Deed@gliorio' derni. 
IRpaRIRa pii huomibidaridogli rifpoft4;82 pro-i 
meffeintalitbili; le quali cofe per effere tuttefit. 
:tioni Peetiche, nan comportato, che fe gli fpen- 
di iritarao nè rempo,né fatica, & perciò lalcan: 
.de da canto quelte fituoni ‘voglio che uedilmo 
.Che cofa fiaquelto Fato’ apprefto de i Filelofi. Fato, che 
Fato adunque(fecondo coltoro)altro non è, che c0/4 (fa fe- 
va’ordine , otero difpoficione dellefeconde cau- condo alcu 
| fe,cioe delle Relle.pianeti,&inffulli de cicli.for ni Filefogi. 
.‘ rode iquali è conceputo , & nafce qualunque di 
«noi il quale determiria, regola, & neceffita tutti 
° gli@ffetti inferioribuoni- ò rei che pronensono . 
daglihuomini. Cofilo difinifce Tolemeo,Sene- 
-«casbsmocritosEpicuro,& Crifippo Stoico, i qua Effetti che 
li cuttivinfieme atcribuifcono al Fato.tutti gli ef siattribuir 
ferti naturali , & volentarij ; tuttePinclinationi /conoal Le 
vitij > ò uirtù; tutte le paffioni de gli animi ; ‘10, 
tutte de concupifcenze , & defideri, tutte le 
cofe di fortuna &hanno a uenire, fiano buo- 
ne, òcattiue; tuttele costtationi, & teatatio- 
ni de gli huomini. Et atfermano alcuni di colto- 
‘ ro,che tutte quelte cofe fono neceffariamente or 
. dinate, &immobilmeate prouengono da quefto 
* Fato,fenza il volere di Dio, & de gii huomini;di Petab 
maniera che niuna di quelte cafè è in noftra liber #°27.04% 
.tà. 6tprouanecelttaro quelto luo errore con ra- Sa fa es 
roni » & autorttà ,la prima deile quali è quetta. te de glief- 
di Butta la.caufa fufficieute, neceffariamente ne fe-f°!" e 
gue l’effecto;il Fato,& l'ordine delle feconde cau”* Sec 
e è fafficiente canfa,di tutti gli effetti voga 
7 na. 
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& naturali quà da baffo, adunque'tutte le colt 


neceffariamente-nalcono , & prouengono al Fa: * 


“to.Prouano la minore con l'autorità di. Boetio,i1 
‘qual nel quarto libro de confolarione dice: L’or- 
x dine del Fato muoi: il cielo , & le itelle rempra 

“ghi elementil'uno con l’altro, & poco più da baf 

19 foggiunge ; Gli atti poi humani, & Igloro for- 
tune con vuo indiffolubile legame delle caufele 
ga.& più oltra dice egli; Noi non potiamo muta. 
re i Fartui,perche fono duri,& inefiorabili, Addu- 
cono pacmente l'autorità di Tolomeo,qual pare 
lando a quelo propofito nel terzo del fuo quadri 
partito dice , I corpi celetti sforzano l'huomo a 
peccare,& afarbene . Afleguano parimenteal- 
tre ragioni, autorità, &: cllempi perle quali con- 
chiudono,che tutte le co'e fono fottopotte,& ret 
Profontione € dal Fato , & che niurto può fuggire l'influenza 


Lalcuni. Si quetto Fato.ttdi qui nalce ch'alcuni Attiologi 


Imomini . fi PONgONO a giudicare delle cofe c'hanno a ue- 
nel gindica DITE a gli huomini,come faria il predire la morte, 
" 5 “—— Qlongauita der Rè,&Prencipi, della pace ; 6 


animalisouero del raccolto;delle dignità,& hono 
ride” prelati , delle quali alcuna volta predicono 
la veri à.Le quali tutte cofe perche fono dannofe 
al itato humano tanto fpirituale,quanto corpgra 
Cofe déino, fe, & temporale , perciò fa bifogno con ragioni 
fe al fato motirarela falfità dicofi peruerfa, & petlfera 
bumano po dottrina. Il primo errore adunque di coltoro è , 
ne queft'opi che 1) Fato neceltita tutti gli ettetti polti fotto la 
3026. _—— luna,leuando in tutto, & per tutto la prouidenza 
Fato diffini di Dio; coprendo quelto loro errore con l’autori» 
rada S. A- tà di S. Agoitino nel quinto libro della Città di 
goilino. "Dio;il quale dice, che’l Fato è un cert'ordine , & 


difpo- 
\ 


guerra de' popoli, delle richezzesò pouertà de gli | 
+ huomini; della fecondità,ò iterilità delle donne, - 


ail 
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difpofitione delle feconde caufe per produrre 

gli effetti in quefte cole senerabili,& corrotuibili. . 

tenza la volontà di Dio, & de gli huomini . Que- 

fta dottrina fi prouaefivre falfilfima con ragio- 

ne,& autorità.La ragione è queita. Perche è cola 
impoffibile, che quelle cofe, che non conofcgno , Condffere 
il finesoprino per quel fine,& ordinatamcatgper bifogna sl fi 
uenghino a quello fe non fono regolate, & nbfle 264 chi sso 
da chi habbi cogniuone di tal fine ; tutte le cofe le perueni- 


. naturali, le ltelle, & pianeti aprano a qualche fi- 7° 4 quetlo, 


. 
®» 


, 


I 
UA 


è, a Le 


ne,fi muouono , & confeguifcono il fine, ancor 

che non lo conofchino,adanque bifozna che tut- 

te leloro operationi fiano ordinare , è regolate 

da vn’altre agente , & quelto farà quello chenoi | 
chiamiamo prourdenza diuina; di cui dice il Sa- x 
piente parlando a Dio, Latua prouidenza,ò pa- 17% na 
dre, dal principio gouerna ogni cofa; &1n altro di Duo go- 


. luogo dice il me.iefimo. La tua prouidenza ab 9724 ogni 


braccia da un fine all’alero fortemente, difponen- ‘9/4 
do il tutto loauemente; & più da ballo foggioa. 
fc. Nonealtro Dio chetu, c'hai cura di tutte 
le cofe. Etildottflimo Agotting nel terzo libro 
della Trinità,cap.quarto.dice: Niente e fatto vili ogni cola 
bilmente in quetto mondo, che non venghi co - i 2. da 
“mandato , ò permeflo da quel fommo, inuifibiley mio 
& incomprenfibile Imperatore , quale itcondo “ * 
l’.meffabile giutticia da i premij, ò pene, gratie, ò 
retribuuioni, Dalle quali ragioni, & autorità fi 
conoice la falfità di quelto loro primo errore. Il 
econdoerioree, che tutte quelle cofe che tong Asti b 
foggetce al Fato , necetfariamente au-ngouo. 1 co 
Quetto parimente fallo , & fi proua priumiera ; D l 
nicate quanto alle cofe humane, perciocne gli fase co de 
“atti humani non fono foggett all’attrone de 1 ieieli, 
cicli, talmente chel’atuoni de i corpi celeiti nan ‘fe. 
| RR podio 
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poflino effere impedire dall’attioni volontarie 
mot folamente ne gli huomini, ma anco nelle al 
tre cofe vue fi eftendono l’operationi de gli huo 
mini . Oltra di quefto fi proua la talfità di quetta 
| conclufione;percieghe fano certe caufe.che fono, 
ordénate 21 loro effetti.non neceffariamente, ma 
al piai delle uolte, le quali alle volte mancano in 
qualChe picciola parte per mancamento d°alcu- 
no principio, come per effempio faria quandola 

natura produceffe qualche îmoftro, il quale fecon 
Moffro in do il Filofofo è cafotortuito. Et nel libro de fom | 
naturaè ca DO» & wigilia dice il medefimo, che i corpi celetli 
fo fortuito. 905 fempre producono gli fuoi eftetri in quette 
cofe inferiori inanimate, & quelto per le fantra- 
rie di fpofitioni che impedifcono,percioche(dice 
egli)(peffe volte apparono fegni di pioggia, & uè 
tt, lequali nondmneno poi non vengono perle 
Effetti chè contrarie difpofitioni più forti. Segue adunque 
meceffaria: da quanto habbiamo detro, che ne quanto alli ef 
mente non tetti volontari], ne quanto a gli naturali che {o- 
«auengono. no loggetti direttamente al Faro,neceffariamen- 
tetuttè le cofe auengono. Poi fi dimoftra que- 
ita dottrina eflere erronea per gli incanuenigati 
| grandi che fe fegùono: perciò che fe tolle vero 
. che il Fato poneife neceflità, feguirebbe ché Mo- 

- sé haueffe detto il fallo , quando parlando delle 
Vitiofi non itelle tabricate nelquarto giorno,diffe: Vidde Id 
fanno gli diochequetto era buono, cioè il reggimento di 
uomini elle elle: perche fe dal Fato, & dalle itelle que- 
de ffelle. Îtòfoffe ladro , quett'alero auaro,quello luflurio= 
“do, &quell’altro vbriaco , quetto non faria buo- 
;, 0, macolapellima. Puoltra. Seilcorfo dei 
cieli, & delle itelle faceffe quefto, non aiutariano 
- glihuomiuiilluminando la terra , per giungere 
sal iebito fiac:ma da quello gli diltorriano.Segui 

Se taria 


‘» 
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‘taria anco che il Signor Dio , che ha dato tal po- 
‘  seltà,& influenza a1pianeti, haurebbe dato gran Incduemien 
de occafione a gli huomini dj leuarfi,& abbando # grandisf 
. nare quelle cofe che Ja fede noftra ci propone mi che ne 
. dicredere, & che nonfarebbealcuno peccato fono da | 
nel mondo: poiche il Fato (fecondo.coltoro) le- quella opi 
«ma la libertà della volontà , con la quale fi com- qioze. 
metrono titti i peccati. Seguirebbe ch'Iddio fa- 
ria contrario 3 fe medefimo , poiche egli coman- 
da ii bene, & sforza al mate,& che gli huomini in 
giuftamente fariano puniti, pofciache niuno pe. 
- cainquellecofecheeglinon può fuggire?& che > 
. denzagiuftitia ibuoni verriano preiniati' pofcia- - 
«chela volontà è caufa de i merixi.Seguirebbe che ‘ 
dei fatti de gli huomini niuno ‘giudicio fi laicia 
ria a Dio, & che la Theologia, le Arti ; la Filo{o- 
fia morale, & la.Medicina farebbono fcienze 
fruftatorie, Che bifogna infegnare fcrinere,per- Fraifrate. 
fuadere » ne medicare, feturte le cofe pendono rie /ono le 
dalla neceffità del Fato? Et fe tuttele cofe nel. (cioe, & 
l’huome fono gouernmate dal Fato , non farà cola prowidite 
degna di laude nell’huomo,ne di biafmo; poiche 4umana,fe 
niuno merita laude, ò biafmo nelle cofe che pro cado quella 
cedono dalla natura . Segue che non è neceflario cpizione. 
configliarfi , poiche in quelle cefe che non poflo- Cafigliarfi 
no aucnire altrimenti , è fuperfluo ogni confi- pon è necef 
glio , perche niuno farà tanto pazzo ; che fi con- /grio fece 
tegli che il fole quelta (era non tramonti sò che de coffero, 
domatnna non fi levi , po/ciache potto ogni for» 
te di confeglio , non é in arbitrio, & potettà no- 
ftra il fare che quelta fera ilfole tramonti ; ò nò» 
8 domattina non fileui, Non farà parimente bi- 
. fogno di combattere contra i vitij , anzi farà ua- 
no tal combattimento, ma b-fognarà afpettare 
one il Faro ci conduchi, al quale l’huemo n08 
Ro puo 


, , 
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Frufrato- può fare refiltenza fendogli ( come dicono cofto- 
n fariazo 0) foggetti. Adunque farà frultatorio perfuade- 
effertatio re l'huomo al bene,& ritrarlo dal male,& farà ua 
mie no,il detto del falmo,che ci comanda che fi leuia 
mo dal male , & facciamo bene . Hora qual farà 
quello che perfuacerà di far quello che nonè in 
Fato di- fua poteità; Chi farà chi uoglia perfuadere ad 
ftruggeogni alcuno, che diltrugga. ò peruerti l'ordine de’ cie- 
degge. = li? Etfe sli huomiai fonofoggetti al Fato, non 
farà neceflaria legge alcuna. Perche mi è coman- 
duta la pace ; fe il Fato mi conftringe al'a guerra è 
Ingiultarnente m'è interdetto il robbare, fe il Fa- 
to mi sforza a quello. E fefi deue imputare ad 
alcuno il bene, ò male s’att:ibuirà al Fa:0,11 qual 
sforzal’huomo al bene, cuero al male. Poi fen- 
do il Fato ( fecondo Prifcilliano) un certo ordine 
delle ftelle,& pianeti in caufare,& influire qua da 
baffo, il qual'orcine fia da Dio ordinato,& da ef- 
‘fo dato a quelle itelle , fegue che quetti mali che 
fa ’huomo faranno attribuiti a Dio , il qual tal- 
mente ha ordinato quefto Fato , che storza gli 
huomini a far male : il che ralmente è cofa em- 
pia da dire. che l’orecchie non poffono afcolta- 
re. e che Dio fi} principal autore de’ noltri uitij. 
- SchemiffeE fequeltaloro doitrini € uera , perche permet- 
lo Auttore'©00 che gli agricoltori lauor:no i campi, & non 
suesta opi- afpettino glitrutti fenza altrolauorare da que- 
7 snia itoloro priuilcgiato , & neceffario Fato, empien 
° doilorogranaridiquanio gli porgerà il Fato cò 
uella fua neceflità ; poiche eglino fono nati per 
eflere fatti ricchi in queto mondo? Perche fi pon 
gono imercantia tant pericoli del mare per ar- 
richirfi con le loro mercanne, fe conil loro Fato 
otlono arricchirfi ftando nelle loro cafe ; & pa- 
ure? Etperckegli huomini pongono pia fol. 
sa «_c lecitu- 


Attribaifce 
6 mali a 
Dio quefia 
“opinione, 
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- lecitudine nell’acquiftare robba, ò uirtà , fe que- 


Pi 


fto hanno daloro fatal deftino,poiche tutre que: 

fte cofe non s’acquiltano(fecondo coftore)per vo _. 
lontà, ma perche fono date da ilor Fati. Que è Dishonora 
vnacerta neceffità iuiè una dishonorataindu-*2i»44ffria 
ftria,anzi pazza follecitudine, dice Sant'Ambro.* 40% fi 
brogio nel fuo Effamerone. Quetti inconuenien. 7444 #94 
vi,&xaltri affai che fi potriano addurre , quali pes £07%4 necef 
breuirà fi lafciano.fono tanto aperti , che non fa/i44+ 
.bitogno fpendere più tempo,ne fatica per dimo- 

itrargli. Cibattarà che noi afcoltiàmo la fanta | 
Catholica,& Romana Chiefa.la quale terminan Ce/ura del 


"do quefto articolo nel primo concilio Braccaren* }4 (anta 


fesal capo oétauo,de i fuoi decreti dice : Chicre. Chiefa Ca- 
derà che l'anime, 8: corpi humani fiano coltretti police, © 
dai fegni Farali.come dicoco i Pagani, Prifcil. 

liano fia fcommunidato. Et San Léone Papa pri- 

mo inuna Epiftola che egli (urine ad Aftoricenfe 

Vefcouo . la quale e la 71. dice: L'vadecima 
biaftemma de’ Prifcillianifti, & fuo: feguaci ; è 

che credono che l'anime , & corpi humani fiano 

coltretti dalle ttelle; perla qual pazzia fono co- 

ftretti (inniluppati in tutti glierrori de’ Pagan: 

adorare gli pianeti chegli tono fauoreuoli, & 

quelli che gli fono contrarij placare. Ma niuno 

di quetti che feguono quelli erfori hanno luo- 

go nella fanta Cachoiica «hiefa (dice quelto fan 

to) perche colui, che fi è dato a quefte perfuafio. 

ni, totalmente fi è {coltaro, & aflentato dal mitti i 
co corpo di Chrilto. Non è adunque vero ; che Fatozonne 
queito Fato ci pofli vecetlitare nelle noltre ope. celfitàl’iuo 
rationi, come beltemnna Prifcilliano heretico #9, 


‘infieme coni pasani. Ne ci lafcia mentire Da- 


mafceno nel fecondo delle fentenze , il qual 
parlando a quelto propofito dice: Nun è vero 
R 3. Chel 
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che i corpi celetti fiano caufa dei noltri atti; n? « 
fi come noi fiamo fatti liberi dal Creatore,cofì re 
ftiamo Signori dei noltri ai. FrS. Gregorio di- 
ce:Stia lontano da gli cuori de i fidelij] dire,ò cre 
dere alcuna cofa del Fato , perche quel folo crea- | 
tore amiminiftra la uita de gli huomini chel’ha 
- creata. EtTolomeonel (uo Almagetto dice, che 
< l’huomo faptente domiparà alle ftelle . L'efem- 
Giudicio di PIO 'habbiamo d’un’Aftrologo,.il qual vedendo 
n Aftrolo Platone, lo giudicò dedito al uitio contra natura. 
go contra AI qual rifpofe egh:Io ho nintol’inclinatione de 
Platone, PiANCtICONla fapienza. Perche i pianeti non fan 
° noglihuominiladr?souero adulteti, ma fi bene 
dimoltrano le loro inclinationi le quali poflono. 
fuperarfi da gli huomini mediante la libertà hu- 
| mana datagli da Dio.Ma perche molti fanti dot- 
tori neiloro fctittu hanno.pofto quelto nome di 
a Fato s perciò fa bilogno uedere come l’iatendo-. 
' no, accioche da iloro detti il'benigno , & Chri- 
itiano lettore non pigli qualcite finiltra opinio- 
Fato diffini né. Fato adanque, iecondo fanto Bonaventura. 
fo daTheo nel fecondo,alla diltintione 14-queltiene vitima, 
loge. & altri Theologi, altro non è,che vna difpofîtio- 
ne che nien potta nelle cofe mobili,la quale la di 
vina prouideza aggionge in tutti gli ordini fuoi; 
cuero è va’ordine delle feconde caufe nel pro: 
durre gli etfetci loro in quefte cofe inferrori, fe- 
condo la dipendenza c'hanno da Dio, Quelto or. 
dine fi può confiderare in dui modi,cioe 10 quan- 
toche.glie unito neila mentedì Dio che l’ordi- 
na, & diuide.-tutte le cofe fecondo i tempi, modi, 
luoghi torme,& moii,& cofi confiderato il Fitos 
altro noré,che la volontà, ouero prouidenza di» 
uina, In altro modo e confiderata quelta ordina- 
ione, Cioe iu quanto che nei tempi conacnici 
ea o co 
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. tolmezodellecaufe feconde è ordinata da Dio 

‘a produrreiproprij effetti, fecondola devenden 

za c'hanno da Dio , &7a quelto modo è chiamata 

da facri Theologi Fato. E adunque'caufalmente ,,,1,tà di 
la volontà di Dio chiamata Fato; ma quella di- Di si 
fpofitione delle feconde caufea.gli effetti loro , io fi chia: 
qual: depende da Dio fi può chia:nare FatoefTen: 
tialmente.Btè tanto a dire Fato(fecondo i Theo: 
fogi ) quanto effetro della diuina prouidenza 

reordinato-, fecondo San Thromafo nel terzo li- 

ro contra Gentili,cap.93.& nelprimodelle fen.. 
tenze alla diftintione 38. dice ; che Iddio:con la Perla Dio' 
fua prouidenza parla per il Fato » come l'iuomo | #4 2% 
ifprime concetti del cuore con le:parole; 8e:fi co Pe” 620 
me l’artefice manifelta la cofache prima haueua: 
conceputa nella mente con l’opera,& eftetroeite 
riore ; cofi Iddio conla fua - prouideriza fempli- 
cemente'difpone quelle cofe che s'hanno a fare » 
& per.il Fatoei in molti modi, temporalmente. _ 
le amminiftra. Di quà fr può nederequali fia. (4; loget 
no-quelie cofè che fono:foggette al Fato:x& qua-: bag i 
liinò:, perche folamerte quelle cofe fono- fog: ‘° li h 
gette al Fato,-che fono-fongette alle fecondecau- 249°? (542, 
fe. Se.poi fono algune cole , lequali fiano: mme- 

— diatamente foggette, & fatte:aa. Dio; conciofia: 

. che non'fiano'foggette alle caufe feconde:» que- Cofe che né 
fte parimante non farannofoggette al Fato: co- fongfogget- 
me fono'gli Angeli, icorpi celeiti,iltemposlama te al Fato 
teria de i-quartro elementi;la glorificatione delle 
foftanze feparate;cioè fpirituali, la giuftifrcanio- 
ne de i peccatori, & l’antme che fono: create da . 

Dio 3 le qualî tutte’ immediatamente fono: create 

da Dio ; ne altrimente poffono effere-prodotte; 

quefte dico non feno: foggette al Fato; perche 

quelle cofe che fono fatte da quella potenza fu- 
| R 4  periore» 


ma Fato. 
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periore , non fono mutate dalle potertie inferio» 
ri. Per quelto dice Boetio, che quelle cofe che fo 
no propinque alla prima diuiaità, fono talmente 


—- file,8cItabili,che eccedono l’ordine della mobi» 


lità. Ma quelle cofe che fono lontane dalla pri: 
ma caufa , tanto più fono foggette a i legami del 
Fato ; & tanco più fono mobili, quanto più s'al- 


lontanano dalla pritna caufa . Quelle cofe adun- 


que che fono fatte da Dio,folamente.a quello fo- 
ne foggette . Gli altri effetti poi particolari, & 
naturali fono foggetti almoto de gli elementi, 
de icorpi celetti,&al moto del primo mobile;& 


finalmente alla providéza del primo Motore,dal 


Fato da ca 
tholicicome 


fi conceda. 


qual ogni cofariceugogni fua Itabilità , fenza la 
quale niente può conferuarfi nel proprio fuo effe 
re. Di qua fi caua come noi Chrittiani poffiamo 
concedere l’eflittenza del Fato, percioche fe fi pi» 
glia quelto no:ne di Fato perla difpofitione delle 
itelle, & pianeti, nella quale l’huomo è concepu- 


to,ouero nafce, la qual.producenecefariamente 


+. Dotterifan 


tutti glieftetci inferiori fenza 11 concerfo della: 
diuina, humana uolontà , fenza dubbio veruno 
dobbiarno negarlo infieme con San Gregorio. 
Ma fe fi piglia per la difpofitione. delle feconde 
caufe , & ordise de gli attihumani , riferendo al 
tutto in Dio,& alla fua prowidenza,come-ordina © 
ta da quello ; all’hora farà lecito di concedere il 


tiperche ak Fato;ancorche i fanti dottori non habbino uolu- 


borrifchino 
- questo no- 
me fato. 


to vfare quello nome, per rifpetto di quelli che 
lo pigliauano malamente; perciò diceua il dottif. — 


. fimo Agoliino nel quintolib. della Città di Dios 


capitolo pit:no. Se alcuno vuole attribuire al Fa- 

to quelte cole humane], chiamando la diuina vo- 

lontà ; & poteltà fotto nome di Fato, tenghila 

feptenza, ma corregalalingua. E adunque sran. 
i diffe. 
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differenza trala providenza , & il Fato,perchela . 
difpofitione delle cofe che s’hanpo a produrre , 
gouernare, & conuleruare, nell’intelletto,& mé 
te diuina fi chiama prouidenza. Quella ifteffa di- 
fpofitione poi nelle caufe mezane ordinate da 
Dio alla pruduttione d’alcuni effetti , & efplica- 
ta ne i tempi conuenienti, e chiamata Fato. So- Differenta 
no parimente differenti;percioche tanto le cofe ta la prosi 
neceflarie , quanto le contingenti fono foggette dela © 
alla divina prouidenza,anzi l’ifteffo Fato gli è fo #! fato . 
Sco, ma al Fato fono fogsette folamegtele co 
e mobili. Ciè un’altra differenza ; perche la di- e 
uiria prouidenza ferdo dall’ilteffa ragione, & dal 
fommo Prencipe di tutte le cofe conitituita.fola- 
mente fi titroua in Dio,ma il Fato è nelle fecon-' 
de caufe.Vn’altra differenza fi ritruova,perche le Co/e nere f 
cofe che fono in Dio per modo di prouidenza,fo farie, & c$ 
rio iui unite , & identificate coneffo , ma quelle fingenti fo 


che fono foggette al Fato fono difunite,di manie wo foggette | 


, ra che per quelto fichiamano diuerfi Fati,perciò alla dimi- 
i diceuaun poeta; Gli tuoi Fati ti tirano.Sono fi- n4 prowidè 
| © malmente differenti,perche la diuina prouidenza a . 
fi chiama Fato caufalmente,in quanto che l’ordi 
ne Fatale difcende,& pende dall’ordina della di- 
uina prowideniza,ma quella difpofitione delle fe- 
— codecaufe infetteffa fi chiama Fato effentialmé 
re,& anco perche la diuina prouidenza è immo- 


bile,& fempre ftabile,ch: da a tuttele cofe il mo Diwina pro 


‘ < to,ma Il Fato ritrouandofi nelle cofe mobili,é an sidenza co 
— colui mobile. Da quanto habbiamo detto di fo- me ff chia 
prae chiaro,& manifelto,che non tutte le cofe fo mi Fato . 
no foggette al Fato,& in particolare parlando de Tutele co 
gliacci humani,& uolontari ; percioche la diui / 202 fono 
na prouidenza ha di maniera ordinato ' que- foggette al 
fta machina mondiale , che fa che le: cofe più fata. 
igno- 
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De cofe ;onobili fiano rette , & gouernate dalle più nobî 


principal 


Sono nel 


* lî, &le cofeinfime dalle fuperiori,come dice il: 


dottifimo Agoftino-nel 3: della Trinità. Nell’ 
huomo poi due cofe principali firitrouano,l’ani 
ma.& il corpo;il quale per effere al prefente paf= 
fibile,& mortalee inferiore ai corpi celelti , & 
percio è foggetto a quelli i, quali opravome i cor 
pi human: fecondo quella uirtù., & compelflio- 
nefotto la quale fono formati. L'anima poi, per 


Anima né che è aflomigliara a Dio fendo l'uno, & l'altro 


è foggetta 


rito‘, ge l’effetto e tanto piunobile , quanto ;. 


\ asi cieli Tomig 1a alla caufa,percio-diretraméte né'e fog. 


getta ai cieli, & pianeti fendo' ella pe nobile di 
quelli, & confezuentemente nan fara buona, 0: 
cattiua.per caufa del Fato; ne de’ cieli,et pianeti, 
ma per propria uolontà Poi cié un’altra ragione 
percioche ogni uolta chfe fono: dui motori che 
fanno qualche moto in-vna ittefa cofa;fe uno di. 
quefti: farà‘ più nobile, & potente dell’altro ,. 
che piùs’appropinquialla-cofa moffa,farà an 
co più effitacead imprimere l’effetto , il corpo: 
noltro lopgetto alli:corpi celtiti ,8call’aniina ra. 
tion«le, la quale è-pirùinobile , & potente di effo» — 
cielo, come habbiame derio difoprà ; adunque 
farà piùefficace nell'imprimere in-effo corpo le: 
fue operarionî,fendo congionta:co'effo,che non 
fono icieli ,& perciò fe Marte, prefflempio , mo-. 


Ira, et per: ue il corpo alla perturbatione,& îra, mouendo ,. 
turbatione & perturbando il fangue , nondimeno potrà più, 
one mafchi l'anima ordinata con Fi teperanza fua in effo cor 


no, 


. posquietando ilfangue, doue ue potrà riportare 


allegrezza,&: mafuetudine.Tacciano-aduque(di-; 
ce S. Ambrogio)gli altronomi: col tàto loro-ra- 
ionare diguelto Fato;&fappino;che il fole n6 è:” 
autore delle colt che nafcono , ma felo Lia 
la cle. 
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fa clemenza fua,ilquale' per fua pietà fa tiafcere i ; 
frutti. E buone iltole ( dice quetto fanto ) qual See n0n ci 
| ciè dato inaiuto,ma non già per Signore;buono è dato per 
è il fole, qual’aiuta la natura a produrre i frutti, Sigrere. 
ma non già è Creatore di quelli , ci producegli 
‘ effetti di natura, ma non come autore di quelli » 
Queite , & alere ragioni dimoltrano , che quefto 
Faco non può sforzare l’huomo; comehanno be- Corti cele 
ftemmiato alcuni Poeti Pagani, & Heretici. Ho- 7279! ee06- 
ra fa bifogno tifponderealle loro ragioni, & au- come fia 
 torità. Alla primaloro ragione fi ri[ponde, che ei a 
i corpi celefti fono caufa de gli effetti inferiori , " feiti in 
.conl'aiuto però , & mezo delle caufe particolari /97*9# 
‘inferiori; lequalt come habbiamo derto di fopra 
 poTono mancare in qualche parte. All’autorità 
, di Boetio dico ch'egli intende;che il curto fia fat- 
to dalla prouidenzadi Dio col mezo delle caufe 
: feconde s quali da Boetio fono chiamate fotto” 
. nome di Fato. A quella autorità di fanto Ago- 
Alino dico, ch'egli non parla di propriamente ; 
ma fecondo l’opiniene dei Steici , quale recita 
‘ ini. All’autorità di Tolomeo, & altri Filofofi 
dico , che fe pigliando il Fato per quella vniones 
| &legamedelle caufe feconde , efcludendo la di- 
‘uina prvuidenza, fi debbono negare, perche le 
f:conde caufe non vprano fe nenin virtù della Autorità 
prima. E per porre fine a quefta materia dico ; che dimo- 
che tutte l’autorità che dimoltrano laneceffità ffrano la 
del Fato , chie ponghi in noi ltabiti , & confuetu. rseccefstà # 
dini corporali, tutte fi deuono intendere quan- Fato, come 
to all’inclinatione ; percioche tutti i pianeti in- s'intà4ino. 
chinano sma nitino può sforzare gli huominial 
«bene, ouero al male..Et s’alcuno adduceffe ef- 
{empi di quelli che conofcendo i proprij figliuo- 
li douere morire di mala morte, & ponrneoia 
ci 


“ 
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Aftrologo 
nella asttà 


di Bologna 


ciò ogni induftria perche euitaffero tal morte, 
non gli hanno potuto aiutare in fimili cafi . Co- 
me narra d'un granlegifta,e Aftrologo della Cit- 
tà di Bologna, il qual preuedendo ch’un tuo figli 
uolo dfueua effere impiccato ,& uolendo focco 
rere , & rimediare a quefto cafo , le fece pigliare 
gli ordini facri , &lo fece ammaeftrare, & impa- 


— rarelettere, & altre uirtù. Ma con tutto ciù egli 


non potè euitare queto fu e fatal deltino = percio 
che effendo eglimandato da i Signori Bologaefi 
Ambafciatore a Papa Magtino per comporrela 
pace fra di loro sei fece ogni cofa alla riuerfa 
in rovina della propria patria : di maniera 


che per il proprio intereffe tradi la patria al 


Defiderij fi 
fuperano 
con la ra 
, “gione. 


Pontefice, Il che intendendo quei Signori dopò 
il {uo ritorno , una notte lo fecero impiccare . 
La mattina feguente uedendolo il padre cofi im- 
piccato » piangendo diceua . Ohime figliuolo 
mio,tu noggha: potuto fuperare,ne uicere il tuo 
inf liciffimo deltino , ne.con l’aiuto delle lettere 
ne con gli mifterij, & ordini cclefiaftici. Se gli 
rifponde , che colui nen potè uincere quel deiti- 
no , ò Fato, perche con ragione non uolfe repri 
mere la paffione , & defiderio intenfiflimo » che 
eg'i haueua di regnare ; il qual defiderio poteua 
egli fuperare con la ragione » & libertà del libe. 
ro arbitrio. Non è adunque uero , che i malefici} . 
fiano prodotti dall’iafluenze delle ftelle,cieli,&e 
pianeti come hanno uoluto dire coltoro, ma na- 

{cono dalla uolontà noftra, col mezo però dell’ 
iftigationi diaboliche, & con l’aiuto d’effo de. 

monio; il quale per rovinare l'honore divino , & 

precipitare il genere humano nella dannazione , 


eterna opera col malefico ogni forte di fcelerità. 


Perche 
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Perche caufa gli demoni nfino , &5 adoprino il 
miniftero di quefti fcelerati buomini , 
donne , per fare tutti gli feguenti 
mal. Cap. VI. 
st fircadello 
Er dichiaratione di quelto prefente capo è tentatione 
danotarè, fecondo il ferafico dottore !San diabolica. 
Bonauentura nel 2, delle fentenze , alla di- 
ftintione 28.parte feconda queftione 2. che tanto 
€ la fo'za della rentatione diabolica , che l’huo= 
“mo non gli può far refiftenza l’aiuto della diuinà 
gratia;nò già perche ei fia sforzato a peccare dal 
diauolo , & quelto per la poteità del libero arbi- 
trio che ticne,& anco per la gratia della paflione 
di Chruto Giesù , mà perche alcuna uolta e tan p;suslo fe 
‘ tal’inclinatione dell’huomo al male,& al pecca. er 
to,cie fe non haueffe chi l'aiutaffe,& foftentalle, 7° o ) "i 
coi moto della fua uolontà, alcuna uolta faria co I % ia 
me sforzato acafcare nel peccato. Et nel 3. lib. SE 
alla diltintione 19. quett. 3. dice che non e cofa 
che più tema & grandemente abhorilca il diauo 
lo,che il fegno della Croce, & la memoria della 
paflione di noltro Signore Chrilto Giesù,& la ra- 
gione e quelta. Perche auanti l’auenimento,& pa 
flione di Chritto iiljiizuolo haueua una mirabile, 
& grandiffima poteltà fopra gli huomini, perche 
egii haucua due mani una delle quali fi chiama 
mano;che tira a fe:l’altra fi chiama mano che qua. i 
fi sforza. La mano che tiraua, era quella poteltà Mani ge-. 
cou la quale quefto maledetto ferpe tiraua tutti gligrd;f. 
gli fan, &giulli huomini allimbo. La mano me del dia 
poicon che quafi sforzaua » era quella poffanza » solo. 
con la quale precitaua gli huomiui nel peccato , 
con 


croce. 
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\ Paffionedi cOn quella u'olenza c'habbiamo detto di fopra, 
© ©hrifto ha METO Con fallacie,& inganni:perche gli tentaua 
troncate le COME ferpente,& drago,& come leone;& quelta 
manialdig Pia Mano gli era ditanta poffanza; che niuno 
; ,gli poteua far forza, ne refiltenza, che morendo 
> né andaffe al limbo. Quelta gli fù tagliara,& tré 
cata per la paffione, & morte di Chrifto , concio 
fiache hora non può tirare niuno giultoal limbo 
La feconda mano eragli di tanta forza , & uigore 
‘che congrandiffima difficoltà gli fi poteua fare re 
Choiffo ha Giltenza;t: quefta poflanza gli fù grandemente in 
feopertogli debolita perla detta pafliore,et morte per la qua 
«inganni. le quel lume di verità Chritto Giesù , fcoperfe 
diabolici . gli aperti:,& manifefti inganni; & fraudolenze 
diaboliche , & ci diede l’aiute della uerità con- 
tra la uirtù diabolica , colmezo della cuftodia , 
& patrocinio Angelico s conil qual reprime le 
‘ poteità diaboliche, & anerfe con lauirtù della 
detta paffione;col merito della qualeci è miada- 
to lo Spitito fanto , & anco ci fono mandatiquel 
li Angelici (piriti, acciò quefto maledetto anerfa 
.- Tiofia da noi fnperaro conilloro aiuto , 8: fauo-. 
ST re. Diguiauiene, che il diauolo fopra tuttè }°a1 
#Remens0 tre cofe abhorifcela memoria della predetta paf 
la memo fione,& la ficura,& at Croce p la quale 
ria della fiamo ftati liberati dalla fua poteltà;& anco pche 
paffione di pereffa gli è ftatoindebolita la fua gran poffan- 
rio. 7a; &parimente a noi fono tate rettituite le for 
2e,&: poteftà del libero arbitrio più grandi di pri 
ma. Et perche il maledetto uede, & conofce ef- 
Ardentif. fergli mancate quefte due mani , & che non può. 
fimo delio Bavertanta autorità , & poflanza fopra gli huo- 
del diauo MIDI per fe ftello, quanto haueua prima; & doh 
«do,  ‘ ciofiache dh fia al mondo checon mag- 
© gior auidità, & cupidigia defideri, quanto gli 
bonon 


| ‘Libro Secondo, . 271 
fhonori diuini,& l'anime noftre , per quefto ,.con 
‘sogni modo a lui poffibile , cerca di leuare l’hono 

re, che folo a Dio fi conuiene , & actribuirlo a (e 
fteffo; & parimente,cerca indurre il genere hu- 
mano in.tutti gli peccati aJui poffibili . Ec pere 
.che ci conofce di non poterfar quefto per fe itef. 
fo, pe-ciòlo pracura col mezo di quelti fcelera» 
«ti huomini s &.donne, & quetto per più caule . 
La prima è accioche gli Malefici.non folamente 
. diuenghino più trilti, & perfidi apoltatando dal 
. la fede; maancoacciocheincorrino & cafchino 
«nel peccato di facrilegio , nel quale effi demoni 
fono auiluppati; &.accioche Iddio neuenga più 
grauemente off<fo,& effi Malefici fiano. nelle pro 


‘prie anime condenmati dalla diuina giuititia ; & che ii 
anco perfar calcare più anime ne i peccati.8.fpe' 45° maghi. 
“clalmsnte le giouinette , che.fi danno all'otio,& 5 
alla curiofità. La feconda caufa è, accioche fen 
«do più srauemeate offelo Iddio,glidia maggior 
porcità d'incrudelire ne gii huomini etiandio 10 
nocent, & di punirzli,ò ne 1 propri} corpi, oue- 
t0 Ra temporali, talmente , e 
uolte il giulto e punito pet gli peccati del reo _. 
peccatore, & Jesi uolo z li i del padres Gusdtio pi 
di puasuone pesò remporale , fi come dice lddio #20 Pe lpe 
benédetto neli*Efod. al 20. Lo fono Iddrotorte, "54490 » 
& gelofo, che uifito gli peccati de’ parenti fin nel 
la terza,& quarta genesatione,comne appare ne 
gli halimoli de gli nuomini di Sodoma, fommerfi 
‘per glipeccati de’loro parenti. Conciofia poi , 
che il a.2u000 fia conc uva fimia la quale fi stor .._.) alla 
Za d’imitaie quanto può gli huomini in qualua ra ° dÙ 


que lo:0 operatione,& ogui cola che uede tare a 

gli alcri., tenta-anch*cfla di fare : cofi parimente 

« Jaquelto maledetto aucifario di Dio; LO 
. Se 7 ° de 


\ 


ì 


<a A A 


Dio affife 
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del genere humano,conofce Iddio hauer poteltà 
fopra tutto l’uniuerfo, etiadio fopra effiidempni 


n tatti gli contra il'loro uolere; uede che egli ha creato 
Sacrameti ognicola conla propria virtù , & poffanza * co- 
inflituiti nofce ch'egli ha inftituito tutti gli facramenti del 


da lui. 


la Chiefa;a quali per il patto, & couentione c'ha 
coneffà lei,fempre è prefentestalmente che qua- 
lunque s’humiliarà a pigliare quefto , ouero quel 
l’altro facramento ; riceuerà la tal, quero tal gra 
tia; farà leuato dalle mani , & poteftà diabolica; 
fara fatto foldito di Chrifto : farà fcritto nel Cie 
lo, & fatto herededella uita eterna. Conciofia 
anco, che egli conofca l’huomo qual da lu: era 
ftato gettato dalla gratia nel peccato;cflere di no 
uo reftituito al Cielo colmezo dei facramenti , 
& per confesuenza uedail divino ‘culto aggomé 
tarfi cofi in Cielo, comein terra,& il fuo iminuir 
fi, & quafiannichilarfi, perquelto accioche pof 
fi ritrahere gli huomini dal uero culto & ferui. 
gio diuino » & dalla vita eterna dalla quale per 
Ja fua fuperbia, & impietà calcò , accioche non 
manchino huomini, & donne che l’adorino , fi 


Sogni infti sforza con tutti gli modi a lui poffibili di concita 
tuiti dal de re Iddio contragli huomini, & di tirare quelli 


#2303£0, 


. alfuo volere, & feruigio per quefto dunque ha in 


ftituito certi fegni diabolici , col meza de quali 
gli huomini abbandonando Iddio loro fattore, & 
creatore, feguorio effo diauolo , con i quali fegni 
quelti fcelerati huomini fogliono operare cofe 
mirabili in apparenza,coo la prefenza però,& uir 
tù diabolica , per il patto,& conuentione,che ha 
con eli loro, mediaute il quale, qualunque huo- 
mo, ò donna che farà tale, ouero tal cola, adem 
pia il fuo defio, & uolere. Et nota, che dui fo- 


| no gli patti, & conuentioni ché fi fanno col de. 


monio 
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monio ; nòn'fi chiama patto efpreffo, & l'altro tà La 
cito . Il pàttoefpreffo fifa quando, alcuno fi of. Pattoeffre. 
ferifce.& fi obliga al diauolo in corpo, & in aniz /o qual fia. 
ma:& il diauote all'incontro gli promette ogni. . 
cofa profpera s:obligandofi non folamente d’effe 
re prefente quello che fa tal patto contal feguo: 
ma anco a tuttiquelli cheufaranno,& adoprarà- _...\ 
no tal fegno: 1 patto poi tacito è quando alcuno Pat taa: 
fenza alcunapatola ;, &promiffione ufa quel fe- 10 qua: fia» 
gno che già è ftaro patuito da un'altro nel princi pae 
pio della fuainftitutione , &quello:che fciente- 
mente ufa tal fegno, tacitamente s’obliga ne più 
ne meno al diauolo ; & é polto infua poteltà co»: 
me quello,cheha fatto tal patto col dianole, co- 
me per efflempio;colyiche è battezzato , efatro 
foggeto‘alla legge:di Chrifto,nbn per uirtù: della” 

propria uolontà,& intentione, maffime quando 

e pictciolo,&:fenza tagione, (per che alcrimemie' 

auiene nelli àdulti battezzari quando tono faai 

della mente)ma in uirtà del patto fatto fra Iddio 

& la Chiefà fua fpofa.Quetto dico cora quelli,l1 Sca/a frino 

quali fcufasdofi.ne'fuoi peccati; fogliono lendo e d'alcuni 
riprefi dire., ufando quetti fegni , î:nondifo;ne 0 
faccio’ cofa alcuna che fia fuperftitiola contra. 

Dio, ne contralaianta Qhicfa; adunque fio fac 

cio peccato , &' non uegsono che per Uittà 
. delpattodelp:imoinitituente di val egnodfioff@* > >. 
rifcond.aldiauoloi corpo,& animascome èchia Maghi in. 
ro pla profefiohe che fanno,qualhabbiamo fori Fhimmane 
ta di fopra nel cap,3. del prefente lib, Quette ‘ce gli aninaò ' 
lerate adique,& maladerte Streshecò quetto pa All'amore. 
1ro,& facrilegalua piofeflione polfono operarqua 
fi infinitimali,quando Iddio glielo permette,con 
| l’aiuto,&fauore del diauolo . Poffono prinia tal 
mente infiamimare > è indurre gli huomani ‘a 

- e $ gli 


o N 
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gli illeciti ;&%&ifordinati|amori » &eaffettioni , 

: —. - facendagliimpazzire, chequafi neceffariamen- 

— «tealiempo della nottefoito sforzati di camina- 

© re, &:nagare perlongo fpetio di uia,perandare a 

ritrovare le loroinnamorate, inuifcmati, & illa» 

| ueaticoluifchiodi quelti amott caroali; Di que 
Abatiim. {to habbiamo l’effempio narratori da gli fopra». 
Pizziti per nominati Autori d'una Maga s la qua talmente 

Six di ma haucua affatturato quo Abatischecome paz 
eficio. " zieranodiuenutiaell’amore di queliàdi manie- 
ira ch’ella publicamente confeffaua,Bz non fi uec 

cognaua di dire, io ho fatto sio faccioy& farò ri 

to , che non fi potrannolenare dell’amor mIo, co. 
me quelli c'hanno mangiato. rante della ergo. 


mio ( moltrande lalonghezza d’un braccio VISI 


Monato medefimo narra S, Gregorio me' fuoi Dialoghi. 
Negrmas d'dnmos3co Negromante, il qualé talmente ha-. 
de menaconlefue‘incantationi,maléfici),& arte dia 
‘ ‘boliche-tirazo una uergine monaca ne l'amor {uo 

che gridaua effere moria,s'clla a6 era wificata da 

uefto monacosil quale per queltacanfa fu fcac.. 

ciato dal monaltero + Qui fi potriano applicare 

tutte quelle cofe:che di fopra habbiamo trattato 
nel 16. cap. del piimo lib.cioé iu fhemodoli de. 

i moni per fe i eo col meo de’ Mulefi- 
i ale.:; pci pollino incitar le menti humane ali dio; 0ue- 
5 se sf xo all'amore difordinato , però legge; benigno . 
Tuimedi Lettore(fe gli piace)tutto quel capitolo. Erquan. 

dutmoni 2 do fi fanno quetti maleficii,& fasture per fufcita 
pra se gli amori difordinati ne gli huomini,8c:donne 
«ogtare» — pudiche,& per inchinar gl’animi loroallalibidi- 
ne;all’hora Îi poffono tare.in dui modi » cioè nel 

«corpo; & fuori delcorpo: Nel corpo regalarmen 
te fono fatti ne i cibi, & beueraggi. Fueri-del cor. 
poscioé fuori de gliintettini fono farti per me-.. 

| zo 


io di certe mifture, &ompofitioni fari dife > = 
glie; & radici d’herbe, ‘di mi talli della terra s di 


“ piume,d’inteftivi ;& d'altri membri di uccelli,& 


. cera apprefto'il tuoto ardente,com 


« 


di pefchi' & d'alertisnifli colenatuirali , le quali : 
alcuna uolta ivtenitono nelle netti di quella'-per 
fona che vogliono sfrirérare s vuero l'afcondo= 
no fowo 11 capo del telto.foprail quale quella pe 7a 
fora dorme; ovevo lotto la faglia dell'uftidideli - È 

la camera ,ò in alirò luogoroue quella perfoina ha; 
da paflure.:Alui fogtinbo ponere una imagdine di © 
to. piuti gh facri 

fici) ; che foglionotare al diano, gli aggion. — 
gonorcero preshinetandiflimi , & parole por. 
che imprecatine , ché fi come dre ano fico Imagini 
fuma. fittrug pe al foco intal:guifa fe inflammi; fatte per 
& abbrusprnell'amoreditaldonna sb huomo il 24486 
CUordì ui pestona)ma quaado di fanno per offé- 

de.e ucuno squeno to. diono farecon céitrliquo 


Tbcenacque, cuero con cesti gialli, & altre fi. |. | 


mil ont'oniinecolau con vari) ueneni ,-coni 


»Qua.d altuna ucltaong@uo de reni alle uolte al ue 


\ 


t ciouero il capo sò gola, ò petto; ouero alcu- 

D'altra parte dil corpo di q. éla perlona:che uo- 

Eliono fatrurare , & maleficiare la quale dornié 

do nient. fente .gtrqueftotanno al piu delle vol 

te la notte senrrando nella camera da queliaser’a Liqueriane 
dio quando le purte,& fineltre fonò ferrafe ,& èlmati a — 
tanta la uu). & poflanza vi quella ontrode;che a | 
poco a poco di2ud01 calori de i tpiriti ‘di cotat 

che dorme’, entra dentro n: Ilecarhi ; & pafla ft 


noall'iurumo delle uricere cel cupredi quel fans 
turatoioue porvafcono gi. -drffimi dolori 4 quel, - 
la tal'periena , quanto pr una tal malificio, bfyt=, 
tura ;toccail.cuore del militato è fitititd3; 
Siucceiono grandiffimi grid Limena. rs’ 
REA È $S 2 CUno 
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effetti del cuno-.domandaffe , vue procedono quefti effetti 
maleficio maleficiali,ò dall'opere de’Malefici, o d’altrode. 
clone proce- Se gli rifponde , che non prouengono folamente 
dino. dall’opere dei Malefici, ma dall’operatione.de i 

demoni liquali fubito che veggono il fegno del 
maleficio,immediatamente; per il patto che vec= 

Patti vec Ghiamente nel principio del mondo, o nel, wempo; 
«hi ha il de della vecchia Idelatria hanno contratto co’ Ma- 
monio coni lefici, fanno qual’effetto debbono procurare,per 
Malefici. compirel’intento de’ Malefici; verbi gratia , farà 
vna Strega , duero Malefica , che volendo eccitar 

la pioggia; cuero tepefta,bagnarà vna fcopa nel. 

l’acqua, accioche pigua, quel mettere, o bagaare 
"lafcopanell'acqua, none cauta della pioggra,ma 

.flibe il demonio: ilqual vedute tal fegno (permec 
tendoglielò Iddio ) ha poteftà ( come più volte 
habbiamo detto).in tutte le cole corporee, inco. 

. mincia fubitamente.a commouere l’aria,li venti) 

e, & le nuuole,talmeneg.che produca le fopradetre 
Trio OfELa Maga certamente gli dà il fegno per me- 
ficio * zo di quella fcopa, ma il diauolo gli procura tale 
effetto col mezo di quel demonio , a cui la Maga 
cò mala fede,e opra ferue,&è fi dà al feruigio fuo. 

Cofi parimente dico, quando la Maga per malefi 
ciare alcuno fa una imagine d: cera, cuero altra 
cola fimile , ouero quando col maleficio alcuno 
x forma l'imagipe d’un’altra perfona nell’acqua ; 0 
© weronelpiobo,&è ftato ifperimétato da' Malefi 

ci,chy qualunque molettia fi fa a quella imagine, 

tal’è fatta all’imaginato, cioè alla perlona malefi- 

Cata; verbi gratia.fe con uno ago; 0 altro ferrofo. 
tafleso trapafiaffe la detta imagine in qualche 
luogo del corpo , cuero gli facefle qualche altra 
lefione slaqual realmente è fatta alla figura, & 

° © Imagine del Malefico, cuero per mezo d'altra 

i a i . per-® 


so 
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erfona , ma inuifibil mente, il demonio offende Offende il 

‘1° maleficiaro con quel medefimo , & ifteffomo; demonieiz 
do, per diuina permifidae , fe quelto-hiurà de- mifbilmete 
‘ meritato:quell'huomo ,ò donna sjouerò pet al: il malef. 
tra caufa:nafcofta a noi , -giultilima hondimeno ciate. 
appreflo di Dio Se finalmente alcuno: addiman 

dalle ; oue provenghina quelle cofe ; ‘le quali fo» 

gliono uedere gli fanciulli 8 fanciulle uerpirti 

ne gli fpecchi;ampolle; quero nell’unghiede' Ma 

lefici perritrouarele'coferubbate,cuero alcrefi 

mili cofe , & perche caufa effi Malefici più prelto 

cercano gli fanciullivergini , che gli altri, Glivi. 

fponde Guglielmo: Parifienfe nell’ulcitna parte porcinlli - 

el libro, che faete uninerfo, & al prime dubbio .orono ce 

dice;che quelle cofefono fette per arte diabolica feni sbilà 
-per alcuno di quelli modi pofti più di fotto pel” 

cap: 8. del prefente libro. Al fecondo poi dice , 

‘che il diauolo folamente ufa il miniltero,& opra 

di quetti faciulli uergini,& werginelle per.tre cau 
fe,ancorche poffi monftrare le medeftiime cofe 2 

dle che rion fono.uergini.La prima caula 3 € P Fs jnodio 


ngere di amare la caltitàJlaquale fommamente ;) deronio 


han odio,perche fommamere odia la-cattiflima jy taftità. 
Vergine Maria,laquale gli ha fpezato il capo. La 
fecada è accioche per quelto modo pofli inganna 
re gli animi de’ Maleficiche gli credono, &'fono 
inchinati all’amicitia diabolica col ui tio , & pec- 
cato dell’infideltà fotto fpecie di bene, & non di 
male. .Laterza è accioche ei , fe non l'anime , al- 
meno gli corpi de gli innocenti poffa offendare , 

& è colacerta,perl’efperienza,che queiti tali: fan 
ciullì al più delle uolte hanno il guardo -horribi Geardo bar 
le, &fpauentefo , perli fegaiche li demoni gli ribile héno 
hanno lafciati nelli occhi, ouero nella faccia Et alcuzi fam 
iamttigli fortilegii , &- fatture che fi foglio. cialli. 

3. no 
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°». nofare per eccitare l’amore Guafi fempre gli fo 
no mefcolati gli facsameritispuero cerimonie del. 
la Chiel2., più prefto degne d'efl:r racciute, , che 
ae, deller quiut ferite, per non dare occafione di {ci 
Trgano fot dalo ai lemplici. Bt quelte céfe anco al più sielle 
nteffimo #l volte fi fanno ne i giorni più folenni, & fanti per 
demonio, pro caufa , acciochegli facramenti,cerrmonie 
li felte folenni fra. protamare »& accioche for.- 
ro fpecie. di bene apparente: più . facilmente. 
polli in gannare gli4emplici; liqualiue tendo 
> «tali malefici) efferefaui.conlecofe diufae,pen- 
finò-, c’habbiago ricettuso qualche nirtà , & 
Ji fantitàda quelle »: ose totamiente fi fong cor 
°. ... melfigrauitfimi peccati. Nei giorni fanti anco fi 
‘._ ._. n@talfcelerità,per ingannare gli huomin li qua 
+" Hi mentre che confiderano quelte cole «fere pere 
 p Melle da Dio ne i più fofenni,& fanti giorni,mon 
Fefte più fî pettimano ; & giudicano elfeze tanto grauiscone 
miolano cdi (ariano ; fein tali tempi non le poreBerofare; & 
peccati che anco perche lefelte più fi rompano , & macchia- 
con l'opere. no con gli peccati mortalis che. con l’o pere meca 
+ niche, fecondo il padre S..Agoltino ne! libro de 
.. detemcordîs. Et conciofiathe latuperititione , 
 8cmalefici} fiano delle più!grand’opete del Dia- 
uolo che fi poffino fare centra la utuina maeltà, 
& riverenza , per quefto (come habbiamo deérro) 
fa cadere gli huomini più profondamente ; accio 
di che Iddio ance più srauemente fia coffe. Molti 
etlempi fi pot.i.no quiui adgurrein co; firmano 
Sceleratex ME di quanto habbiamo derto in quelto capitolo 
za di ama Quali per brtuità frlafciano ; folamente radar 
rò quello. » che narrano. gli detti Autcpird’una 
certa Malefica | ò. Maga, laquale pislidilfantf 
fimo corpo di Chijito, é inchinanaofi fubito , * 
| come fogliono fare quelte (celerate Sa 


Maga. - 


pesi i 


- 
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do fi communicano , fi pofe il drappo alla bocca 
& cauandofi il fantilimo Sacràmento di bocca » 
lo pofe nelfazzolcito , & gianta cafa lo gettò . 
‘inud’olla ;'ò uafe, nel quale haueua anco potto 
un rofpo ( cofi ammaeltrara dal dizuole ) & face 

; do una foffa !n rerraneltaftala appreffo il gra- 
naro della cafa fua, lo nafcofe con molte altre 
cofeconle quali poreffle operare gli fuoi malefi- 
€ijs ma affidendo iui la diuîna pietà stanto grave . 
‘peccato non puotè Itare occulto s ina fi fcoperfe 
o tal modo. Camtiando il giorno feguente un 
feruitore, perlauorare appreffo quella-ftalla: vdi | Miracole 
unauocecomed'unfanciullino ; è approffiman del'S antif” 
* dofialquaneoa quelluogo‘cue era quell’olla, o/imo corpo 
| .nafenafcoito, più clnaramente fentiua tal uoce ; dé Chriffo. 
. & credendo che fofleun putiino fepoltò da. —. 
qualche donna, andò al Giudite & gli narrò la 
‘ colatconte fiercdeua che folle ; 11 quale tantofto. 
mandando:gli mntitri fuoi , rreùd.effere il vero 
quafito gli.h2ueua narraro colui. Etcon aitutra 
. uolendo.trouareil malfartore ; “non uolfe che fi 
caualle in quelluoso: , ma porfeado da lontano 
certe perfone, impofe Ioro che corogni diligen- 
za guardaffierò. fe alcuna déna andaffe a quel luo 
go perdite ci nonfapea che iui faffe nafcofto il 
corpo di Chsifto)li quali tando fu la puardiz,eé 
comi la maledetta Maga,che andido'al detto luo 
go,piglòpluafe , & tortafcofe fotto il mantello 
occultante.Er fcoprendfi gli miniftri della giu 
| Rtiua, Ia:preferos& percomendamento'del giu» 
dice polta: alli tormenti , fcoperfe tal fcelerarez 
za,confeflando:-d’hauer nafcolto il fantiffrmo cor ‘è 
podi Chritto con quel rofpo-in quel'uafe, accia- 
che con quelle polueri potelc a. fuo piacere ‘of: 
fenderegli huomini sinfieme con l'altre creatu= 
“4 > $S 4 1 


ar 
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re. Nonè però dzcredere, chela fola miftione | 


Efati #4 in quefte cole fia fyfficiente a caufare gli predetti 
leficiali pro effetti dell'amore souer’odio.fe non gli foffero cer 


è 
a 


PL 


2667120100 


re parole,& congiurationi diaboliche,infieme c6 


eperatione jintentione,& mente del Malefico.il qual’offeni- 
diabolica. fce tutte quette coife al diauolo in facrificio, & o- 


uv 


Imita il 


blatione per poter poi operare tutte quelte fcele 


rate. & trilte operationi,fi come per il uero facer 


dotee facrificata l’hoftia ; la quale stofferifce 2 
‘Dio Creatore con diuotione, cofi parimente per 
il mezo di quetti Malefici ,& Sortileghi imitan- 
do , &uiolando ilidivino culto: ...quelti.tcelerati 


+ . > facrificij fonofacrificati, liquali offerti, & fatte». 


° glile preci , fubito fono dal demonio confecrati, 


' 


“ 


monto Bio 


nel cercare 


o per dir meglio effecrati.Et fi debbe auuertire ; 
che fe fitroua alcuno maleficiaro-che perucnaga a 
gli effetti,per li quali fono farti gli predetti male 

ci) , quefto non prouiene folamente dalla. virtù, 
& poflanza de imaleficij, quern lortilegij,maffi 


Sacrifici. mamente quande fi fanno per incitare l'amofte , 


cuero odio nelle mentijhumahe , perche hauen 


do l’huomo la. poteltà del libero arbitrio ,:può . 


uolere,&.non uolere qualunque cofa gli piage > 
fendp gli atti del libero arbirtio il uottre;&inon 
uolere fecogdo Il dortiffimo. Agoltino:. Perche 
faria pur cofa troppeterribile,&crudele;the vna 
dona cafta di propria natura,érhonetta fufle uio 
lenteméte tirata al peccato,&z ad amarquello che 
la natura della fconditione fua.non piiò patire, 
8: anco perche niuno ésferzato a peccare, e non 
quello, ilqual guriofamente, & fpontanemente 


Nino? for ua a-peccare,came habbiamo nella caufa 26. que 


zato apec- Îtione 5» nelicap. Nec mirum , ma quelto auiena 


CATO, 


\ 


per la uirtù della renratione del diauolo,ilquale, 
accioche con più facilità pofli ingannare. l'hua= 
*»' i mo 


i 
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mo, Sl'animé de.i fedeli, & farli credere ferma- | 
mente che i Malefici facciano miracoli,& che fia- Modi di fe 
no vere le loto Sparco HI tteflo grandemen re cadere 
te ‘tenterà sftimolarà, & intefterà quella donna /’Qwomo nel 
conle fue tentatiani, & perfuafioni il giorno , &t peccato. - 
° 3a notre,&ditalmaniera, che nonlalafciarà per | 
alcun fpatio di.tempo quetare, nè dormendo, né 
veghiando,& talmente, che molte uolte aggion- 
gendo l'opral, & minilterio eftrinfèeco del Malefi - 
co, il quale:ettrinfecamente coopera s conlettere 
amorofe, con preghi ere, & promeffe prandi,che 
ella coniedifragil fefo prefa da quelte cofe , ca, 
de nel peccato. Et quefto non proutene felamen- 
ia(con: habbiama detto) dalla porenza,& virtù 
del maleficio, ma dalle tentationi, & operationi 
di quello che eftrinfecamente coopera col diauo- 
lo tiqual fegue quella donna, come il cacciatore 
la fiera, & talmente, che è quafi neceffario che 
ella , dopò illonge combattere fi dia nelle mani 
del fuo nernico,& come uinta gli confenti perla: - “ 
fua debole natura , & forze che ha nelfare refi- 
ftenza al diauòlo,anzi è facile nel credergli, co- 
me quella che appetifce, & defidera uolontieri __ 
le cofe nugue cofi cattive, come buone. Nè per Dine,facili 
quelto fi può dire che ella fia uiolentata, ma fpon nel credere. 
‘tane&mente confentiffe , perche eiTa volontaria 
méte incomincia a rifcaldarfi nell'amore di quel» 
l'huomo, & quelto per propria natura, & volon- 
tà, & non per la forza del iortilegio. Et quelta è 
la più facile uia per piegare gl: animi pudichi al. 
la libidine , & maflimamente fe facendofi quelta 
tentatione fano madate ambafciate,letrere amo- 
tofe,&calere fimilitofe a taldonna. Et l’effetto 
di quelto fortilegio ricerca la pura set libera uo= 
lonvà; quantunque quelti. huomini del volgo fo- 
” do gliono 


X 


+ 


a he si 
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Libera vo gliono confeffare d'amare contra la loro uolon= 
font ricer tà, quando gli usendata qualche colafatturata 2. 
cal effetto mangiare, ò beurere ; & diconoche fono sforzati 
+ del fortile- di feguire tal perfona,il che è falfiffimo; fe uoglia. 
gioad ata mo parlare dineceflità afoluea, & precifa.con la 
rem- —— qualel'huomo é sforzato nellaragione, & uoloo 
tà s perche quelto non permette-Eddio,acciò non. 

fialeuata la pefeltà del noltro libero arbitrio . Et 

fe altunodiceffe; l'huomoé sforzato con:le dia- 

| boliche perfirafioni;gli rifpondo,& dice,che.non: 

è sforzato-nella ragione, ma fibenenella concu- 


Pcos dellacarne , perchecgliè fragile, &fe: . . 


rremente,& deliberaramente non ta refillenza,. 


ò fugga,trabocca nel peccato. > 


(ome gli Malefiti,ouero Streghe fogliono male: 
ficiare gli buomini , impedendogline gli 
atti carnali; etiandio con le proprie 
‘mogli. Cap. VII, 


Impedifco- Offono mcoquetti fceFetati Malefici,8& Stre 
| noî Maghi ghe-farcurare gli huomini, impedendogli: 
| gli atti car che non poflino'vfaregliaret carali,non fo 
lamente con mererrici, & altredonne , ma anco: 
confe proprie mogli 5 & quetto imipedimento: 
Impedimen PoONO fare‘in dui modi;fecondo Piettedi Palu 
ti intericri de nel quarto delle fentenze:, alla diltintione 3:4. 

cioè interiormente;& elteriormente. Enteriorme: 


— nali. 


niente alla foruficatrione di quel membro arto al- 
. lagemeratione, né ti para queito cofa impoffibi 


le,conciofiache anco poflino impedire altrimeme 


. teil 


di I 


rettamente reprimono 1] vigore , & forza conue- , 


. È xi 
gut ST I 


di i 
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. teil motonaturale dellecofe. Secondariamenie 
‘-probibendola miffione de ghi fpiriti a gllmem- . 
- bri,ne 1 quali é la virtù motiua, chiudendo le vié 
del fe.ne, accioche non delcenda a gli luoghi ,& Impedime- 
vafi d:llaseneratione , cuero non fia decifo , &.to esteriore 
manda:o tuori. Efteriormente poi poffono far dell'atto - 
‘ quelto. &“lo.procurano ò per mezo di imagiai, carnale. 
ò coltargli mangiare herbe, Guero qualch’alcra va 
Cola citerorezuon già per virtà di quelle cole,ma 
: fiben peruirtiù diabolica rendono, 8 fanno gli 
huomini impotenti acciò non poflino vfare 1 ma 
. trimoniocon le proprie loro mogli, cuero.chela. . 
- donna non poflì concipere. Alcuna uolta ancora S'interpone 
- impedilcono gli huomini da cal’atgo, interponen sl dezsonio 
+ dofiilviiolonelcorpo affonto fra l'huomo, & ne gli atti 
la donna, fi come faceua a:colui,Jdi cui narra il pre cermali. 
detto datcore,che hausndo fpotao un [dolo, & 
| peo poi per inoglie vna cella giouane » Mai  RKfedda 
| <«a-potè convfcere carnalmente,per caufa del dia- l'inomo il 
: nolo;itoualefempre fe gli interponena nel corpo doo 
affonto. Alcune altre uolte l'impedifces rafreddà 
do l’nuoma da quell’actocoi teezo di qualche vie 
‘tù,laquale conftite acfle cole naturabis quale eior 
‘tipnamente conofce eflere valida:a quetto effetto. 
Er con alcri quali infiniti modi può far quetto , li 
- quali per brevità lifcio-dì fersuere, & alcuna vol* . 
ta:procusano che vito fiam impedì ro 11 quelto ar 
to con una donna,& non con l'altre. Er te alcuno 
di.etie ; come potiibile quellosche uno fia im- 
aa nelli acri carvalecon una ignna,& non cò 
| ’altre? Gli nfponas s. Bonauentura nel quarto 
deli: tentenz:; alla diltintione 34 nella quettrone 
‘feconda; all’articolo fecondo, che queito è farro 
‘per mezo del diauolo;ilquale atfute 1u1,à s'acco» 
I imodafecondo i) uolere;dz peritione de’ malefici, 
\ li quali 
| 
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Za fedeim{; qualiconlaloro infedeltà , impetrano quefto 
petra il fa- dal'diauolo, ficome la fede impetra che Iddio af 
ve i 74° (ti nel far miracoli, cofi il Malefico,ouero Sorti- 


races» —1lego,ò Magafailmaleficio,ò fatture rifpetto d’v- 
* na pfona determinata,& il diauolo affifte a quel- 


l’atto,& non agli altri. Etall’hora con la propria . 


virtù,ò col meze d’herbe,ò di pietre, ò d'altra co 
faimpedifce quella potenza, che non riefca nel- 
l'atto fuo.Non affifte dico rifpetto dell’altre don- 


ne con che ei vfa,perche a quelto non è ftato chia — 


mato, cuero perche Iddio non glielo permette, 
 Effempio& quiuiè nafcolto il giudicio di Dio. Et che alie 
Rios cranolte facciano quelto le Maghe , ce lo dimottra- 
Signore ma 80 gli fopradetti Autori, liquali fra tutte Palrre 
lebciate,  Ofemarauigliofe che dicono, narrano d’un gran 
«- Contenei confini della diocefe d’Argentina,che. 

pigliò per moglie una Signora non men nobile 

di lui;il quale dopò c’hei hebbe celebrato le fon- 
tuofiffime nozze» fine al terzo anno mai la potè 

| cqnofcere caraalmente-impedito da fattura oue- 
roimpedimetìto maleficiale,come fi nidde nel fi- 

ne delfatto . Sendo dunque quefto Signore po- 

ftoin ito anfietà, ne fapendo che cola dorieffe 

farfi', &: continuamente pregandoiddio , &: gli 

fuoi fanti che l’aiutaffero, oh occorfe andare alla 

Città di Meffi per certi fuoi negoci) , per laquale 
caminando accompagnato dalla fua corte , s'in- 

contrò in una donna; che già era ftata fua concu- 

bina, la quale vedendo,mentre che egli fenza pe- 

* fiero fi ftauafoprale fatture, & malefici) factigli, 
improwuifamente, perl’amicitia che era ftata fra 


:Joro con parole amorcuoli , & benigne la fa- . 
lutò , domandandogli come ftaua ,.& s’ella era 


fana; laqual mirandola cortefia , .& pietà del 
Cente , medefimamente: falutotlo è doman. 
— dandogli 
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, @andogliodellafanità,&ftaro fuo;ilqualerifpon 
deadogli difle, che tutte le cofe profperamente 
glifuccedeuano, ella ftupefatea fi tacque alquan- 
to. Et-.vedendola il Contettare tutra attonita,cò 
più dolci parole l’inuitò con eflo feco a far colla» 
tione. La qual cen gran diligenza inueftigando, 
8: domandando del ftato, &: effere della fua con- 
forte,le fece rifpofta fimile alfa -prima,che ella fta 
ua beniffimo , & confolatiflima in tuttele cofe. 
Erdomandandogli la danna fe effa gli haucua 
fatto figliuoli ; rifpofe il Conte ; ella ne ha fatti 
tre mafchi. in tre anni, ogn’anno uno. All’ho«i 
ra prù ftupefatta di prima,fi tacque alquanto, &: 
al Conte difle: Tiprego cariflima a dirmi ; per-. 
che caufa con tanta diligenza tu cerchi quelte co 
. fe;io non dubito già puntorche non ti rallegri del. 
la miatelicità. Alqualrifpos’ella veramente mi 
rallegro d'ogni voltro bene,.ma.fia pur malader: 
ta quella vecchia, la qual s'ofterfe di voler male- 
ficiare,& fatturare il corpo uoltro , accioche non 
potelti ufarecon uoftra moglie,& in fegno di que 
ito, nel tendo del pozzo che è in mezo della vo- 
ftra corte,ha polte un vafe pieno di uarie cofe ma 
leficiali per quelto effetto, accioche ftando iui 
quelle cofe,& fegni maleficiali,fotti priuo di po- ‘Iffromenti 
tere hauere tal’inrento; ma ecco che tutto è {tato magleficiali. 
vano,& frultratorio: del che mirallegro grande-. 
mente. Non tardò il Conte,ma tornato a cafa fe-.. 
ce uotare.il detto pozzo, & trouato il vafe pieno 
di derte.cole, & abbrucciandole, fubito fi ricu- 
‘ però della perduta poflanza di potere vfare il ma 
trimonio. Nontacerò anco un'altro prodigio» 
fo fatto , qual narra Paolo Ghirlando nel tratta- 
ro che fa de Sortilegijssin quelto modo. Vncer-. 
10 gentil’huomo litrerato, & dibuona DIS 

o . ne; 


) 


Efempio di 
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ne, & faina darrommi , che fendo nel fiore dell 


n Gen {ua giouentù,mel eempbiche'e: prefe moglie,fdo> 


P'huomoma 


x 


Tr 


p? I’bauerla con folannità 8 fautto condotta 2. 


cala, tù talmente maleficiato & fatturaro da una 
Malefica,& riprefo da tal maleficio:che volendo 
confumare il marrimomo con fua moglie la not- 
te feguente , mai potè, in: pedito da tal fattura, il 
che durò più,& pal giorni; di forte che ei ron po 
teua per modo alcuno rendere alla detta moglie 
il debito conicgalez delche baucua grandifma 
vergogna, ne mai collana in luilamerauiglia > di 
modo che la povera fua maglie, infieme con gli 
firoi parenti incominciarono privatamente a la- 
mentarfi,determinardo ne'Panimo Icro.fe sal im 
pedimento longe tempo duraffe ; di feparare tal 


matrimonio;di ftraniera che lo fpòofo, pla gra ver 


Magoche 


gogna,& dolore infieme che ne haveuasera diue 
nutocome dilperaro,& pazzo,& cercando ciuer 
fi medi], chiamò molu Medici perlibera; ida 
tale infermità & inipedm ento, & niente gli gio* 
vaua ‘Finalmente fi configliaro da un certo vec- 
chio che mandafle a cercarva'huemo ch'era chia 


ma:g Maeftro-di grande itpertenza,il quale in ve. 


ro eran tolenne Mapo,è Milefico;& venendo, 
fubito ci-euidde lo tpoto,conobbe la tua infer- 


Sana ‘em mità,&gli promile di liberarloin:bieue tempo, 
calo cioè in una dolanorte, & gli conandò chela not 


refeguentedormifleconia moglie, dandogli pe- 
tÒ spa che andaflean le di certo beucrap. 


10 & l’avisò infiemeconiaizamogle;che qual + 


Ja-potte:non fi fegnaflero coliegro della Croce; 
ne anco peralcun modotemefieroie quella not 
ze vedeflero., cuemudifiero alcunacoja, perche 
mon gli potgua nuocere-cofa ucruna Et-defiderà. 
co grandeméte 11 mafeficiato d'effere DDR 


-—_— -.- 
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° ITACA cofa minutamente offeruò. Et 
- eccoti,che ftade dir 
“itescominciò vdire grandiflimi tuoni, tolgori,piog - 


a nelletto alle cinque hore dinor 
gie rempeftofe, & terremoti tarito terribili , che 
tutta la cafa era.conquaffata da quelli , ne più ne 
meno., comeun'arbore è. conquaffato da’ uenti. i 
Oltra di quelto vdi con voce humana certi vrli, Abbettimà 


| lamenti,& gridi,& volgendo gliacchisuidde ap- so di Stre. 


atére'nella camera più di mille perfone che com pe, 

batteuano mfiemel'ano con laltro, & c6 pugni,” 
calci,& ungie crudelmente fi lacerauano,& { 
ciauano l'un Paltro le faccie, & uettiloto, fra 
quali uidde via donna d'un'altro caftello vicino, 

la ds aona datutti Maga , di cui lo {polo 
fofpisauagrindemente che nonPhauelfetartura 
to, & quetta più di tutti i nera maggior 
tormenti era.cruciata , & conl’unghie s'haueua: 


| stracciato tutti glicapegli;8&1a faccia; ple quali 


cofe il malcficiuto alquauto fi fpauentò nel prin-: 


| .cipio , dubitando chenon gli ocoorseffe qualche. i 


male, ma raccordatofi delle monitioni del Mago, 
riprefe vigore, tenendo peiò fempre nafcotta la 


| moglie fotto li panni s accioche ellanomuedefìe . - 


te cofe. Dopò chebbero cofi combattuto | 
fpatio dimeza:horasentrando il Magonelladet- 
ta camera,tutté quelle perfone infieme.conla Ma *.. 


. gafubito difparuero,& anda:ono uia,&.accofta-' 


zoti il Mago al maleficiato,toccoglile {palle con. 
mano, Sfregandogliele alquanto, gli:dille , che 
più non dubrraffe , peuche già eraluibergro da tal. . 
mal ficio,à fi parti;dopò la cui partenza, lo {po 
fo a poco a poco fi fenri un cerro calorenelle re-. 
ni,& ne lombi,di maniera che refe il debito con 
augale quella note alla moglie ;1& per l’auenire - 


« duo alla uecchiezza; dalla quale hebbe figliol, 
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& figliuofe,&zio(dice il predetto. dortore)ho co» 
nofciuto alcuni de? fuoi figliuoli; & ho parlato 
con la predetta moglie fua , fendo all'hora vec- 
chia,la quale parimente tutte quefte cofeminar- 
tò; foggiongendo, che mai ne giorni:fuoi hebbe 
il maggior timore; & paura di quella notte. 


Del le preftigiofe operationi de gli demoni , & 
delle Maghe. Cap. VII1LO. 


Erche noi habbiamo a parlare più di fotto 
BY delle preftigiofe operationi del diavolo, &: 
delle Maghe, pero per maggiar dichiara. 
tione fi debbe notare , fecondo Aleffandro de A- 
les,nella feconda parte.della fua fomma, che pre 
Prefigie fligio propriamente pigliatenella fua fignificatio 
che cofe ia ne,niente altro.è; che una illufione del demonio; 
! la quale non.ha.caufa dalla parte della mutatio- 
ne della cofa , ma folamente-dalla parte di colui 
che conofce tal cofa.il quale è dilufo,& betfeggia 
to. dal diauolo,cuero da altro, & quanto a sirfen 
Beffeggiare fi inferiori,& anco quanto a gli efteriori.Que ge- 
come posfril neralmente parlando etiando dell’arte preftigio 
demonioi fa humana:fi può fare in tre modi.Il primo modo 
soffri finfi. fi faséza operatione diabolica, & gita debbe effe 
re chiamata più pitoillufione;che pitigio;pche fi 
. fa artificiofamente con l’agitatione de gli huomi 
niche alcuna uolta moftrano,cuere nafcondono 
alcuna cofa a gli occhinoftri , come fi uette nel- 
l’attegiare di quefti maftri di bagatelle, Il fecon- 
do modo anco fi fa fenza la virtù'del diauoJo, ma 
naturalmente , & per virtù de corpi natufali, ai 
quali Dio ha dato tal natura di potere con lalor 
virtù fare apparerela cofa in altra forma , & ma. 
| | nieta 


RO 


\ 
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miera diquello:cheè ;.fi comèfi: dice.-d’una cet-- Freno d'ber 
ta herba:, la-qual:lendo abbrucciata}vol fofu- 99 che fa 
mo fa apparere gli trani della cafà1puifadi fet-mPparere . - 
penti. «Jlterzo modo di farillufione e quelibche/erpeati. .. 
e tatto da gli demoni ,'ò dalle Magire:con l'aiuto nuo. 
diabolico ,- quando però'gli è pettricilo da Dio3 
perche:gli dsmonihaano per propriamavata una! 
certa potetld {opra certe cofe inferiori , 12. qual 
pioffono effercitare circa quelle, quando Iddiv 
glielo permette ;:perfare che quelle cofe appiios: . 
no altrimente di quello ‘chie fono.- Et però hai:CP9ue 10 
da fapere,che.ildemonio:può in citigue modide-Ai d’illuf 
ludere,& ingannare alcuno y&:farfi che giudichi 4 
una colzin altro modo di quello cheè. Ilprimno: 
modo fi fa coa l’attepgiareartificiofe, del quale 
habbiamo; parlato poco difopraj & quelto lo 
può farc anco il diauolo;-peréioche tel: meglio 
può fapere te cofe che fi fanigiperarte, che non 
fanno gli huomini. Il fecondo:modo fi fà con 
d’applicatione ‘naturale d'alcana cofa, fi come 
habbiamo deteco di fopranel capitolo: preceden» 
te,per l’interpofitione d’alcun corpo che fe inter 
.  ponefral’occhio, & la cofa vedtira , con la quale 

Alcuna volta rl demenio ci -nafconde alcuna 0? 
fa y& ce neiaapparere vn'altra:si6uero col ftur: . 
bare le fantalie de gli huomuti;;ih quali tendo ia 
colera , non conoicone la cofa nel ina do ch’ella 
e... dlierzo modo è quanionaticorpo affonte fî 
moltrad’ fler una cola quale: non e «è come nar: Si moffra il 
ra San Gregorio nel piume libro de i dialoghi demonio in 
fuoi d’vna Monaca , la qual mangiò ‘und lattaca , marie. cofe. 
chein vero ( ii come uttle il diaudlo ) non era 
tactuca sima ‘fi bencun demonia: informa di lat- , 
tuca, cuero-chicgli era in quella lattuca; ' come 
anco .-apparué a SantAntonio-ia terma'd’voa |. 

i, SIRSETI T mafla 
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3°. memafffa d’oro nel deferto., & come parimente fa 

. <A. "quando coprendo vn vero huamoilo fa apparere 

Turba it dgva'altro animale,ò beltia. Il quarto modo e.quan 

monia Paz: do ci turba l'organo vifiuo , facendagli apparere 

“ganonifiua, “Ra cola per vn'alura, verbi gratia,vna cofa nfcu- 

ra facendola apparere chiara s &va'altra:chiara 

facendola apparere nubilofa; il che può anco efle 

re cola naturale, come per ilperienzafi wedein 

quelli che piangono , che dopò il pianto , per gli 

humoti iui congregati » alle volte la luce gli ap- 

sv. pare altrimente di quello che parta avanti; vue 

“a +» ‘roche vna vecchia appaia giowine.. liquinto,& 

- ultimo modo è è quando il demonio opra.nella 

noltra potenzalmagioatina , &: quelto. faconla 

. commotione de glshumori , con il trafmutare le . 

| {pecie fenfibili, agcioche tali cofe appaiana fre- 

fche, & nuoug in efle potenze fenfinine;come fa: 

ria verbi grazia, quando quelle .cofe che fono 

ignee » oueto acquatiche facelle apparete terie - 

‘Modo artifi (tri, ouero fecche,& come anco fanno alcuni;che 

ciofod'illa: con quelto moio qualche uolta faranno fpoglia- 

fione.. = retuttiquellichefonein una cafa; factndogli 

apparere che ogni cofa fia acqua, gredendofi di 

douere nuotare in quella. Ex con quelto vltimo 

modo nen folamente fono delufi , & immutati li 

fenfi efteriori, ma ancoli inferiori, quando oc- 

corre che fia moltrata una cofaadalcuno »s che in 

verità n6 è, ouero nafcolta alcun'altra,che è real- 

‘mente, & quelto tagta può fareil diauolo,quan 

i. «dol'huomo ueghia, quanto anco ei dorme. Ve- 

.. ghiando lota, quando li moltra una cofà in altro 

2 Ulufiene mado di quello che è. come faria,quando uno ue- 

me fenfiin dette vo’altro cheioghiottiffe, & diuoraffe un ca 

zensori > © vallo infieme con vo’'huomo armato,ò quando lo 

eitersori.  vedelfe ellese trasformato in vna beftia, cuero 
Li quando’ 


, 
9 
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quando egli credelfe effere trasformato in bel'î1; 
dedouerzadare in compagnia con le beftie;& al 
Lhorarglifenfielteriorifono delufi ; ‘& occupati 
da gliinteriori, perche quelle fpecie fenfibifi;che 
i erano siferbate nella memoria(non.g:à intel- 

etrlva, in cndi riferbano tefpecie intelligibili; 

ma fi bencîn quella toue:ficonfetuano detre fpe 
Sd è nella partépotteriore del | 
cmpo,per viritdiabolica fono-cauatefuori,& pit Demenioco 
ravfai fenfo:comminne 3 itioè alla potenza jîha ‘26 Aeluda 
| grinaritia; &xranto:fortemehre l’imprimé in-queli i ef ehe 

fa che ficome nedelfariamente gli conviene ima tori. 

ginate nn cauallo;d alrrabeftia; per l'impertuofo 

atto col quale:il demonio caua fuori della detta 

memoria la fpecie , &fimilitudine del caualiò; ò 

betlia, cofi neccllariamente gli conviene flimgre 
diuederecon gli occhi.etteriori folamente quél- 

la cal'beftia;lagualin uerità eftrinfecaméte non è 

beftia,ma cofi gli pare perlaimpetuofa operatio , Può le na- 
ne del:diamolo , mediante quelle fpecie fenfibili. tura. delw- 
Ne.ti: paia cofa marauigliofache il demonio pof- dere i fenfi 
fitare quefto poiche anco l’ittelfà natura può fa- interiori, et 
re il medefimo; come per ifperienza fi uede ne esteriori. 
gli huomini frenetici , maninconici;, alienati ‘di 

mentes& ubriachi.li quali non poffonoidifcerne 

ye il vero.; &' gli trenetici fi penfano alle volte di 
medere.cofe mirabili; verbi gratia,beltie horrens — 

de ,& ffauentole , & nondimeno niente uedone | 

in verità .. Er fe alcuno cercaffe ue fia quella for» Que fin 
ma di quella bettia che alcuna-volca il diauolo quella for- 
preitigiofamente ci mottra,ò nel fenfo,òia fe ltel ma che so 
fasonero-nell’aria circontiante,gli fi'rifponde,che fra il'de- 
non è {e nea nel fenfo interiore principalmente ; ssanio, 

la qual nondimeno per la forte 1maginatione ri- 
4ulta adyn certo modanel fenfo elteriore ;co- 

| T. 2 ine 
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me habbiamo detro di fopra . Et perirdiabolica 

operatigne fi polli tarquefto , puà effere.in dui 

modi.. Vnoè quaada: verbi.gratia lefpecie de 

gliamimali che fonatiferuate nellaporenza ima. 

gioasua, Praoprzion dabalica presso a ch 

‘Qrgani de i fenfitateriori ».. come ‘accade nelto» 

gno, & però quandaquelle:fpécietatcano li or- 

—__ganidei fenfi,eltesioni.; comiefaria del uefa sì fo» 

.... nxavCAng uifte nè pine mena come fe falfeto prefenti; 
Fiimiigi © attnalmete folfera vifte.L'altro mò: piefiere 

| SIReTali. pl’immuzatione de gliarganiintezioni ; siiiquali 

gli 564 fendo.immutati,.i} giudicro del fenfa:cnrà sfi co- 

snieniori;er me fi uede perifperteazazii quello che ha ii.gu- 

ra il giudi tto corrotto , & guaftosacui tutte le cofe dolce 

44. paionoamare. Et che i demoni poffino-inter- 

pe: alcun corpo.ida loro fabricato fra il :fenfo 

I uifo, cuere:del tatto ».& quel membro. che 

preltigiofamente è leuato dal'corpòs:ce: lo di- 

. chiara beniflimo J'Angelico dottore San Toma- 

fo nella prima parte della fomma, alta-queftione 
. + 334. articolo quarto; dicendo +. Quantunque. la 

. x. natura corporalenonobedifca a gli.Angelircofi 

,-. buoni, come malicome toro piace, ‘accioche il 

demonio con la. natusal fua poflanza poi traf- 

mutare quella d'una forma in un’altra poflono 

nondimeno aggiungere certi femi, liquali;.f tro+ 

nanene glielementi di quelto mondo per com. 

pie quelti fuoieffetti , come dice SanAgoltino 

ne} terzo libro-della Trinità; cap. 9.:& fopra la 

--- Ggnefi al 7.dice,che mentre che gli Malefici con 

Aiataze sic leroincaatationi fi sforzano difare alcuna co- 

adesioni gli {a sli demoni. vanno {correndo per il mando, & 

| Maghi.  'ubitogli portano quelle cofe che gli bifoguano; 

conle quali per diuina permiflione producono 
alcuna cofa nuova, & però ( dice queltto d° 

sa ; se e 


2 deb - 
à - 
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re.) :fi debbe dire, che turre le trafinurationi: 
delle cofe corporali , le ‘quali poffono per alc 
nauirnì naturale effere fatte, alle quali appar 
se orgno gli detti femi,-poffono per operatione 
diabolica effere fatte con gli aiuti di quelti-pre: 
detti femi, fi.came.fi fa quando alcune coleforio Trafmate- 
trafmuttate in ferpenti, ouero rane, lequali'fi pof. oe Solar 
fono generare per putrefatrrone. Ma quelle traf. Tale nà, pò 
mutationi delle cofe corporali che per vittirna-fare il de 
turale non poffona effere farte, per niun modo 993% 
poflono anco efler fatte per virtù diabolica; coi. .. 
mefarizverbi gratia, c'hun corpo humano fia 
mutato nel corpo d’vna beltia;onero che vn cor- 
pomortarefufciti.Et fe alle volte,alcune di que» 
fte cofe per operat ione diabolica pareffero:efler 
fatte, quetto nnnè fecondo la verità dellacofa; 
ma folamente fecondo.l'apparenza efteriore ; la 
quale inmolti modi pudeffere, come di foprà, 
habbiamo-detto. .... 0... n 


x 


+ 


In che mbdo gli Malefiti, ò Streghe poffino le 
| nare daicorpigli membri genitali. (ap.4X. 
î * ja. o. 023 Ou 

3 A quanto habbiamo detto di fopra è chia: | - 

ro, & manifefto,che-gli Malefici ; & Stre. L 

Bhe, oueregli demoni ad inttanza Pelli E 
| Malefici poffono togliere , & leuare da eli huò- + 3 si. 

mimi -1 loromembri genitali, non:già con ve- > u: 405 
ritàfpochtando li corpi humani di quelli, mà al come 
eon l’arte fua preltigiofa nafcondendogli , verbi- Y fe 
Bratia, conla propria operationè ifterporieà- È finf Li 
do un qualche corpo ‘non membriuta ,- accio- ” #90! 
che tale illufione-preftigiofa fia fatta in colui "®* 

che ‘vorria toccare tal parte, Et non é cofa 

ii T 3 mara- 
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marauigliofa cheil demonio 4d.inftanza ti‘utt 
Malefica pofli ingannare gli fenf etteriori-bunmna- 
ni, poiche può anco ingannare gli fenfi interiori, 
cauando fuori come habbiamo detto della memo 
ria,ouero potenza imaginatiuale forme,&< fimili 
. . © : tudini dellecofe, & conduceadolea gli fuoi pria 
cipij fenfitiui;, & gl’inganna rrella fuzoperazione 
naturale, moftrandogli,& facendogli apparere la 
«+ »Ccofacheè vifibile;inuifidile,la tangibile intangi> 
«- bile ,l’udibile inudibile, & cofi degli altri fenfi. 
Membri ge EL Come Rabbiamo detto di fopra della pocenza 
° sitali come gENCTAtIva, chel’impedifcono per l’iaterpofitio- 


leuino da i n6 d'alcun'alero corpo dell’itteffo colores fizuras 


corpi i Ma. & apparenza; cofi parimente poffono quiuizater 
lefci. poste alcun corpa piano,& vguale,figurato di co 
ore di carne fra il uifo , & tatto degli occhi, & 
delle mani , & l’ilteffo uero corpo del pariente s 

. talmentechea giudicio fuonieme alcro gli pa- 
rerà poter teccare,che un corpo piano, &.vguale 

da niun membro interrotto. Et accroche quelta 

non ti para cofa impoflibilesaddurremo alcuni re 

ftimonij , accioche quelta verità fiz confirmata, 

è fortiticata in più modi;cioè con glrelfempi, te 


conla ragione. Narrano dunque gli fopranomi. - 


Giove che nati Autori , che nella città di Rauenfputgonel- 
fi lamenta la Germania y fuum certo giouine;che s'inhamo.- 
d'hzuer per rò di una giovinetta, la qual:poi volendo lafcia- 
Soil mebro ce, gli fu talmente leuato il membro veaitale cos 
genitale: lafopradetta preftiziola arte,che niente altra po 
© © ceuane uedere,n: coccare in quelle pacci , che un 
corpo piano,, & vguale, 11 qual colt anfiato , ane 
dò aj una cantina pur comprar deluino,& iyi for 
matoli alquanto , ueapero due donne: una delle 
— qualiie.domandò perche caufa tolfe coli diimula 
voglia,a cui rifpole egli narrandogli il tutto, mo= 

itrando 
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| ftrandoeli anto-la cofa effere ‘cofi in fattb: Et 
| quella, come altutiflimale addimandò, fe gli ha- 
uefle fofpetto-a niuna perfona,2 cui rifpofe il gio 
uine: io hò fofpetto alla tale , & gliela nominò 
per nome,natrandole anco dell'amore che era fta 
tofrà di loro:alqual diffe la dorina . Bifogna che 
cerchi con lufinghe difare inmodo:ch’ella tiri- 


Modo dî 


, fanti, & fequelto:nonti:giouerà ;fachelo facti cercare la 
perforza: Vdendo quetto il giowine,nella meza /anità da # 
notte andò a quella uia,doue-quella giovane Ma Maghi. 


| Iefica foleua paffare,& iui l’afpettò, laqualgion- 
ta , mentrechecon preghi la fupplicaua che:gli 
reftituiffe la fanit&y & ella giuraua' efferè innor 
certe, & dinon fapere cofa ueruna d’intorgo a 
aquelto fatro;la pigliò, & con un drappo legan- 

' dole; ftrinsendole grandemente il collo, & la go 
| Ta, le diffe; Se non mi retticuirai la fanicà, farai 


morta perle mie mani, il che vedendo ella yet 


non potendo fridare,eflendofele già gonfiata.Ta 
faccia, & diuenutanegra, gli difle, lafciami vie 


ua, ch'io ti fanarò:; & allentandeibgiouine la .. - 
mano;& il nodo con che la.ftringeuà; ella con le: 


mani roccando'o imquelle parte fràle colcie, gli 
diffe rirora hai qual tanto:che defideri + All’hora 
il giomme fentite efferli reltituito quel membro, 
auanti che col uedere, & ratto fi certificaffe, che 
per il:foto tatto di quella Malefica folle rifanato: 
Narrano parimente di un’altra gionine il quale 


Gionine' 


andando allaconfeflione., trà l'altre cèfe che nar e'hà perfo il 
rò:al confeflore,filamentò-di hauer perfo il mem pserbro ge- 
‘bro predetto ;ihcheudendo queluenerando pa. nitale. 


«dre, gliaddimandò s'egli hauefTe fofpetro a per- 
fona alcunache:gli hauefle fatto ral maleficio;& 
fattura; a cui difle il giouine hauerne vna fofpet- 


ta, malontana da quel luogo’, cioè in Vormatia.. 


4 Cha 


" = —_ ez /__/_e-èe+\)À)ÀÈÒ)Ò)o: 


... ., toda quella.M 
;.. > durre,per confermare quelto noftro propofito, le 
... quali per breuità fi lafciano. a, 


T 
vefi polfo 
é Maghi. 
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Città della Germania. All’hora diffegliil cofefio 
re; io t'efforto, che quanto primala uadi a:ritro- ‘ 


uare,& con promiffioni,lufinghe, & parole beni 


gone, quanto potrai ti storzi d’indurla che ti re iti- 
tuifca la fanità, il cheapunto per puntofece il - 


iouine. Et dopò pochi giorni ritornando con al 
egrezza a quel Radreglin arrò effere itato. rifana 
lte altre i(perienze fi potriano ad 


Che gli Malefici,& Streghe polfino trasforma 
‘ refeSteffe,c& gli altri buomini,& donne 
. anvarie forme, Cap. X. 


TY) Offono anco quelti fcelerati Malefici,8 Sere 
> °° gheconquelta fua preftigiola arte trafmu- 


a. tare,&trasformare gli huomini in forma di 
no-beftie, & non folamente gli altri, ma anco fe ftef- 


fe;‘ma perche quelto capitolo.patifce grandiflima 
cantrazierà, però ci fa bifogno dichiarare vna au- 
torità , dalla cui dichiaratione farà manifefta la 
verità,dellaquale.parliamo.}Habbiame nella cau 
fa 26. alla queltione quinta, nel capitolo Epifca- 
pisquelte parole. Qualunque perfona che crede, 


. che alcuna creatura polli efler fattasouero in me. 
, glio,o peggio immutata,ò trasformata in alcuna 
fimilitudine da altroche dal laro Creatore ; che 


ha creato ogni cola, & per il gualeauttele cofe 
fono ttate fatte , fenza dubbio veruna è infidele, 
è più prauo dua Pagano. . Dalle quali. parole 


; vogliona alcuni percnacemente difendere, & 


Siae af 


. 
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affermare ,° che suelte Maghe: nonr' pollino nè 


fe ftelfe,ne altri trasformare . :A:quali rifponde  Datrime 
S. Antonino nella prima parte.delia fua fomma , febilà caro 


titolo »- capitolo 6. paragrafo s. dicendo i I dia zie: . 


- uoloalle uolte per ingannare , opera nella fanta- 
fia dell'huomo, & fpecialmenteslludendo gli fen 
fi il che dichiara con la ragion naturale, & anco 
con uarie fperienze:Primieramente con ragione 
in quelto modo. Le cofe corporali naturalmen- 


es 


te fono foggette , & obediftono alla natura An- Virtà nate 
gelica quanto al moto locale (come più uolte ha rale degli 
biamo detto, &  prouato di fopra . Li demoni demi. 


poi. quantunque habbino perduta la: grazia nel 
fuo cadimento , non hanno però perdura la uiruù 
naturale;perche(come dice S. Dion..nél libro de 
i diuini nomi , al cap, 4. ) le lorò pacti nawrali fa 
no rimafte ipriere, & (pleodidilime ; & concio- 


fiachela potenza fantafticasouera imaginativa  ... 
. noftra fia corporale, però naturalmente è fogget. 


ta a gli Angeli quanto alle rrafmutationi da loro 
procurate ; con le quali poffono caufare uazie 
fantafie per il defcendere de gli humori , & fpiri- 
ti alprincipio fenfitiuo. Qu 
vifelta dalle parole dell’iteffo Canone di fopra 
allegato » que fi dicej: Non è anco da effere trala» 
ciato,che certe fcelerare dane dopà Satanà cami 
nando;fedaxzte dalle illufioni,& fantafmi diabo- 
, lici,fi credono ,& confeffano:di caualcare nel té 
— po della natte con Diana Dea de i Pagani, ouero 
con Herodiade,& con innumerabile moltitudi- 
ne di daune fapra cerse beftie., trapaftunda gli 
«grandi fpaci] della terra. Et più di fatro dice:Per 
quelta caufa il facerdote dedbc predicare al pa- 
polo di Dio, quelte cote eflere falle, à& nan dal 
d'atag.,.anzi Maligao fpicita tai, fantafmi eflge 
i ° re polti 


\ 


efto etiandio e: ma- 
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re poftinelle menti de’'fedeli;cosciofiache l’iftef” 
Tragigara' fo Saranà fi trasforma in fpecie;& fimilitudini di 
& Satana: varie, dinerfe perfone , & illudendo la mente , 
inuarie la qualtiene prigione neitfogni , la conduce hoc 
ferme: qua,&horla. Dalle quali parole è concliiude , 
che il diauolo-con la commotione de gli fpiriti: 
interiori,& de gli humors può operate per immu 
tarel’atto», & la povenza nutritiua, fenfitiua, & 
appetitiua;& di qualunque altra potenza corpo- 
sale,la quale adopri l'organo. Ma-miuna di'quefte 
cofe può far il diauolo,o fa Maga fenza la permif- 
fione di Dio, ilqua le mediaate gli Angeli fuoi sà 
ti ; fpeffewolte reprime lamalitia diabolica , con: 
la quale ci fritudia,& cerca di nuocere ali genere 
humano. Rifpondendo dunque all'autorità del 
Canone fopra allegato dito:che quefta parola(ef 
fere fatto]fi'‘può intendere m dui modi, civé per 
Dottrina Creare, oueramente per'effere prodottocon na- 
notabile ca turale produttibne . Il prino:cioè, il'ereare fola- 
monica:  tMenteconuienca Diò, come e manifelto;ilquale 
c6 la-natural fua poffanza;et uirtpuòcreare,8& 
in fatto ha creato tutte le cofe di niente. Il fecon 
do modo poi fa bifogno diftinguere delle creatu. | 
re, perche quero che fono’creature perfette , co- 
meel’huomé;l’afino.iBleone,& altri fimilijoue-. 
ro che fonoimperfette,come è il'ferpente , rana,. 
topo;& altrifimili,li puasiono chiamati imper- 
fetti per quefto:, chefipoflono generare per pu- 
trefattione. Delle prime creature fempre parla il' 
Canone ; & non delle feconde.. A:quell’altra pas 
rola poi del Canone (che non poffirnto trafmuta. 
realcuna creatura ) dico,che duiorti ditrafmu. 
gauioni fi ritrouano , una foltantiale, & altra ac 
i tidentale ..Et quelta accidentale può:anco effere 
in dui modi uno per la forma SAREI TI te 
alla. 


i 


| 


\ 


I 
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Mla cola sla qual fruede f l’alero:perla forma né 
adherente alla cola; mache s’adherifce all'orga= 


no , &c'porehzé uiftuà -Dettà prima trafmueztio yirttnsta 
ne parla il Cirione;& tnaffime della formale,e fo 74/0 de gi 


ftafciale trafmutatione, con la quale una foltan: gersoni . 
, 22€ trafmutatainun’altra , le quali folo Iddio 


che è Creatore di tali nature può fare. Parla etià 


ché il d:monio la poffa faré quanto d quetto che 
per le infermitadi,per diuina permifltone magda 
te,può introdurre alcuna forma accidencalmene 
ue hel corpo; come uerbi gratia faria quando ei 
facelle diuenire la faccia d'una perfona leprofa”. 
Di quette propriamente non parliamo ; ma delle 
apparenze preltigiofescon le quali le cofe apparo 
no trafmatate in;altre fimilitudini,& tal trafmu 


| tacioni no intende ifcludere il Canone;8 dique» — 

fte fia il nottro ragionare;&a quelto prapofite-fo 
il dottillimo Agolti. 

no nel 18.lib. della Gicrà di Dio;nel cap.{16. nar= Circe sa» 


no molte ifperienze, le quali 


‘dio 11 Canone della feconda trafmutatione , ben 


ta 5 & prima d’unafamofiffima Maga chiamata ga , di fue 
:. Circe, la qual tralmutò gli. compagni d’Viife in 


bettie è .& che certe donneche alloggiauanogli 
— huominiacauallo,haucuano trafmutato glilore . 


holipitiin beltie,o gitmenti,che portano gli cari 
chi 4 & uettouaglie-Narra ancora, gli compagai 


è di Diomedeefler ftati conuertiti in uccelli, che 


sperationi 


- 


longo tempo dopò uolarono intorno al tempio Diomeda 
di Diamede, Ma qualtranfimatatione folle que. alla guer- 
ita, dico che quelto Diomede s fendo itato nell’ t4 di Treid 


eflercito de i Greci alla rouina di Troia,& uolen 
do ritornare al propria paefe s fi fommerfe nel 
mare infieme con gli {uoi compagni : per queito 
a fuggeticue di un'Idolo , fendogli fabricato un 
tempoisconte a quello ché fra Dei era con aume- 
O» i rato 


A 
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cato.» gli.demoni per maggior confirmationedì 


\.tal’ertore, longo fpacio-di tempo. in forma d'uc 
-- celliuolarono intorno aqueltempio, per quelto 
‘iui fuou’altro genere di nova fuperltittone diffe. 
+ mense da quetti preftigif..Non,mancarò anco di | 

° addurrealtrieffempi, che confermano,che que 


Affompiodì 


fi Malefici souero Maghe poffono trasformare 
gli huomini , & ancofelteffe:in forme di beltie 


una gioui- preftigiofamente- Narra fant:Antenino Arciue- | 


metta mu- {couo Fiorentino d'una certa gioninetta,ta quale — 


tata tura pernoù uolere confentire ad un giouine che;la fi 


caualla. 


| 


* $. Macha 
vio fana u- 


DA gionine. 


s 
soa 


cercava ne gli atti uenerci,fu da uno Giudeo,a pe 
titione di detto gioiurne comuertita con incanti 
$n una caualla; 1a quale canuerfione hon era fecò 


| 
| 


do,la.uerità,ma fiben fecando una illufione. dia- : 


bolica,che immutaua la fanrafia , & gli fenfi di 
quelli giouine,& parimente di quelliche la nede 


vano; & la faceua pete una Caualla, fendo-ue 


ramente donna I 


chie apphrue chiaramente, per 


che fendo condotta auaznti S. Masthario,non po- 


+’. tè il'dianolo talmente operare, cheinganaffe gli 
fenfi di quel fanto »come facena gli altri, &.que- 


ftoperia fua fantità,perchea lui non parena una 


«cavalla, ma una uasa cionna , . per l’oratione del 
quale ella fi liberata da tal:illufiane dicédo que- 


| fto effergli guenuto perche non fi daua allo fpiri- 


to ,&non frequentana gli fanti facramenti:;co- 


+ 0** meera tenuta, & oblipata,e pes quelto il diauo- 


lo le haueua hauuto poteftà fopra ancorche ella 
fufle honefta . Non uoglio parimente.lafciare di 


‘dite un mirabile prodigio,che narrano gli fopra 


‘detti Autori,di vn Caualiere di S. Giouanni Gie 
zofolimitano , il quale fendo gionto nella Città 
di Salamina, hora detta Famagofta , comwgli fuoi 
compagni fopra una naue carica di.mercantie,& 


te + qualun . i 


| 


.. Libro Serorido. ‘ $61 
qualiigne di loro forzidofi di troware cofeda ma 
giare per'il uiaggio,guel giovine fe n’andò a cala 
usa donna lupa della Città fullida del mare.3 
&domandolle fe.ella hiaueTe dell'uana da nende 
e. L.aqual miranda. quel giouine effere robiftay 
foraltiero., 8 alieno:della fua patria & pergiò 
non porsi.nafcare alpinanene glianimi dé irer 
sazzani fopra la morte..ù perditione di quelo , 
dg Tee A Iper alazagro:cho ri daràtutio quel 
Do te Mal cercande:Sa cntrande in cafa,tt fackrio 
do un'poco di dimora , quelgiguinela comincià 
‘ &fpllecitare:con disle,che lo fpediffe prelto, ag 
gioche parteridofiJanaue. non lo lafciaffeintere . 
t2::;All'hora la douna gli portò certe uoua,&glie È a 
fe diede,con dirgli,che fe per cafo fifolle. partica ‘** ui 
© Ianauesegliritornafie alei. ll giovine adyngue © “i > 
con gran fretta caminò alla naue ch'era nel lido © è. 
dei mare, trouando chegli compagni fuginen "* :"-* 
rana tuzti venuti all a iis -3 
[3,f]-pole-a mangiare quell'uoua. 1 IAU riorine È 
datequella donga...Et eccoti cola saisahile)che pa ui 


“ 


dopò uu:hora diueane muto » & come pazzo: fù je... 
quafiglicnato dalla mengze ( & come por egli rife af Di 4 
x192)aamirandofi da feftello,non poreua capire) <L 
ehe.cola foffe quelta . Et-agcoltatoti alla. naue p. | 
engrarui dentro»fi (cacciato da quelli che.ltaua- o e 
noin.effacon gh baltonia.turore dibaltonate 1... .. 
gridando égni uno ecs@ recco checolaè que»... 
ita di quefto afino fiagu maledetto, o.bellia, per 
fi ancor su d’entrare. qua deatro ? Sendo dun» 
que. a. quello modo fcacciato quel pouero gio 
nine » & uedenda, che .da quelli era chiama: 
to afino , intendendo benifiuno ic loro. paro 
de , incominciò a penfare , & rominare trà 
e medefimo fe pet cafo: quella donna glisba- 

°°. uefie 
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neffe fatto qualche fattura, o maleficio , & fantò 
piùdubitaua di quelto;quanto the uedeua che ei 
non poteua formar patola alcuna; & nondimeno 
intendeva beniflirnio rutti gli atrri, Et mentre:che 
un'aftia uolta puregli tentaua d’entiaritingue; 
| con magzior baltonate ferido battuto;gli fer bifo' . 
gno'di rimanerfì coltì; con'prandiffimò défore,® 
amarezza d'animo . Vedendo: la' nane partir? 
con'glifuo? compagni; fconierdo egli hor'qhà'; 
&hot ld, & fendoda tutti ftimaro un’afino er 
anco darutti rrattato a guifa d'afino. Coltretto 
dunque dalla neceffità s-ritornb a cafa di quellà 
dopna,alla quale in ogoi fuo nolere peòfernatio 
: pi3* della propria uita feruì perfpatio di tre'àfini% 
gionine e di npifnte altro facendo conle mani ;iche porràre le 
A cofe neceffarie della cala, come legne Jibiada , & 
inoferne sere tofefimili,8 portando anco altre cofea mo 
#44 do d'afino,quero d'altro giumento.Er hauena fo 
ga. lamente quefta poca di confolatione ; & refrige: 
x 0 Hoschedard:cheda tutti gli altri foffe ripurato 
1 vt ca RnabelliayBegiamento,sera nondimeno da rutti 
Padredi gli Mileftfte Streghe conofciure nelcaminare, 
Prefiitio Itare scontierfare, & uettire, humanamente co- 


_conuertito me nero huòmo. Et fe alcuno curriofo addiandaf 


in casallo. fe s inche'modo potena egli portare que’ grani 


| Trefortidi pefi cheigli erano pofti addoflo a guifa 1'aftino ; 


preftigiofe) Gli fi rifponde, che come narrà 5. Agoltino nel 
sperationi. 38, lib. della Città di Dio nelcap.38. del padie 
i di Preitantio , il qual nartana,chea modo dicaua 
Jo eradiuenuto ; ‘in talguifadicena hauer por 

tato le vettovaglie con gli altri animali,cofi pof- 

fiamo dir noi del prefente noltro fatto iui furono 

fatte tre operationi con arte preitigiofa. La pri- 

ma era, che tutti quelli che guardauano quel gia 
nine , lo giudicauano che toffe un’afino sil che. 

4 0 QuaRIo 
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* quanto facilmente il diauolo poffi-procurare; ha 
. biamo detto difopraneicap. 8: del prefente: lib 
La feconda era,che quei carichi non erano illufio 
ni, ma cofereali, &.però luiera i ans preltigio 
che quando .eccedenano ie forze humanedì quel 
giouine ; il demonioiinvifibilmerite portaua ‘tal 
‘© carichi. La rexza era;cheil detto giovine conuer 
fando fra gli'huomini, fi reneua éffère ùna beltia 
nella iftimatiua, & 1imaginatiua fua potenza , le 
quali potenze fono qpagioate,& afhfle a:gli: or- 
gasicorporali. Nom:era però tanto fetori di ragio 
nes chehonficonofcefle d’eflereblomo,ma con 
| .arteprettigiofa dra illufo nelle foprazierte due pò 
tenze,cioé itimatiua & imaginatiua di forte che 
 .comebeftiaera:menuo:fi comeil'prede:to fanto 
. «f{emplificaiui di Nabuckodonolor. Sendo dun | 
que trapaffari gii cre:a0nismentre che una matti Girwnesa 
ma al tardo il-derto giouine in fornrà d'afinp en. forma d'afi 
araua nella Città predetta,feguitato però dal6ta no adora il 
no:da quella Malefica,gli occprfe palfare .auanti corpo di 
una Chieta,,cue fi celebrauala mefla,& udendo Chriffe. : 
la campana fonare per l’eleuazione del corpo di 
Chritto ( conciofiache in quel Reprio di Cipro fi 
celebri la mella al modo launo , & greco )fi ri. 
ualtò uerfo la Ghiefà', & non hauendo ardire .d’ 
entrare in quella, per paura di non eflete fcaccia- 
| .rofuoriconbattanate.itando di fuori, piegando 
gligiopcchi,& gambe di dietro , lepoleinterra 
dipoi leuando gli piedi dauanti giontf infieme ; 
cioé de mani in alto; cal capo che parcua d’un'a- 
fino , adoraua il fantiflimo facramente del corpo 
di Chrifto nell’eleuatione. ll qual prodigiofo tar 
.to uedendo certi mescanti Genouefi,tutti ammi- . 
ati di tal miracolo incominciarono a feguir l’afi- .. 
no » &mentre che parlavano tra loro di quelto 
| mirabil 
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204 Dell'Arte Efforciftica 
mirabitfatto. &ccoti laMalefica.con iinBaftones. 
feguirare l'afino,& pércite quelli Malefic: affai 


fi falevanofare in quelle-parti allBhora , però 


ad inffantia:di quelli mercanti pérmezo del Giu 
dice ifivprafo l’afino, infemea con quella mal» 
detta:Ssroga.; la quale fendaiarserogara con: tor 
menti:cantefsò tutto il fuccefso, prometrendo al 
giudice che fe la lafciaua andare a cafa, tettitui 
sia il giovine nellafua prima forma.. Lafciàra 
dunguechefu x & ritornarafi a.cafas ridufle.quel 


| giouine nel fuo effere, laqualedi Houosédo pre 


fa per.meza.della giuftitia, ciceuetre il debito ca 
ftizo in mezo d’una gran maffa di legne infocate 
&1l.gioninve-con allegrezza £ ne tornò al pro» 
prio pacfe . Tutto quelto fi è desto per prouare , 
che eglino poftond con arte pititigiola trasfor- 


Prodigiofo maregli altri. huomini invarie forme . Che poi 
fattodi tre poffino trasformare fe iteffe..ce lo dichiara un 
Maghe con fatto psodigiofo silquale purnerrano gli detti 
wertite in Autori cod quefte parole: Nelladiocefe d'Argen 


gal ° 


Pt 


tina fu un certo lavoratore; ilquale nu giorno 
ftando ip cala fua a-fpezzar.legne per abbruggia 
re, egcoti ungatto di non-piocola grandezza ; 11 
quale itaportunamente fi sforzaua di ‘moleltatlo 
ponendofegli auanti;ilquale volendo quell’huon 
mo fcacciare da fe, eccotene un’altro piu grande 
che infieme.con quelprimo più afpramente l’al: 
faltano , quali uplendo un’altramolta il lauorata 
re icacciare da te, ne giuafe-no’altro , & tutti 
tr@1ufieme alialt ndo quel pouérello s uno uerio 
ilsoito.d'uluo al collo ..&tlterzo fralegambe, 
con glilora morfilo lacerauano grandemente . 
5; aventato all’horal'infelice (& come poi nar- 


1 ) «on maggiore anfietà che mai haucffe a fuo 


gionilendo dubbiofo di fe lteflo,lafciando il la 
sori Ursae 


Zibro Secondo. 30 s 


torare , & fegnandofi conilfesno della Croce , 
incominciò con gran furia a battere quelli gatti ; Feri/te sn 
di qualifaltando perle legne , di nuouo hora alla còt4 dine 
faccia, hora alla gola, & horaalcapogli faltaua tre ddeins < 
no;&eglicon grandibaftonate, & ferite, dan- forma di * 
do quando ad uno fopra ilcapo , quando ad un’ gettò »«. | 
«altro fopra la fchiena;a pena gli fi tcacciò d’intor 
no -Ritorasto di navuo il contadino al luo efler 
citio ) dopò il {pacio d'up’hora eccoti, dui ferui 
vori della Communità , 8: de’ Confoli cioè dui 
sbirri sche pigliando coltui scome malfattore s 
lo menarono auanti al giadice. Il quale wedendo Contadino 
fo lontano, & non DA roRosi dare udienza, co me atopri 
miadò che ci foffe polto nel fondo d'una torre in gione- 
una prigione, oue fi pontuano gili cheerana cò 
dennati alla morte. Lamentandofi dunque coftui 
con 1l guardiano della detta prigione , conciofia: 
che non fi conofceua effere reo ; ne di hauer fatto 
difpiacere a perfona ueruna, gli addimandaua p 
che caufa foffe poito iui , & pertregiorni conu- 
nuò quelto fuo lamentò: il che udendo quelli che 
sui faccuano la guardia, incomincia:030 a prega | 
re il giudice che gli preftaffe udienza, & quanto 
più lo pregauano,tanto maggiormesre gli crefce 
ua la colera,& s’incrudeliva con parole ingiurio 
fe contra colui, marau:gl'andofi comefitrilto,èt =” 
fcelerato malfitore anco non conolcelte il fuo er 
rure,& com’hauefle ardire dichiamarfi innocen» 
te, con cio fofle, che l'euidenza del fatto dimo- 
itraflele fue {ceT:ricà. trquastunque queltti rali 
mon poteff:rj sio sali ‘punto cal loro dire, non 
dimeno a perfuafione ve gli altri Confol: pie 53- 
ga.0 11 Giudice, al’ultuno gli died: udienza. Le- 
| vato dunque di prigione quel poueretio, & sédo 
, edotto auznt il giudice. uò volendolo pur guar 
V Gare 
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dare, petratofi il pouecello a gli piedi de oli alh. 
. Menti, demidò che gli foffe detta lacaufadi que- 
- ttalua prigionia. Alqual rifpofe il Giudice con 
quelte parole , Ottifto , & fcelerato fra tutti gli 
‘huomini,'perche non conofcitu le tue fceleratez- 
‘Ze?îno fai fe iltalgiorno,ela calhora hai ferito di 


‘mala maniera tre delle principali matrone, & sé 


zildonne di queltacittà, talmente che non fi poi- 
fono ne leuare,ne anco mueuere di letto? Ralle- 
ratofi alquanto colui» peafando fra fe ftello di 
quel giorno, &hor2, &anco del cafooccorfo,ri- 
ipofe; Vidico in verita,che in tuttoil tempo del. 
la vita miamaidiedi ne percolla,ne ferita a dona 
alcuna; & vi prouarè con teltimoni degni di fe- 
de,che quel giorno, &hora che voi dicere,io me 
ne ftaua a tagliare degna che più? Non fanno gli 
‘ voltri miniftri fe dafeguente hora ini uouarono 
| a quefta opera che io vidico? All'hora il giudice 
fatto più tercibile gli diffe : Ecco come fi sforza 
di nafcondere , &coprircle fue (celerità ; quelte 
. donne itanno indetto piangendo il male, &le 
piaghe dimoftrando yconfeflano publicamente, 
“eglile ha ferite, & cofimaltrattate. All’horayl 
posero huomo con maggior diligenza penfan- 
do alfatto luo diffe: In quell'hora io mi ricordo 
| d'hauere percoflo cerci gatti; ma non già donna | 
alcuna. Stupefatti dunque gli cicconitanti,gran- 
demente defiderauano d’iatendereia che. modo 
ci hauefle batturo quelli gatti. Etincominciaa- , 
«doil contadino a parlare, gli narrò tutto il fat, 
0 scome era fucceffo , empiendo tucu glianian 
doro di merauiglia. Er.conofcendo il Giudice, 
& “gli Conloli quetto eflere itata opera diaboli- 
<a, lafciarono andare colui fenza farli punto di . 
dimale., comandandogli che per alcua modo non : 
: me 
a 
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«dlouefler riuelare tal fatto a niuno. Ma però nor) 
| dPotero.tanto fare, che foffe occulto tal negotig a 
‘glthuomini gelofi della fede furono!che pseti all’ 
efiro,& fine di quetto fatto + Maquiui potria qual 
‘Che' fpirito curiofo dubitare , fe gli demoni 10 Leni 
«quelle effigie di gatti afonte da elli ,'ignza la 172084 fe 
prefenza diquelle Malefiche fiano apparati. oue Sepa “= 2 
‘refe purefie con la lor corporal preienza, furo- 12% 
:rfo cofi trasformate con -preftigiofo aruficio ip gatti fenza 
uelle tormie di beltia, A quetta curiofa dubita- ù presiza 
Tione fi rifponde che l’unos & l’altro modo per £° mali - 
uirtù diabolica può effertatto. Il primo fi prova * * 
- perquefta ragione, perghe fi com: gli demoni al 
| faltarono quel lauoratorein effigie, & fimil:cu- 
dine di gatti col moto locale ;cofi parimente po 
ateuano pigliare le baltonare, & ferite di quel cò 
tadino date a quei gatti, & fubito portanuole per 
l’aria , introdurle ne gli corpi di quelle doune Ità 
do elle nelle loro cafe ; nè crederò che di quelto 
alcune dubiti, fengo cofa facile al demonio Qua s}r0ghe in 
do tutti fapranno che aqueltomodo anco foglio che modo 
._. no quette fcelerate Streghe indurre lefioni, dolo fondano 
ri, & punture ne i corpi humani quando gli piace Jendolonta. 
- perche fi dipingono;o fanno alcuna ipragine che gg, 
gi rapprefenta quella perfona che uogliomo ma- 
Jeficrare, & fatturare , & oftendenuo quella con 
punture,ferite,oucro con altre leftoa! con aninzo 
«li offendere.l figurato, & imaginato ; il diauolo Maghe /e 
‘con il patto che tene con chie loro,spigliando(cofUeto pere 
‘come habbiamo detto )quelle ferite; l’introdu. 1446,0 nà 
‘ce nel corpo di quel tutturato , e nei propuluo - 
«ghi quela Maga ha offeto l’imeggne. Nondime- 
no più fi può prefumese cheélleuo fiano apparu- 
teconle proprie prefenze fotto quelle toune, 
| +8 fimilicudia: di gatti per due ragioni.La,pruna 
i Voa éper 
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è perche il primo modo non tanto gli farfa piatta 
to.Lafecondaé, perche quelto. fecondo modo 
più fi conuieniua alla loto curiofità. Per queto 
dunque gli demoni cenofcinta la loro uolotà, & 
hauuto il lo*o confenfo , localmente portarona 
li loro'corpi con quella facilità , con fa qualelo 
‘fpirito e piufobilè, & eccellente della cola cor 
Pa 8 con preftigiofa operatione, fendo tras- 
orma:e in quelle forme-di beftie , affaltarono il 
Jauoratore:; è non furono poi difefe dalle bafto- 
anatre, & ferite di quel contadino dalli demoni c6 
quella facilità,con che effi le poteuano difendere 
, male latciarono baftonare , & ferire; & anco fe 
cero manifeftare il contadino , fapendo che tal 
Ycelerità fi rimarria impunita per gli effeminati 
‘huomini,che non hanno alcun zelo della fede,nè 
ne” di giultitia . E adunque chiaro che quefte male- 
dette,&fcelerare donne poffono trasformare fe 
iteffe,e-glialtriin uarie forme con quelta pretti- 

giofa , però trasformatione. i 


Che gli demoni ad iflanza de'Malefici poffino 
occupare gli corpi hbumani ;dellé molte caufe 
| peèrchelo permetti Pddio;€S de iuaryi modi 
che tengono nell’occupar qrelli. (ap. XI. 


“i Oglione alcuni grandemente ammira-fi ue- 
liti S gicnde alle uolte alcuni huomini di buona > 
i & fanta uita effer ueffari corporalmente dai 
fpiriti immondi j & quelto gli autene per non fa. 

perela cauia perche Iddio quelto permetta , & 

quando pei odono dire che quefto fia fatto ad in 
itanza de’ Malefici ,per niun modolo togliono 

rcredefie » né udire, anzi fono tanto Tato: a le i 

° È » O È 
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fto fatto , che oftinatamente fi sferzano.contradi 
re, & negare che hoggidi ci fieno fpiritati ; fon 
dati fopra certe fue friuole ragioni, & di RIUNO Ragioni di 
ualore:le quali (quantunque poco vagliano') ad chi nere 

- durremo però,accioche quella uerità fia più chia chefi trasi 
ta, Dicono adunque caltoro. Se veramente que no firitati. 
fta -ouero quell'altra perfona foffe fpiritata , {e 

do.il fpirito da qual’è velfata, dotta in puctele lin 

gue « parlarebbe Latino , Greco, Hebraico, Spa 

gnuola, Francefe , Tedefco , & in qualunque cal’ - 
tralingua ; quantunque il ueffate fotie ignoran-' 

. tescantarebbe muficalmenre , & farid altre ope- |’ a 
rationi a lui impofiibili , ikchenon fanno gli {pi Segnimeni 
ritati d'hoggidi. Secondariamznte fapriano ma f/i cerca. 
nifeltare gli peccati fecreti, & rivelarebbono le 


+ cofeche fi fanno inlontani paefi, 8.:2n0 quelle" i crsafi 
che fi fanno n: i luoghi uicini;il che per niun mp 
do fanno;adunque nò fono fpirisati.Terzo,fe fof- 
ero uetamente ipiritich’occupaflero tal corpo.» | * 
nella fua partenza,darebbono fesnimanifeltidel'* |»: 


da futa prefenza , con eltinguere lumi erandi,fona - © - 
re.campanc»& altre fimili operatio. 1. Poi(dice- 
0 coltoro)fi uede manifettaméte che quelli che 
hoggidi fono tenuti fpiritati,né fono né certe 
donpicciuole,e fanciulle, fattopolie a certe infir 
mitadi,& humori iii per leggeteza Ampeli h@ 
di caruello fogliono fare arti da (piritato,& Però na ricemste 
(dicono effi) sa6: è ueto che fiano fpiriracinò facé ka frimza | 
| do cofaverinadi quanto habbiamd detto, Que- conmeniete | 
‘Be, altre fimili fonodé ragiani che allegano CO allora ga 
| ftorozle quali di quanta fo:za,& valore lano,uo» de 
glio che uediamo. Per maggior dichiasatione dii 
que di quelto hai da natare , che gli Augeli cofì 
‘buoni comerei,& tritti,nella loro crestione rice 
mettero da ‘Dia la {cienza conucnicate al. lo» 

se Lar i _V 3 fo 





zio. Dell'ArteBPreiflice 


‘ro grado s &natura ;dimaniera che alcuni furò». 


I .° . . ° ° 
nocreati dottiflimi naturalmente in tutte te fci&. 
ze, &carti. Altri fonochetengono il mezo nel- | 


la fcienza . Altri poi ineffa (cienza tengono l’inà 
fimo luogo quantunque tileerhabbiano fe Lpecie 
con naturali infufe drtutte le cole, più. Sineno. 
‘però fecondo la perfettione loro 1a qualfcieaza 
‘talmente è rimalta ne igli Angeli buoni s chela 
sian ,; poflono ufare , & adoprare quando gli pare 5 & 
: x ne Piace ad honore di Dios'a gloria loro., è: falute. 
ni Angeli BO!trA Ma gli'demoni fendofi partiti dalladivi: 
sg #9£5% nauolontà, & benéplacito per it loro peccato, &- 
*  feclerato uolere,hranno perduto tion già tal fcien 
© -zatmafibene la poteltà di poterla adoperare ; di 
.. maniera che per niunornodo:l4-poffono vfare:, 
‘fe non quanto gli è fermeffo., &etonceflo da Dio 
fendo perla loro prana, & peruerfa unlontà ‘ac- 
. Cetcatidi forte che (edddidinongli permetee de 
Demoni 2-concedbral facoltà tevantogta velo: dell’igno. 
— shenonpar,riiza théhanno auanti ali'6cehi dell'intelletto 
dino latinasoro ;-perniuno modaipofono fetuirfidigal feie 
mente. ga tanto fannosquarito Iddiogli pentiatte,te 
—_—*coneededija foi . Fatto quéttofoniamento:.rà 
fpondendgalla prima ragione dito, chégtide. 
inosimprpalano Latino, Greco sò d'altrciltà- 
| SAueyperthe quelto alle uoltenongli tvctaacello 
+ da Dria yasciòla caribfiva humaria celti confufa, 
. la qoeale puù fidilertà d'udive coriofirhomepatlà 
te ildemoaio neifpiritati., che:d'udireta parola 


| trolte parlarano dei milteri} altilfinti dalia facta 


Tueoiogia ( come: già n'hò entita a predicze) 


quati mar fe gli urouano questi carol; accioche 
i alora ftuerificht ilderco diN: $. Chrilto Giesà 


chemelii profers& Regihinno uoluto uedere, | 


— &avdire © 


x 


dî Bio per bocea del fiio minifiro «rfepur-alle | 


| “Libro Secondo: 3IF 
® udire quello cheuoi hauete ueduto , Bt udito». ..v 
&cnonl'hannotifto!. Il medemo dico del can». ny rlitie. 
zare ,& dell’altre'operationi diaboliche . Que- de di de. 
‘ftoancononfanno quando alle uolte gliè per-',,. o 
meffo da Dio per un'altra ragione ; percioche “ Aste 
‘ quando entrano dei corpi ordinariamare ci tan 507 PEPf 
no,periqualche rnal fine, cor faria a dire per far ‘#242% 
dannare quella crearurasovero per fare altro ma i 
‘le, & però at più delle volte ftanno nafcofti, & fi 
moltrano.igforanti quanto poffone, perche fan 
noclie fcoprendofi , gli Efforcilti non lafciapid- , 
no di cpuetar con gli EfforcHmi>&itando nafco _ ___. 
‘fi, potranno fare aftaimali,, & non fi Sei dio “0° 
‘ne vengano , & procedano; & fefrengefir, ò pur chena rigo 
altriche gli faccine. Quinto poi al ngnifeltare binefeereti. 
gli peccati fecrett dito » che fegli foffe conceffo: : ‘> È\ 
a Dio , faprian@ ; & potrianno-riuelargit, come iu 
habbiamo detto dì opra nel ferimo capo dél pri 
molibro , il che non fannoal piùdelle uolte pèr . 
‘ Ja ragione foptadetra di non eflete fuopesti ; ne © 
«anco lo fanno quando fono feoperti') accioche 
li huominî fe ne ftiano ne iloro peccati, & non 
1 confeffino » &'emendino per ka'oergogna fatta. — 
lì da effi : come hòuilto alle nolte che certi 
\uomini impeniténti ftandoalle fcongiurationi, 
li faranno talmente compuntit ne i loro cuori 
detla loro mala witaralfe parole detregls dal de 
monio scher'corendo alla penitenza,fono diue Bee che: 
nuti di buonauirz. Quanto dldar fegni evidenti m4/e del- 
‘néll’efiro toro dico.che por quetto nenti può.co- la emginre: 
nofcere,feueramente valperfona fiè velata dal tione. 
diauolo;perthe fono atigli dentoni che vino va 
gabonbi nell’arta a noi uscito, che effendo chia 
matiin aiuto da quelliche veffano gli coro?» far. 
anno slimedefimifegni, ne però fi Niberarà tal 
ce 0 * «MM 4. corpo. 


‘ 
"a, 
è 
n 


L 
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° corpo . Ne uale a dire che l’Efforcifta nel nome 
Dion fer di Div gli uieca tal’aiuto, perche ubidifcono fo- 
pre coftristo quando fonosforzati , & coftretti da Dio: il 
ge i demo- quale né fempregli coftringe al uolere dell’Effor 
ni» cilta,mafolo quandocigiudica effer (pediente;; 

.. & però queftaloro ragione è molto friuola . Alla 
,.° ‘quarta oggettione dico , chè gli demoni più facil 
mente occitpano gi huomini eggieri di ceruello, 
& le doune ; che non fanno gli faui , accioche(co 
me più volte habbiamo detta)nò fiano conefciu 
. ‘“siftariui, &non fi diala colpa nel mal fare al dia 
“ ‘uolo. Anco ueffario più uolontieri i lunatici per 
+ «Ta medefima ragionè,& perincolpare,la luna ché 
‘> ta ride come creatura di Dio influifca tal’infirmità incu- 


# Eric 
fi copre. 


,, ini, perche in oltre ch’effi cercano ftar nafcotti 


. “più nelle donne, chene gli huomini : anca que- 


. AÎto fanno per effete le donne pit iPaBror de gli 
| ‘uomini; peril qual moda gli demoni al più del 
Ie nolte entrano ne’corpi hu mani » oue poi ftan- 
"no nafcofi fotto nome d’humoti, quero d°altreia 
‘firmitadi naturali glimefi, & anni, & {troppia- 
no alle uolte le creatnre di tal maniera , che! pér 

+ niùn modo fi poffòrio muouere; & fanno far fpe 


‘fe tmpditanciime nei Fimedij perguarire dette ”. 
Anfirmitadi , che/poi niente Ugiouano. Et di, 


"* Prodigtofî queto n’ho udito cofe inirabil tin Bologna ; di 
fatti dal pèrfone guarite per mano di quel. Reuerendo 


sini Efior Diete , dicuîhab lame parlato di fopra] nel 12, 


«if capo del primo libra, che cal fegno della Croce 


nel nome di Dio 2 moda delli Apoftoli , fece. 


Jeuar una deùinia di letto già longo tempo ftrop.- 
|. Prata a quelto modo . bt congli propri) occhi 
a de dia pi . houilto 


rabile ne gli huomini. Finalmente dica, che fo." 
; jgliono uellare più donne , & fanciulle che huo- 


fotte nome d'humori matricali , quali regiiano 


_ x = : TIA. Dl 





| delle oggettiqni fatte di fopra<. Mae quettisa- “0 
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. ho uifto i[ medefimo nella Mirandola di due gio Caf ocesgo 
‘ vinetre îroppiate dal demoaio , vna delle quali /o mella 


era itata inletto intorno a dui anni ; l'altra più di randola. 
u’anno, talmente tiropdiate vna dal mezo du giù, 


‘8el'altra dal canta fiailtro , ché non fi poteuano 


mouere fe noa quanto eranò mofle con leazue, 

li, Iequali col fegno della Croce nel'name di Cie 

sù Chrilto , un giorno dell’Afcenfione di Nottro . . 
Signore nel 15 75. fi moffero;& con breuità di té: a 
po fileuarono diletto , col miniltero però d'uno‘... .. 
Eflorciftasil cui nome(perche anco viuc)permo ©. 
deftia fi tace : una delle-quali: per mano di detto 
Efsorcilta conla gratia di Dig filiberò da’fpiriti _. |. 
immondi,ne però parlaua la tino,ne riuelaua pec Gionine sei 
cati,ne fecreti, ne ancoseitinfe lumi grandi nelli vitata fi di. 
herarfi, come ricercano quetti cali curiofi , della #%ic; è: 
cui lingua al più delle uolte il demonio fi ferug. 

per biafimare l’arte. Eflorcittica , come quella 

che grandemente odia: & parimente per.itur. 


ra 


‘ . baregliEfsorcifti daquetto fanto, & {pirituale 


efsercitio , accioche.ci polli meglio » ‘& più crur 
delmente vefsare.. &z lacerare licorpi humani, 
& condurre gli fpiritati alla difperatione;&.d3n 
nationeloro.. Tutto quetto fa detta .in rifpolta i; 
li tanto contrarij quelto. benedetto elsoreggare”t 
d'hoggi di voleeto ( altra a guanto hora hab» VP" 
biamo detto)intendere,& fapere quei prefupppe 
fti che habbiamo fatti nel primo naltrg raga? Prefigpelfi 
namento » fopra quali quelt’opra è Itatafabria» dell'Auto 
ta; chefonola uolontà permiffita di Dio, ka re, 


(: fcienza, & potenza dei demoni, & la possltà dii 


libero arbitriò , coniquali glidempyipoh@no: è < 


. operare cole mirabili, tanto per ie iti {come 


habbiamo parlato di fopra ) quanto anco cal 


‘ 
è 
‘ 
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mrézd de Malefici céfiasiz in loro tal ammiratio- 
‘ne. Poffono adunque gli demoni a prieghi, &ifta: . 
| 2a de Malefici'occupare-habitarie & travagliare. 
| glacorpì hlimani , come appare negli Arretticij, 
© fpiritatism2 tale ueffatione fecondo STomalo. 
ili ‘prefto appartiene alla ragrone della pena, 
chè della calpa;& fappiamo per certo,che le pe- 
Gindistadine corporali di quetta prefente vita non fempre 
Dio afio fono date pp iena colpa;perche alcu- 
Si all'hua.narviolta nonfona iimpelie a quelli chie peccano,. 
Rana Stalleuoltè fano:date a quelli chéfidi peccane» 
&: quefto fecondo l'imperfîretabil grandezza de”, 
La OROCIGOE come fi ubde 1h S. Gifuanni al 9. 
A T ipfielcieco naro. Et fe aléutio demindaffe.che cola 
Amettiàrt fa eee Arsetticio è fpiritato, gli. firifpende, 
chie cofiî fe he altronon è.ttie l’hirottio'per divina permiffio 
ne, talmente effere:poffeduto.dal demonio;ché ci 
tafi,Svadaprile fue membra interiormente, & eltà . 
siotmente a fuo ei gli piace; &. 
° Quélto puòreffere'in cinquemadi ,-come diremo | 
più défortoQuelta anco iiole 2ueni re per cin- 
' qut cazioni in gecèire, quantunque per molte al- 
tre Guai scie peffteffere.Alcunabolra qual- | 
Cenfe pey<tMano è palfedutàdaldizuoToier maggior iso 
cho alcumi CETO» Comet masifelto nel dialbeo di Seuero 
f infinita AMisinodiice pola del beata Martino,cue fi nat- 
o rad'inb'padredifaritifiimataità, quaPera tanto. 
«pravtatapeftfcacciare demdni, che eglind non fo- 
siga) Mmertetranerfcadciati focdinde 1 corpi con le pa 
i. as. sole; fitaettànidié condelettere, & cilitià di quel 
« fAnto padte it qual fende celeberrimo atmondo;. 
Bi lescendoftellererentatatdivananibria, & con 
prantarza facendo refiltenza a tal peccato, noOf- 
“ 4limena per più effet humilrato,con tutte le uifce: 
‘se debito cudre-ptegava ldiio > che gli pro | 


è — e dimmmgrs > 


* E —. 


.1o;& applicargli tutte quelle cofe,che 
‘applicare a gltalcri (piritati , &8 ueffati dal demo 


. Sereno parkaadodell'abbate, Masè dice. Mosè 
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-teffè di effere ueffato dal dianolo b fpaciodi : 
«cinque mefi. Il che fendogh coriceffo.da Dioia» Sanfopes 
continente fendo cofì trauaglizvo;bi ognb.legee dre fpirita< 
| rfogliomo te. 0 


nio; & finito che fù il quinto mefe,totalmente fi 
liberato tanto dalla vanagioria 4 quanto dal de» 


‘-monio. Altre volte alcuno è pafedutpert'alisui 


peccato, quantunque picciola fia, Di quelto pone 
S.Gregorio l’effempio:del beato Eleuterio abba; E//empie dè 
te huomofimplicifimo, il qual:ffando la nome va fanciul 


‘ appreffo d'un monalterio di vergini; nonfapen- lofpiritato, 


‘doeffonalla , ardinarono di parre Quanti lafia, -. «va 
cella un fanciullo che ogni notte era ueffaro dal: | suc. 
demonio ; il quale quella medefima notre perla..-..c..ih 
prefentia di quel padre fù liberàto dal demonio. |. at 
Et feado polto il predetto fanciullo:nek monafte © 
rio di quello fanto huGmo, paffàzi dopò; molvi 
giorni.gli fu narrato da' fuoimoaacki quello tag 


— tosilquale un peco ua lp i ache cera ) 


ne di quel fanciullo,diffe agli.fuoi frati.Il diauo» 
do fudilettana di giuocare cou quelle fuosreyma 
fenio:venutoa.gli ferui diDio; mon ha: hawò 
acdised’accottarti a quelto fanciullo. Exetco: ch 
fubrio.il diauolo incominciò, aueitare di avo. 
il dertofanciulto,il qualpoi perli digiuni sbele 
chrime del tanto huomo;e de.gli fuox frati,quel- 


‘ l'iltefsogiarnafu libesaroaricorche qongran dif... + 


ficulsa.Alegtolte alcuntoè vefsatoper il proprio, u rt È 
presto veniale, canaèchiaro per Calfiznomel =. n. 
4 puma collacione , dell'abbate Sereno, ibqual pun x 


fendo aeti'heremo huoma di:fingglare, gt incon sè 


VA 


bale. 

| fendo seli’heremo huoma; ae 
© pasabiluita, per la riprenfione d'un fecmonéche del deme* 

; «aasra L'abbate Machario SAperando Gi Pose nio, 
Ta 25 


346 Dell'Arte Efforciftice - 
duramente fece, pretenuto da una certa opinio- 
rato. mésfubito fuda Dio dato in poteftà del diauolo:, 
cuiv.$0A actiache per.il:peccata della propria bocca(fen- 
03 «ta turbato) prouaffe l’humane calamità,& bifo- 
gui SI CncgE dal demonio. Il quale flagello fi 
prefume gli foffe dato da Dio per purgatione:ac- 
cioche niuna macchiadi momentanea peccato fi | 
rotelle fermarin fui. Ilche poi fiuidé,& conob- 
| . perlamiratolofa curatione,perche fubito che 
Ahaviess® fivpofto l'abate Machario. in orauione mentale, 
Vanurà è imcontinenae quello {pitito maligno fcacciato da 
miptat< quello, 6 parti; A quelto parcola fmile quello; 
Monaca che narra Sireo gario ne] prino lib.de î fuoi dia- 
chemigiantogiadi quella monaca, laquale mangiò.una lae- 
do una lat-%itca amanti che fi fegnafle col fegno della Croce, 
tuca S'infpi& fabito fu prefa dal demonio; laqual poi fu libe 
rita. ata-dal beato.Equitio. Malte volte alcun’altro è 
turbato ,..& poffeduto dal demonio perl’alervi 
peccato mortale, 8 di quelto ce ne dà ini l’effena 
‘piu it detto: S.Greporio, parlasdo del beato For. . 
«amato Vefcono; 11 quale hauendo fcacciato il de 
memiotuori d'un corpo offeflo,, qucì malcderte 
fpizito la feraincominciò a gridare porla piazza, 
‘#6 itcade della Cittàin forna diperegrino dicen 
dor. huomo fanto Fortunato Vefcouo,gu'èla 
tua:sfanzità) ecco comeegli me ponero peregrinòo 
liafcacciato dall'hofpitio;& nò ono luogo cue 
Inganna ipràpolax usi pofli.All'Rora-un certo huomo,itahdo, 
demonio v- #M2dere inta fua porta infieme con la fisa moglie, 
noin form ‘8u0 fuo figliuajo inuitdil peregrino adalberga 
i js con eflo.ieco, & addimandando perche cagio» 
RITp netòffe ftato fcacciavo;il diauolo in forma di pe- 
ciao c segrino , fingendo-che foffettara ba crudeltà di | 
+eoi. lar guelfanto,cominciollo a viruperaresiiche fenzen 
+ docolui,firallegiò vdendolo è dir male = quel 
3» è a* 
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fanthuorno, &fubito entrando il demonio adof 
fo a queltanciullo, lo gettò nelfuoco , & Ircaiò — 
l’anima del.corpo,& cofi 11 mifero padre comub» 
be qual'era tato il perégrino a curhaueua da 
alloggiamento . Akrevolte alcuno è veffato per 
sl proprio peccato mortale; come è.inanifalto di 
Saul Rè nel primo libro de gli Rè, altre. il qual i 

er la inobedienza fua fù travagliato dal. diauer Rò Saul fdi 

Jo;e come anco appare di mojti altri perfecurori ?’fate, 
di S.Martiri, li quali più volte erane:prefidal dià 
uolo, nelle vite d’effi Martiri .: Tuurequelle cofe . 
 habbiamo addutte, accioche nom-para poi cola: 10%. 
impofitbile ad alcuno , che gli demoni adialtan- vo 
ma, & petitione de’ Malefici, nonoftanteglilore | | < 
grandiflimi peccati, poffino veffare gli corpi hu- | 
mani per diuina permiffione. Et che queflto pelli 
effere,& in fatto alle uolte fia itato,ce lo dichiara od 
un'elfempio che nasrano li già nominati Autori L(fempio 
con quelte parole,Ncl Pontificato diPapa Pio Il. 9/94 
fù un certo huomoin Bohemia d’una Città chia te fpiritato, 
mata Dachono ; il quale hauendo un figliuolo v- 
nico, & facerdote; per caufa della fua liberatio- 
ne( perno era pofleduto ;.& veflato dal demo: 
nio) lo condufle fino a Roma. Etacafo mentre. 
cheio(dice un diloro) per caufa di reficiarmi en- 
traua n uno hofpitio,occorie il detto Sacerdote, 
.«infieme col padre luo 23 una medefima menta 66 
eflo meco federe,come accade nell’hotterie & co . 
fi mangiando, & come fi fuol tare frà torettieri 1a 
fieme par'ando;il predetto pad;e più uolte fofpi- 
rando pregaua Dio,che gli donalfe il compi.inen 
to del viaggiosper cui egli era venuto. Al qual ha ’ 
uendo lo granditiima compaflione , inco:ninciai 

« adomandargli qual fotle la caufa del fuo viag- 
“ gio,Bkditanta lua afflittione,& triltitia. All’na- 

ve £ i ° rà 


Lie o 27 e 
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taidifs'egli(fenttendalo ibfipliélo;il qual mi fava 


. alato a menfa;)Ahime:ch'io*ho un’figliuolo vef- 


fato dal demonio; il quale per.farloliberaré; con 
grab Fasiche, 8 (pefe ho condotto fia qui. Etcer- 
caodid da effoouefoffe queftò fuofigliuolo smi. 


‘ diffescheera quello che amenfa mi fedeva appr ef 
\To.Et'io alquanto fpauentato,&:con diligenza ri» 


| "> gRardandolo che con tarita modeftiamangiafle 


es IZ 5 


& anco con Vilteflà modeftia rifpondelle a ‘tutte 
le intermgatione cominciai a dubitare nell’ani- 
, mo mio, ch'einonfofie {piritato; mache quelto 


i Maga chi gl’aueniffe percaufa di qualche infirmità. All'ho 
Fa Jpiritar * sail figliuolo per fe ftefo narrommifa cofacome . |. 
‘n fuceido foffe itata, &quanto tempo egli foffe itato coff 


de. 


— re cncaal reggimento della corre » hauendola i0 


veflato, dicendo : Vnacerta dotna Malefica mi 
‘ha pofto in quelta infirmità perquelto ; che con° 
-rendend'io concradi lei, par caufa d'un difpiace. 


è 


dalefci fe alquanto duramente riprefa,'‘perche era di cerui- 
| ‘1 cola 


debbonocer 
cart, rit 
‘muocuere Ai 


«dont fone 
pi 


volonfà, diffe,che dopò pochi giorni vede- 
qia che cola m'hauerrebbe.Et parimente il diaue 
«Jo chehabita in mequefto afferma;aggiongendo 
che fe il maleficio,che è itato pofto da quella fot 
to.un certo arbore nonfarà rimoflo,nòn potrò ef 
fereliberatò,& non vuole infegnarqual fia quel. 


| Parbore.. Né:io hanerei preftato porto di fede al 


fuo parlare, feincontinénte non haueffe veduto 
d’efperienza. Petche fendo Joterrogato da me, 
“come contra il confueto modode’ fpiritati tanto 
tempo fofle capace diragione;mi ritpofe.Io fola- 


menteali'hora iono SR 00 della ragio- 


ne,quando vaglio celebrarlameflasouero vilita- 
egli luoghifacri: & fratuttel'altrecofè che il 
«demonio-conla mia bocca.ha proferto nelle fue 


iparòle ,quello.ha detto. che fi come fin'hora gli 


\ ' 
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fhaueta fatto magpior difpiacere nel predicare "redican 


‘al popolo; cofieglihora per nefiua modo im La- 998% fpinc 
fcieria predicare;perche cgli(per quanto tiferiua “#@l dans 


il padre)era itato gratiofo predicatore, Scamabi 2 
Jeatutti. Maio valeadomi del tutto certificare, 
erfpatio di quideci giorai dererminai fimenar 
do a varie Chiefedi fanti , & (pecialmeare alla 
«hiela di fanta Praffede vergiae; nella qual'era Colonne di 
una parte della colonna di marmo, gue il Salua- pres virtà 
tor noltro nella fuaflagellatione fulezato,& anrss Rame. 


ci coianiziiuoco doueifanto Pietro. A poftolo fa 


‘ croci 


< 


À, 


To, nei-quali luoghi feado congiucato, df 
eflorcizato,mandauzhorribili, & fpaucarofigni 
di, affirmando hormai di volere v{cire, ma dopò 
poco non volerne far altro . Et .Come : 


, detto.in tutti gli getti, & coltumi favi dette il Sar» 


cerdote fempre compotto,t morigerziayeccetto i 
uando Ce gli eloccifani » Liquali 
aiti ch'erano, leuatogiiia tota dal collo,puc va 

miaimo irracional, ica honelto toro aan dimo. 

itraua fuor di quettosche mentre ei paffando auà- 
tiad alcuna Chiefa volcua inginncchiaxfi per 

‘dir l'Aue Maria sil diauolo all'horagli mandava 

lalinguafuori dibocca. ttiatercogaralo 10 fe fi 

‘portellè altenere da quell’atto;mi ritpole per aua 

nodo poterlo fare; perche il demonio ( diccua 

egli)vfacutti gli met membri, té organi,al collo, 

la liggua,& il polmone a parlace, & vrlare quaa- 

doli piace;io ode (difs’egli) le paroleche lu pae | 

la,g efprimeton gli mei membri,ma nongli poi 


fotarrefiltenza & quanto più diuotameate io ati 


voglio dare a qualche oratione.tanto più crudel- Caldiss vae 
mente milacera , mandando fuorilziagua mia. Ghrife pre 


Be perche nella Chiefa di San Pietro è una co- dicddes'ap 
sloana di quelle del compio di Salomone » per ia peggaò. 


$ 


sso. Dell'ArteEforifiica 


ui vir molti indemoniati fi libetauano , alla 


quale Chrilto predicando nel tempio s'era ap- 


‘ ci 
) CONCOHCISORI gran numero di perfone,fu intef- 
à 


È poggiato,nondimeno quelto prete (per giulto di 
, uino DIUZIGIO QI AnIUORo occulto)iui non potè 


efsere liberaro,hauendogli preparato Iddio altro 
modo per liberatfi;perche dato the per unò gior 
no intiero, & una notre ftefle ferrato; & legato a 
queen noadimeno il giorno feguente 
opò l'hauergti letto fopta molu,& diperfi effor 
mi, mentre che il popolo gliftaua d’intorno , 


rogato inqual parte di quella colonna Chrifto fi 
foffe appoggiato,& il diauolo mordendo co’ den 


Prasetade ti la colonna, dimottravail luogo gridando: Qui 
peccatorio- ftette, qui itette, vlumamente nondimeno difle : 
ffinatiè da io non voglio partirmi;& interrogata perche caò 


mensile 


fa:rifpofeinlingua Italiana ( non fapendo però 
il velfato parlare in tal lingua)per gli Lombardi, 
li QUE TAO cofi & coli, nominando l'innomi- ‘ 
nabiluitio della lufuria. Dopò quelto interro- . 
. gandomi il predetto facerdote, diffe. Padre che 
cota vogliono dire quelte parole Italiane , che il 
demonio ha cetto per la miabocca? Alqual di. 
chiarandole io, lui rifpofe: Io ho uditele parole, 
ma nonl’ho potute iatendere. Et perche(come fi 


| widde poiin fatto) quefto demonioera di quel ge 


nere,de’ quali dice Chrifto in S-Marco al 9. Que- 
ito genere di demoni nor fcaccia fe non con l'o- 
ratione, & digiuno; però un Reuerendiilimo, & 


Vefrouoche Venerati iflimo Velcouo piamenge hauendogli 
Fibera vn9 cOn puffione, tutta vna Quarefima intiera di;iu- |, 


Spirstato. 


-‘ cilmi continuamente occupando nell’eflorcizare 


nanso in pare, & acqua;t con orationi, & Ellor 


lu,finalinente cou l’aiuto di Dio lo liberò, & con 
adiegicaza o timandò alla propria patria . Delli 
n | ” modi 


“- 


- 
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modi poi di pofledece dico, che quantun ue fen- 

za miracolo niyro in quelta uita polli: futhiciente 

mentre defcriuere iù papactimodi ildemoniopof-.  _. 

Giofitadero pali gdere gli huomini, nondimgr © |“ ori 

n9 pofliamo c SERE ta cinquemodi gli offendai* © ©" n” 

jafciato quelle, co). qua] fuol’offendere ne i beni l 

ME crideila lor reuna.Ajcuni dunque fano polle Cinque ser 
duti, & cravagliasi olanzente ne i propri) corpi, 5 cos quali 

‘ Altri nel corpo,Stoglle potenze elterior. Alcu. él demonio 

gunia altri nelle renze anteriori. Altrtper loro:pefede i cor 

caftigo alle. ole la 295/000 E i dellv. pr 

(o della ragione E Anajmente alri diuengonà - 

come deftieJrrazionali. Nel primo. & fecondo. 

| modofav. tao, A) iob phescioé è el Roxpos Giobbe tra 

| denegli béni dit degli CH paria late si è divisa È magliano 

e.. 


Cenina ‘a dice ; ch fe coldemanio 
v qullgli ‘ero tnt din “fo 


î i 1,3, fono. pelle suemani, folamenie gua 
è ehe in quello noninérti,& ftendi la cua malto; 
dea o quanto alle cole eiteriori. Quante péio n 
osp 0 diffe. Ecco ch'egli è nelic tue mani; ma | 
î, lua l’anima, cioè la vit di quello, 8 pena» Sa 
Mizzare. Fù ancoil medelimo G'obbe puerta . 
nelterzo modo, cioè nelle potenze dell’ ina SA, 
interiori , & nelcorpo., come é mavitelto d 
lib.al 7.0ue cidice:Se.io dirò al Siguor ilmio a 
mi contolérà ; » & farò venato pavando canena 
. melonelrao itarcitelo; cumi a seariiion 
| iglilogui,li quali apparic jogliono acolui che. 
dorme, &-conle vifioni,fe di apparanà a visi 
danti, efeadoalienau dall’vlo de’ feufi pa 
i sora il qual'paffo dice Nicolà da Lira Qu. 
fantafmi informati dallelunghé o: ui 
auentar. Pol che dormono. nt quelto ser 
sa modo do endere, 3 poliedere Gp 


A 
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F23 Dell'Arte Eforàflica a 
& nellepoteze interiori &alcuna uolta fen?® pri» 
uatione del'ufo ‘della ragtone. ‘Et che fia uero 
Efompio di quelto.l6 confermi l'effempiothe narrano gi i fo 
un'altro fa Pradetti Autori'in quelto modo. ‘Fu in vna Citrà 
fi dHeffia chiamata Marbitth'Vit certo huordé dI- 
stato; - :{eTo,8t travagliato ddl dertibifio.il'quale put era 
i. . Sacerdote, &effendo interrogato ne:pî eflorcif* 
lt mi quel demonio ché to paftedetta, quanto rem= . 
v-..i pofofseRatoinquel Sacerdote ;rifpoleil derno: 
('" sio,ch’eglieraltàto perfpario ti fettanni.-A'cui 
‘’difse l’Efsorcifta,concigfia cite pena per dre, me 
— £folarnerte ta habbifaftillico!& travagliato que 
O ‘ ftocorpo shel relto di quefto‘tenpo ‘vue eri'ti? 
nr » 1. ‘Rifpofe egliziomimafcondeno nel corpo . Diffe 
ue. © ali’horal’efforciftà,imalà pàrtedel'cofpo tafco 
«. © Binuduodiflegliilminiftto:‘cue eri tu quatido 
ei‘celebrauala mefla, & pigliiuzil fantifimò fa- 
cramento?Rifpofe t'détonibito mi nafcondena 
Motto d'an {0ttS 12 lingua. DiflegliiMacerdote: © mifero, 
demonio a {OT CON qual remerità alla prefenza deltùo Crea 
no Eforci Ore nn fer fuggito? Allhora ‘diffeil demonio. 
| fia. Non fipuòforfi.nafcordere untrilto fotto un'pò 
. Te, imentreche fopra quello pala un’huomo fan- 
| tb,purcheeinon ferma ivi il paffo? Finalmente 
fir liberato con l’aiuto della diuina gratia. ll' 
Fazio noto, cioè quando a tempo alcuno è pri‘ 
naro dell’ufo della ragione è chiaro per l’effem- 
più di quel facerdote, che fu liberato inRoma, 
del qual hab biamo detto di fopra,che folamente. 
in‘quel'tempo era priuato dell’ufb della ragione, 
ando ci nuolèaa telebrar la mefla, quero uifitar 
glifeoghi fanti. Il quinto modo è manifelto ia 
Nabicodonofor, il qual a giifa di beltia perfpa- 
aibigrferànmi mangiò il fieno. Et quantunque 
x di \ a S | è Quello Li 


<cerdote 
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uefto non:foffe fatto col miniftero del diauolo 
"che lo.pofsedefse; nondimeno il diavolo tie- 
ne cal modo ‘quando gcétupa ., offende, &traua- 
glia gliconpi humani conquefto quinto ‘modo. 
*Quetto »parimente fi può vedere nell’effempio 
che di foprà-ttel cap.10 diqguefto 2.librO habbia-. 
mo addutto , diquel Caualiet Gieratolimitano, 
‘che fu.conuertito da glia Maleficain un'afino:C6 0 
Lattiquefti nfodi dunque peffono gli demoni fen © '*-“ 
‘ra dubbidwéruno ( fendogli:permefso da Dio) a! * 
 prieghidei-Malefici vecupar,& darnoiaa gli cot | ‘>. 
pihumani, corhe appare daquanto habbiamo ‘© 
detto di (opra: vi 


(be l’anitita dopò la morte del: proprio corpo è"î:*:> 
|. nonpoffientrareinvmaltro, &dimolti 
. errorinatiintornna quefema | | >» 
pe Seria, (ap. XIT. : i ga 


‘a so. rs “,° 101”, 
‘o... . e e 


‘qRa tuttele cole, che da Dio noftro Sigriore, Co/a diffici 
°° ‘-& Creatore dell’intiuerfò furono create,;-& lifima da 
°° ‘del.continuo fonofabricate Sat onziporo comofenfi% 
viffima fifa:tiano,niuha ve ne ha fotroil fol6;ché fuiprasà 
. «alla coguitiche; & iutelletto humano fia più off ria use 
fca;intricata,& nafcofi dell’animarioftra: Ptpe- «igsgtb 
to di quefta parlando Dauide nel falino 138. di- 
“ «ceua: Mitabile è fatta fa {cienza tua inime di mè 
itefso.Ne ftnza ‘ragione s'ammitaua il Profeta di 
quefta-fcienza di Dio: percioche fel'huomo non » . ... 
«conofée-femedefimo,t quello,che è infè, ilqual ‘.. .., 
‘put fi dà adintenderedì fapere alcuna cofa: ebè -.°... 
. poi giufta cofa,& ragioneuole;ch'eis’ammiri del '_. ’ 
Aa fcientia di coluî,che conofce‘ogni cota;a gli oc 
«chi delquale niente énafeofto: Ne d'altra’ oe 
sei ì X 2 di 


-_ 


i 324, Dell'Arte Efforciflica a 
Homo nor fi marauigliaua egli,che di non conofcere quella 
conofce l'a cofa,chelo faceuà margui gliare, cheè la propria 
2494 ft6- anima, della quale pur parlando il D. Bernardo, 
\#74 ‘> diceua; Dalla cognitione, ch'io hò dime medef- © 
mo;canofeo che Iddio è incomprenfibile peiché 

‘ 3@ non comprendo me fteffo.Da quefta ignoran» — 
za.è tenebrofità pigliando occafio neil maledet 
ro ferpe infernale,come quelio, che fempre è fol-- 
Demonio è lecito, & paratifiimo alla rouina, & dannatione 
paratifsimso del genere humano,& che mai quieta; fermpre cer 
alla vouina cando, & procurando occafione di gertàrel’huor 

* del genere mo col mezo del peccato nel baratro infernale) 
humana, ha fuicitato molti pernitiofi errori nelle mentide 
Errori fufci gli huomini in materia dell'anima . Ne ritoyan- 
Vati interne doti contenti gli demoni, & fatij d’hauere ingany 
all'avizia. nàtò n tecolì paflati alcuni huomini,quali per. 

fuatî dafore, hanto diuerfamente fufcitato #arij 
errori intomo'à quelta animi noltra, tico nò ma 
cane alla giornagarfino per boccade” fpiritati lu 
{citare gli medefimi, &'fotfe maggiori ertorinel- 
(nf) ste_ Te meatidi quelli, che gli preltano orecchio , di 
da i niaiéra,che alle uolte per diuina.peemiffiene éc 
Ferre, che Eupàdo gli corpi humani, & eflendo congiurati; 
Serrivailge Bi conttreru-da' miniftri di Chrlto.a.mapifeltare 
monio al @ toro nome,diceno eflere l'anuma,ouirpdipirito — 
d'hoggi. dialcunihuomini.già paflati di quelta prefente 
* witasilche quanto fia tallo,& loutaro dalla verità 
catholica, vedremo piu di otto axl prefente ca: 
7. po. Fragli altrtèriori dunque, che fono fulcitau, 
| ese in materia dell'anima; alcuni ve ne f9ao,ch'al di. 
“éreate infse d’hoggigrandemente trauagliano le menti de’pu 
DE con È fill. Alcua: hanno detto,che tucte l'anime Infie- 
&#4 PA° me con gli Angeli fono (tate create, fecondo pe- 
no detto al xò la conditione della propria natura fpirituale , 
Sal GioÈ. CON quella perfritione, che fe gli connitna; 


w 
4’ 


| ‘oueros’allòntanarono da Dié; di maniera ; che 


<< Èibro Secondo: ©“. 3235, _ 
8: che fono più, è meno preiniate, conero punite... .. 
dalla giuftitia di Dio, fecondo, che più 7 è meno 
con la libertà, detta loro volontà s’accoltarono , 


(fecondo coftoro)altuneditero-furono farti An- Lin 
geli, fecotidodiuerfi effetti de oli ordini Angeli. 1° pe a 
Cijaltri diuestriero anime, &z altri demoni, Er qua- 20% E22R 
‘toall’anime dicono, che fecondo la diuerfità de jfiano diuer | 
‘meriti {ò:domeriti, alcune furono promofle a di: 9! Spiri 
‘uerfi ordini d@Angeli;& altre furono polte, & n. #Pe#B: , 
carcerate ne i corpi delle beltie; &alcane altre ne DSMmIReE 
i corpi Htîmani,più, ò meno nobilia purgarfi, fe. se 
‘condo,che più,ò meno ricchiessono Ieloro col conda. ne 
* pescomt farebbe a dire roppi,ciechi, fe altri fimi #* 
li. Et affersrano queftitali, che quelli corpi mal ‘’ 
‘ fatti fonocreati da Dio a quelta afferro,& finesdi © 
| purgare Panime;quali purgaresche fono, fe neri. > | 
tornano al Cielo: Et fi fonda quelta opinione fo- 0. 
pra l’auttorità della facra Genefi al primo capo» . ,. 
que è fcritto ; che Eddio fi riposò.Hl fetrimo gior- Dea 
no;cioè cefsò da tutte l’opere,che ecli hauewa fat ” Settimo 
to;adunque(dicono coltoro)depò non creò l’ani &774 
me. Adduce parimente in fuo fauore quell'altra 
auttorità dell'Ecclefialtico 41 18.capo,gue è ferie 
to. Quella,che viuein eterno ha creato infitme 
ogni cola.Poi per ditenfione di quelto errore for= *. 
mia quefta opinione tal ragione. Tutto quello,che | |. _ 
nel fuo effere-non ha dipendenza da una cola, ini 
‘può effere creato da Dio fenza quella; Panimo dipenae 
‘quanto all’effere fuo pon depende dal corpo ; ©@#2* 
“adunque hon è neceffario,che fia-ftara creata nel 
corpo » ma auanti quello può.eflere:ftata creata: 
‘infiemecongli Angeli; quelti fano. i moti di 
uefta opinioné; Laqualquarito ‘fia falfa, &n. © 
dicolofa scelto dimolira Sun-LeGae-Papa primo 
pel gr ag e nel- 


ca 


é 


Lal 


320 Dell'arte ERortiftice 
Fasola de nell’Epiftale fue,Epiftola 77.ale dice:Di quante 
gli heretici empie cà fia quella. fauola qualecon vari) errori 
spugna S> alcuni peffini huomini s'hagno-fabricata, è chia 
Leone. , to, perche lafanta fede. Carholica gli fepara, & 
00" < fmembra,fcacciandogli dalt'unità del corpo fuo; 

(3: predicando conftantemente s& veramente che 
Anime ‘da l'anime de glihuomini ananti,che fi congiungef- 


Diofolopo- fero a iloro corpi non hanno kauuro l’elfera. ae 


Stener cor da altri fonn.poltepe i corpi humani, che da Dio: 
pil Creatore loro.. Et San Girolamo in una fixa:Epi- 
«»_. ftolafcriuendo a Palmachio dice. Se. l’animadi. 
, 00. ® Adamohebbe l’eflere auantich’efla faffe.crea- 
v 3 «4» to.; in ogniordine ,&ftato , che egli viffe operò. 
«i qualche cofa; è neceffario. d’affignare qualche ra 
Iwpugna: gione: > & caufa, perche prima fofle fenza.co rpo» 
S.Girolamo 8% poi fia itata poitanelcorpo-Perciechefe gli è 
questo erro cola connaturale all’anima l’effere fenza corpo, 
re. = adunquecontranaturaltanelcorpo, &feiuitta. 
| contra natura, adunque la refurrettione:de i mor 
‘ ti farà contra patera, ilche è falifimo.;& coritra. 


la fede Carholica ; adunque (dice quelto Santo) 


| fecondola fentenza uoltra, il corpe:eflendo con- 
i tra natura, nella refurree:ione non hauerà anima. 
Animenon Sin qui S.Girolamo.. Che poi l'anime fiano polte: 


À 


‘fiuede eilere falfilino,per molte ragioni .. La pri 
.’maé per rifpetto dell’anima, di Cunfto, della. 
. “quale è chiaro.che mai ellanon peccò,& per con 

iegpenza dico,che ella noné itara polta.in quello. 


il teftunoaio di San.Wie tro nella {ua prima capo— 
nica, Chetito. non fece mai piccato. ne tu trouata; 
Rig, STE eni |__|. Mmenze» 


\ 
s 


# 


corpo lantillimo per modo di carcere, ne pur cay: 
dadi purgarca) proprio. peccato,perche: fecondo. 


annotl cor nei corpi, come in una prigione per purgarfi dal- 
do per prigso peccato c'hanno commeffo auanti fi congiungele — 
ne... ieroalli medefimicorpi, quelto manifeltamente. 


-- 


la refurrettione dei corpi arebbe trultatoriazi 


Ei fe 


Da «Liira Secondo. i 337. 
ancozognine inganno nella bocca fua'».Etgame Anima dii 
Hiaureb o poturg, liberate .il genera humanosgal: C#rifonan. 
piegato fe folte uell’anima benedetta perla pena dal haugebbe., 

e Htaca pottzia quei corpo come in potssto liba- 


una prigione. Oltra di quetto-fe quelto nostro "979: il gene. 


‘ corpa.nella refurrettione fi ia fare mmosta. e Qronano | 
le e lecondo San Paolo nella pes Sora 15xC fe. hauefe 


pas. accioche infieme.con-l’anima egli ricena 4 er ‘ 
Eee conugniepte ai on gia (pazs Pazziad il 
ique faxà il d. N: che il corpo.fia una pri- dire che # 
di canina daragli in pena delpeccato cò» pi fia pri 
del corpo ;. poi che, a quelto mado gionedell'a 

Re de. de ui farrebbe: odiofa all'a ma. 

Lia »fendorcoitretta di ritornare prigione: nella. Diffrugge 
Gatcere que ella una volta fi era liberata, & quelta opi- 
nione l'ine 


ché è belteminia nella fede, Poi fe 1bcorpafof clinatione | 


fu ufja prigione dell'anima datagliin pena, fx dell'ansea 3 


purgatione del ccato,per. Nun: l'aninga\al aisi 
l'amasebbe, ti nelle iii quel: 

lose per. nno mado ella: delideracehbe fitorna-..; 

Te a quello i cofì la efperienza dimo 

{tra eltese I lente; effo Paolo. 

nella feconda a, os.alquiaro.cap ida dice: 
Nonyogliamacferà fpogliati.ma fibencriueiu Velfimento 





4 Nel S alluogol'Apoliolo chiamai] corpo. ue dell'ani 


ftimento , & non prigione 4 fe vuol dire piùichia: ds èsl 


caTRo fuggiamo ei mifra conditione 


del corpo huinàno, pe ualehora fi ritrQuiar 

mo,gc non il corpo i ne pisa vogliamo fem «© c. i > 
plicemente efscse pui del.cospo, ma fi bene . 

delle anferia, gs calamitadi di quello, defiderane 

do veltirfidiunnuovogorpo fimilea quello dei > 
beati dopò la refurrettione. Finalmente falgui» 


MIRALADI chene i corpi sunatio) hagno,peGcar 
to, da 


di 


4 


328 | Dell'AnteEfforelfica | ©». 


"Vana faria 
Pincarna- 
Lione di 
6ddo queta 
OPINIGNte 


“ 


‘lamente per pena, & oa 
|. Ramentepar cola inginfta, chè T'animf 


—... ©O58t nonne corpi,8t per punitione di dettò? pec | 


ciro fono rinchiulenecorpi,come iti una prigiò 
ne padunque né facetra bifognò a Chriltànottro 
Signore come Saluatore, tenendo al motido per 


‘Christo fe liberare il genere Rumano, ché pigliafecarne tiù 


mau2» Raudende arico pectato l'anime fenza cor- 
po . Et bifognarebbe ‘che fubito chel’anirfta è li: 


beratà dalla colpa , & penà del'peccaro; che' dit: 
cofoffe Nbetara dalla prigionia ,& carcett del 


cotpo,fendo ftaro pro.iotto(feconda coltoro fo- 
Berata 


* dal peccato & dalla pena peril'batrefima,fid'an 


"Zr 


Purgatorio 
& tifare 
nicga que- 
fia epinto- 
wo 


$o ritenuta prigione, il'che feguirebbe quando 
quetta opinione fotfe nerd, Seguirebbe patinreh* 
te ‘che nonfofle neceffatio ponere il purgatbrio; 
nel inferno, perche dice, cheFaninie fi purgano 
e t'corpi'; & poi fe né volino alcielo .:E pari» 
mente Contrala dottrina tel Filofofo ;‘ilqlial dis 
ces-che quando Panima'entra nel corpo ; € fimili 
ad una tauola pulita nella è atnienteè dipinto; 
È comelatia tal i ipinge Ariftotile,s'el 
la fuortdel'corpo haukHE petititto) Qiefti fono 
tutti inconveniemt ‘difertaritentte-contro la fe: 


“* i deradunàiie fegue che qucRS opinione HIAm: 


Determina 
tione del 
Concilio 

Bracaré/e . 


ma,& condannata dallttiirta/Cartiolica; &Re- < 
mana Ch efa, nel’Brimò Concilio Bratareftf@, © 
qualiiel 6.capo de'fabi decreti dice: Sc alcuno di 
rà s'Che l'anime humine habbino prima fieccato 
nella celefte habitatione,8z pet'quelto: fiano fra. 
te Gercire im cerra ne i corpi humani; come difa 
Puiiciliano hereticg, fia fcommumicato, Ma hor4 
fa bifogno di cifpondete'a vniotidi,& ragioni al- 
tegare-daHi tautori di quefta ‘opinione . A quel» 
da autorità; che Dio fi riposò il fetrimo gior 
deri de su .. i podi 


od, Ped Reg i 
i ° © »LibroMecondii* 39 
— noyBecetérarifponfe;TeconoSori ni ee 
la puma parte alla queltione 73 articélo primd "* 
che pét quefto dice 4ddio hrauer-ceffaro da tutte 0077» 
‘l'opertilfettimo giorno ; perchè ' niénte dopà A Div'halire 
puòtireche egli habbi fucco rotilmbnte di ‘pd bi Mattone 
un ; he'prima nella fabrica de'tei giorni non fot e0/4 nesféi 
. fettaro fatto da Dia, ò materialmente, cone'fu giorn 
.° quandoesli creò madonna Bua deltà colta d'Acdta risfrnda. 


vo 


mò rotierò materialmente &rrealmente, comé © + 
fono gli'indimdui, the alla giorniti fo.10 gene * >. 
ràti ; quali grano prima nelli itidiuidui delle loro fi 


, | propriefpecié y&nature (‘parto delle fpecie, Be . 
nitore perfetté ) percioche quelle aftreche paro N4*weche 
rfo éffere prodotte di nuo't0; come appare ne gli 947990. pro 
animali imperferti che flgenerano per putitfar dottedi na 

‘tione scomerane , topi; &altri fimili , quelle dì noquali fia. 
co‘ preceffero uirtualmente nell'opere delli fei #4+ 00 

fiorniin Certe uirmd attive che fi ritrovano nél- Similitudi 

-— Tedtelle; &negli elementi. Alcune altre ‘cose 24768 

. 1 precefferoiuinon realmente ma fimilitudina prece[fero . 

© rfamente, come l'anime che di nuowo fona, crea: 4/04me 69/6 
 teslaqualfimilitudine può confiderare fecon- 

—_—dolanatitra commune all'anime, cioè quanto... — 

_. all’effere fpirituale ; 8 c0f tucré amiime precef Tee Pani 
fero nella opera di quei féi-gioriti poiche tutte-sm3e fono f- 
le anime che fono fabricate dalla mano dì Dio mili a quel 

? di giotno'in: giorno-fonò fimili a quella d'Ada- 43 2'Ada 

Do. , sie TAC 
mo (nos parto hora di quella di Chrilto, laqua me, 
le, fecondo alcuni, e piùperfertà nelle parti na 
eurali-che non fono l'altre . ) Alla -fecgada au: 
torità rifponde Alberto Magno, & dice, che quel. 
ta fi debbe intendere , che Iddio habbi creato o- 
grii.cofa infieme quania alla fcienza , & pres" 
nifione:quel hebbe ab treno di uolere crea» 

= aetuitte lecteatitre, la quafabbraceia'ogni com. 

ara lacca 


Fade = 
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1 fa.creata &cyezbile:dimanterache eternalmem 
Die:-ba re copophe tatto PID pen ri sa que- 
args ia cedogni cola ine n pupi dico. 
Life: che ancorche l'anima non dipendi-dal corpe qua; 
Da ateo taral'fuo cliere  & fia, nondimeno, dipeude da 
SP Rullo quantailiuo effereindiuiduale. il quale: 
Ainime n3-incomincia.da guel.corp (di curella& fora. ; 8 
dipide del pesche queltoeMere individuale dell'anima xche, 
carpo quan ha acquiftato netcorpaè un'eflere affoluto,, il- 
te al fuo efapale nonè cpli:gato al corpo perciò dopò.la fe- | 
fire: paratione detcorpo ella rittene in fe quelto efle= 
Anime ni re indmiduafe.Riefta dunque quelta nerità at fuo. 
fino: fiato luogo,che l'anime: non fono ftare creare.tuzte ina 
creaté tnt: ficme con gli Angeli ,ma che fonocreate da Dio, | 
te infieme: di giorno 11 giorno.fecondo la. pipduttione, de i 
* Anfine dé Corpi ».& che ip quellinonfi purraro. di quello 
triffi fi con: percato che non hanna-commeflatuori. del. cor 
srerttezorin;PO: non hauendo, prima. peccato. Altri hanno. | 
desisoni fe detto,.che Panime de gl’huomini trilti,. dopòla - 
condo alcu; morte. loro.ficonuettono in dèémoni,cuero in ua. 
mi. -- Tipanimali brutte , moffiida quella autorità di 
Ignoranza Che ilto:in.S. Gio.all’8. caporij. quale parlando a. 
di alcune i Giudei difle:Voi fere figlioli del diquolo,& da 
cafe dim quell'altra autorità di Gio. Battifta in S. Matteo 
gere; . 313. capo.liguale predicandp,a Giuder diceua. > 
Prena) la PrOBENIE di uipere;chi u'hà infignaro fuggire dal 
facra ferit.Vira che debbe wenirc iLe quali antorizà poco do/ 
0a di me Fiano Muovereun’'huamoamediotremente dot 
tafire. 9» quando;però-epli.uolelle confiderare, che. 
< | non tutte leparole della diuina forittura fi piglia 
no (capliccnor fecondo»lenfo grammatica» 
. de se fignificanone che pare litrerase ». Percia- 
ee la facra icritgura.e piena di mecifore;& altri 
parlaci figurative, he1quali per la: conuenienza 
c'hanno infieme le cofe frà diloro,aliuina uolta. 


‘ mato Leone , onerg.Agnello, non; 


. neluno,nel'altro; ma perhecali 
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fepiglia nome d’una cofa per quello;di vn’altra. - À 
Come per effempio.diciamo Chirilto élete chia. Chriffara 
erché e. gli Î2 mefsa Leo 
ihafimilitudi 9, Ag- 
ne col Leone, per laforza, & poranzi cca di melo. .. 
or | 


moltrato in sbattere 4 terra la forza di Satanaffo,,. 


— &liberare l'huomadalfuo.dominio. Hà parime 


“ 


‘te fimilitudine , & conuenienza con l’Agoello 2, 

— perla manfuetudine che fempre: ha. dimottrato © 
. ‘tanto conl’operequanto.conladoterina:. Cofi 0 O 
| parimentedico., che alle uolte gli huomini fa-. 
©. ‘no chiamatibeftie.,non pernatura, ma per glilo, 


ro coltumi beltiali per gli quali fi fanno, fimill i 
alle beltie. Noncilafcia mentire Dauid nel {{l- -Honnné 
mo: 48. il qual parlando.a quelto propofito.dice : 2° rche fia- 


L’huomo fendo polto in grand’honore: non lhà* chiaina 


conofciuto,pciò.è itato agguagliato alle beltie,et, 1 49/0» 
aquelle fatto. fimile.. Sono. adunqe chiamati. 
fchiata disupere:1 Giudei da Gio, Batti. per fimi- 


ditudine, perche fi come ifigliuoli delle vipere Giudei per 
nel lore nafcimento ammazzano le loro. madri; che frane - 
‘cofii Giudei, dopò hauer ammazzato. loro: pa- chiamati 
driscioè i profetti loro.imaettri,& padri (piu ali wipere. 
0» facendo penitenza, fpiritualments rinafcono. A. . 
°queltomedefimo modo parimeare fi debbe inte» 


derel’autorita di.noltro Siznore Giefù Chrilto: ;, 

quando gli chiama figliueli del diauolo:, perche; | 
nonfono fuoi figliuoli quanto.alla nacura ,ma.fi Chriffe per 
bene quanto.alli coltumi,.ne iqualiefli imitaua-chechiami | 
noildiauolo, perche colui che fà l’opera d’alcu- i Giudei fi 
no, chiamaro.fuo figliuolo, dice Ch:ifto nel me gliwoli dal 
defimo luogo. lchee chiaro, perciochi: glorià- diawelo . _ 
dofi1 Giudei d'hauer per padre Abraamo., gliri x 
fpofe ..Se uoi fete figliuolidi Abraamo , fire an- 


Oro 


col’opere di Abraamo . Si uede adunque, - co, 
o o a; D& 
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‘ftoro grandemente s’ingannano , & fono conuin 
‘Ervovefi p ti dal tettimonio di Chrifto; il qual in S. Matteo 
‘me effer j- minaccia a gli huomini privi di mifericordia di 
Pa pefitio- douergli fententiareal fuoco eterno dicendo; An 
me. ‘ datemaledettinelfuocoeterno;il quale è piena: 
Niente fi rato al diauole,& agli Angeli fuo:, vue fi uede 
può confer chiaramente,che oli pons difterenza tra l'anime | 
uare fenza de cattivi , & icelerati huomini,& gli demoni . 
sl uolereds Et riellibro della fapienza è fetitto:. Come potre 
Dio. ‘bealcunacofaconferuarfi fe tunonuolefli ? cue- 
| ra come fi potrebbe confèruarquello che da te | 
° nonéftaro chiamato ? Tu perdoni a tutte le cofe 
Quella se Perche fono tue,& perche tute ami,però le con- 
fe pei fe fetui . Horcome cenferuaria [ddio l'anime nell” 
È Di peffere fuo)fc fi conuertiffera iù demoni + Pércio. 
si ‘che quella cofa che fi conuerte in un'altra, di ne- 
fi converte cefira perifce,per conuertirfi in quell'altra. Per 
Fitte(fa ragione bifognarebbe confeffare,che 12. 
—_  nimafoffe mortale,ilche nega Tertulliano, a cyi 
ci £ 0 è attribuito quefto errore , pciche quello che fi 
{+ conuerteinaltro fi corrompe;come per efflempio 
awiene quando l’aria fi conuerte in acqua;ò in fo- 
co, & il uino în aceto; que uno finifle d’eflere a- 
ria; &-Paltro di effete uinio.Se adunque l'anima fi 
.  conuette in demonio,cuera inbettia,èneceffaria. 
i ‘che in quefta conuerfione ella finifca d’effere, & 
Mai rcomegmenza farà moctale.Iitchea dire è cola 
; pa, Neretica. Alcuni aftritianno detto, che l'anime 
* corso all'al U3000 da Un corpo. ad un'altro , di maniera che 
i, calle, 10B'iono cottoro , che dopò lamorre d'un’huo- . 
Greefefo sno l’anima uadradinformare un'altro cerpo, è 
. ———farlouivo . Et fùquefto errore dì Pitagora , al 
quale pot indiuerf tempi fu fufcitato da gli Alba 
nefi, &dopèloroda certi altri beretici tù difeto 
gli quali fi chtamarono Albigefi,cofi detti da un 
a | i Caltel 
a _ | 


$ 
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Caftello di tal nomechiamaro preflo di Tblofa ; Abis 
. ne] sempodi Papa Lanocentio Tewrio.. Il quale "4%: 
esrere con la fola ragione naturale. ffnza ilbu- © 
me deila fede facilmente fi puòlienminare s qui +. 
| «fo fi confidera che coltoro non uogliono , che Arsnè mf 
permodo alcuno l'anime fi ricerdine cefa alcu. fi ricordine | 
pa di quello.che fia palluto . Dicami:qirelta Opi fecondato. 
nioac:s perche cauta fendo la memoria una del emi .. 
le tre potenze delligo:ma, nen fi halibi a.cicar 
dare delle cpfe paltate, ib:102na- pur-fi ticordi» 
no di quelle col che per; auanti furane:fatevo 
Etnqhè da digg, pelta uepga nesfamputi 
alcorpo 3:è° chela gogionnone del corpo, citia; Luo 
gua totalmente la.memozia delle cofe palate Consentio 
pofciache queftoconitaditizalla lacra fasictuia alla a- 
di San Paola-dl qualdenzio leparo fino al:tenzo Mimtareala 
Cielo, dice il refta mella feconda a fCpsins . Ghé corpo: mer 
vdì fecreti di Digyde1q ai nane leataighi huo efingue dd 
uni parlane > Nel qual ratto XMKPCAE fia CO memioria è 
ta dubbiafa fe l'anima tua folle nel omo. uò fuo Anima di. 
si, quelto-petòì è sertiflimo, che l'antenafiunon S. Paolo fe 
adoperaua 1 fenfi del corpo , &6aestthofita di fafe fieri 
ritreuò. ia quella conten:plazione imisiuionieì sl corpo 4 
creti » percioche.) Aenfi corporalinoa; erano fuf ce/a dubi 
ficienti di far tal contemplatiage.i(&r fordime: /#..° ... 
DO: por ritornata 2: (eaf 3;fi iggrdana dé quanto enenda 
<Ha haueua vite n'.Hor fe quella Besadpita ani 44 all'uno 
ma di Paola ia breus tempo » che ststiesà le me /ecido 
. parueltarefuori delcorpa., nel fue;riiarno, a i glenvi, 
fenfi fisicordana di quanto haucaudiza » Ssuskitr > ‘4 
ito , perche non Giricordazà uoraltra apimazglie sv <a 
‘per tanto sempo è ftata an Un'altro-compo,s dé vu: «un 
quelle cole » chein:quallo, ha aperato:? Et gal- io 0 sint 
cuno dicefle fd ‘imitauione di Plarome » Che . rice 


quandol ‘anima di paxse, fa UD COEpasa vane » 
i e 


a 


£ 


a “* . 
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‘© cheellaentriinvn'aliro corpésle vié dato da um 
Sogno di demonib vo beusraggio; petti guale fi dimentica 
Scipione fl le:cole pallre: Quettocertinenteèa punto va 
reonfuta ‘cò fogno di Scipione , nartardida Matrobio, & vis 


Lt hg > 


quefiaigi fikionepili pertinente a Poeti; che a Filofofi, & 


mivicoinfie ‘Théolalziy Percioche fePanima 


pervirtà dilquel 


- aniaei: bouctaggiodatogli, perde larnemoris di uttet@ | 


ve Colepaflare; dicamri difénfori di quelta o pit 


| ne;outeglino fappiho;ch&all'atiimafiafarodzi 


pad 9 beueraggio «dal dembnié; bhciofiache 
que 


. 
. 


quell'ànienafi ftiahoraindl fecondo dorpo nek 
naleclzionia deutitonztiti benerapaioj & Bi |, 
ognascie anto ttabbiperdiaalamnomoria di ha 


| 
i 


viumiuo) dere. beguto tal bevanda; 3iohARveritemente, 
(Chbatifixcenpn'i ticordaidibiauori@benutan Piv'ella fi — 
rmianiztaà dimeritica di quel'beneragglo+Blie:sdinque'sà el 
sronfutai dadi Raiser beuuto:tal beusfi Et sella fi race 


JI vsarire corda dellarbenantia, del:detbotio&dell'entra- 


dill’'iteatta vainigrte ito ‘perche adundue soafiricorde | 


ma serinì. sano defialtie:cofe? Però è.Cofà chiataj:che quie 
8 olor: flauti ocome heretica net {dlamnente.con- 
ansi «ic traditodita Mart tede:Catolida}'nfa ario «come 
3, falfa:ullaivta Filofofia: Chefia heresica:, non 


Ddattitoa verd ‘Filofona: CAacHia tre 
i a citafcia nimnive il'diuiné A randfionellibro 6. 


- Sdiene ‘qui SCCI dellabeatitidine delfigliaclo di Dio, 
DEE, oe QUelo che dirà'u&iconfellerà l'ani. 
assi cime depliaasmniniella rivolutione attaltra.uol 
hi sità tiro Ritie hulmotido s0 nerd he dirhuomini, è 
_ taiatorameftteitibollie.; 0'fefpeifti ivoriuetti: fi , fia 
Negano al'igoinmifinbato? fili hanbo' negato ; chell'ani» 
ceuni :chelo \Rapeiti formano corpifiaricàiime ma dico- 
anime sn- No schENWnofpiritieprobàtis tibè denioni rin- 
formino i chidttAéicorpi humadi per pirpart iui 3 &.che 
corpi. = quetti vamabidivn .cotpo-nell’altios'accioche te 
. 3) Vil coipo nonhaneflero fatrò la penitenza » &: 
i per. 


o 
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perfettamente hon fi foffero purgiti dal peccaiò' 


. Kipoflino purgareinun’altro.. Quella opinione piu 
.  poflino purgarei ‘a 4 ta Op ridicole 


. Andare maledetti nelfuoco dterno, qual'è prepa ,, 


mo l’anime s contra:il Corpo'di tura la facra, (rit 


‘dn uero è ridicolofa , oltra che în fe contiene mal sii. 


t. e, sie n Ca Tè = cd 9 è e 
ti errorii Primieramente dice, chel démon fi Fiona = i 
‘purganò nei cotpi ; fc fi purgano, adunque dop-<....:.t.ix 
POsSi faranno purgati fi faluaragno;ilche è CO. «tn 
a hererica,& contraria al detto di Chirilto in.S, iva. 
Marteò al vigefimoquinto Gipo'ouéformandòla > . ...- 
fentènza dirà al giotrio:del giuiticio univerfale + ;. | -;- 
Neg db 
ce erà quélta opitifbrié ‘perche nega , che cifià- 1 pani 


tav al'diauiolo »-& Angélifuoi. Secondariamen . unil'Afers 


turd'slaquale quafi infirlite uolte nomina quefta 
anima humana', 8 maffime nel nuouò teltamed= 


0; dttetl Saluatoré noftro là nomina dicendo. < 


Nuntiozliate temere quelli,che non pofeno ai \..i i: 
mazzace l'anima  Nella.ijoftra patienzafaluarere n. +... 
degnare,&cacquiftare nitro ilmondo ,8 poi pete Li 


dere l'arigia-propiia , & daninarla nell'riiferno è 


‘&c-Ter2b ctaito coltirg-percische dicono,che' 


i demonitfatrorinchiufiin tutti i corpi livimani i; 
“siii agili ' Vesti. quU®. Re LI 
ilche a:diré è punt cofà da pazzo, perche ilde: 
monfò drditiariamtnte rion-può habitare;out ha =» 193 
bità l'o Spirito finto, Quit hibita ‘delle méuti Dersondet 
& ne icorpi humani, fecondo iL detto di S. Pao ‘Pibitare 
la nella prima a Cor capitolo decimoquarto . erdoreria» 
Forfenonfapete uoi,ché imembri voltri tono té prente nes 
pio, & habirationie dello Spirito fanto? Dili ot-'corprimma 
dinafiamente;petcio int lè bene allé uolte-per di né. 


“ vina ‘permiffione; & (etondo i ‘profondi tecrew 
| Suoilddio permiecre; ch'alcuniffano poffeduti 
«dal demonio ;‘& «trauagliati nelcorpo »Nondi- 


«neno il' demoni ion polfede quel corpo nel mo 
a A 40 


1 
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da; éhefal'anima, perciocheegli pes divina ordi 
dAligne non più informare tutte le parti di quel 
Ventola COFpo » coime fa l’anima s laquale è ruttà in tutto 
d, "Py li Corpo , & parimente in qualunque parte del 
g PSA corpotuttà fi rirruoua. Perche ragiprie poi nog 
:: pori il demioriio , hel’Angelo buono per moda 
fo n pa di forma uniti a 1 corpi humani ) ce Io dimiottrà 
A sa S. Tomafo y& Henrico d'Afia foprala Genefi ; 
pò infor difendo; La natura di ‘ciafcheduno Angelo tan 
‘ «7 to buoîto, quarto cattino è foftanza rationale , 
do. huomano indiuidua ffngolare sperfonata, è compiuta in 
perche. fe fteffa, perciò iron pirò per médo ueruno fare 
ves... dinon ellere perlona,, & confeguentemente in - 






— communicabile , & per quelta fua incommunica 
Bilità son può eflere parte, & forma déll’huiomo 
| quale è compofto dd ma ,ceme di ferma, & di 
Anpeli,co SOTRO» come di materia . Non poffotto ‘adundue 
ngers,cò 61; nagel Buoni , ò rei informare i corpi humani 
pre palone Comme fà Panitirà > ma polono bene habitare în ql 
 guerbi, — iGome affiftenti ,&adoperare tutte Je forze 
v6r2** pestinenti al mote locale di quei corpi, & di ma 
riiera muotere gli organi,come becca, lingua , & 
altri fenfi de gli animali brutei,che gli faranno fa 
| feaui smiliagli atri hurrani,guero biuttali, fe- 
Angelo bus condo i corpi né gti quali fi ritrouano. Dell’An- 
sortartò per. Selo buoni n’habbiamo lo effempio ne i Nume 
Gocsa dell rid a>. capo del parlare; che fece l’Angelo, p bo 
infine di Ba cà dell’Afina di Balaam, Del cattiuo,l'habbiama 
Gase, Mella facra Genéfi al 3. capo,del parlàresché fece. 
Manii. ina 3 AeRonio alia prima noltra madre Ea,per boc 
". 0 ca delferpenre Quelte, & altre ragioni,che fi po. 
ariano adddrie quali per brevità frlafciano » di 
mroitrano apertamente quefta opinione effere fai 
fa-heretica, & contratutto ilcorpo della facra, 
—. @& diatnafcrittura. Daqguanto habbiamo detto 
a (°. difopra © 


‘lo ipitto maligno;chein pita fu dato a colui,che 
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difopra fi fcuopre manifeftamete l’errore di quel 
li, checredono, & affermano,che gli fpiriti ma- ‘Errore dal 
ligni; quali alla giornata poffeggono,& trauaglia cani oder 
| noicorpihumani fianeanime d’alcuni fcelerati pj,i * 
huominiuccili;ò permano della publica giultivia 
ò d'altra uiolegte morte. Il qual'errore tanto più 
€ pernitioto.quanto,che il.fciocco volgo gli adhe ui 
rifcerdi maniera,ch’appreflo a molti pufilli pare Aftstiado 
cola cortifima,& maflime a perfone rozze.Et tan demoni. 
‘to più fi erede quelta pazzia,quanso,che.alla gior 
mata fi fenve affirmare da ca immondi»che 
‘occupano.i corpihumani, quali per multiplicar \° 
peccati.a petcati,& per confirmar quetta herefia 
.alpiù delle uolte fi ingono eflerd’anima di talo - _ |; 
uer tal'huomo,& fpefle uolte narrano alcuni far Qu pra 
ti, opere fatte da coloro, de’quali efli fi fingo Secchi 
no efler l'’anime.Et fe pyr nonuogliono efplscare 4ettere» 
cofi chiaramte quelto errore,sper nou efler tenu. ch 
tibugiardi da quelli,che conefcono gita loro fal 
fira,almeno fatto certi parlari ambigui, enimati» guatro luo 
ciser dubbiofi l’iccensano con dire,ta fono lo fpi ghi dell'a- 
rico del tale,ouero tale huomo. Uche puo ehiere nime (ipa. 
ite fo in due madida gli afliltéti,cioe,che fia l'àni ,gre. 
ma di colui,che uien nominato richie è falfifimo 
perche l’auime ufcédo da i corpi humani, ordina 
riamente fe ne vanno in uno di quettiquatero luo 
ghi,cioé in Paradifo al purgatorio;al Limbo,oue Spirito 224 
co nell’Inferno,fecondo,che da queita prefente ui ligno dato 
ta fi partono ingratia, ò nel peccato mortale , ò dr efort49 
 veniale, ouero originale, O ueramente;che fia all'Ano20* 
uie nominato, p efferaitarlo in Gito médo,*& que 
ito facilmente può eflcie uero. Ne mancano huo 
@mai,che feguehdo quello errore, pertinacemen=. 
te uogliono difendere quella pazzia » folamen- - 
Da ca Y re 
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| te alegande la uoce del fciocco vulgo. Madica» 
Li Times nen michi difende quelto errore s oue habbi letto , 
. feacciòChri. che Chritto habbi lafciato quelta autorità?I0 leg 
Sio fueri de' go benin S° Luca al 11. cap. cheCheifto fcaccia- 
‘corpi,ma de:uail demonio;ma gia nontrouo, che-fcacciaffe 
moni: =—uominifuori deicorp: humani velati, Forfe , 
«_., che dando«glil'autonità di fcacciarei demoni di 
“7 * fe; nelnome mio fcacciaranvogli huomiri. da i 
| Asittoità SOtpineflati? non già,ma ben difle;fcactiaranno 
ds faccia: gli demoni. Et fepes cafo folle vero,che Pietro , 
ve i demoni © Giovanni foflenel corpo di Mattino,chi ha da. 
‘toautotità a gli Eforcilti di (cacciarlo da-quel 
| ‘Corpo? poiche-Chiitto ha daro facoltà di fcaccia- 
«Anima nÈ re Lolamente i demoni . Et però è.mero-errore, & 
(psò #forma pazzia efprefla il dire, & credere sche vi'anima; 
we, fe non il dopò la mortedelprimo corpo, entri in Un'altro 
repo ver corpo. Noù fonsadunque-animesperche n6 può 
PI - l’anima informaraltro,che il proprivicorpo , & 
quetto per diuina®rdinatione,concolia ; che l'è. 
: . ama è uno fpirito,che fi parce ;:&n0où ritorna , 
|,  mafonodemonische fingono tali cofe,iquali(co- 
. mehabbiamo detto.) forfe hebbero quelli tali , 
«he efli nominano per lorpefletcitio $&:fingono 
quette cofe folamente per tirare ghi huomini nél 
dopra detto errosesò ueramente,che.fono altri de 
| amoni,che hanno intelela uica, opere, & co- 
‘» Stumi di quelli tali, che nominano, da 
- quellidemoni, cheinuita acerba” 
mente centarono , & usafero 
quelle talinani- - 
; sine, n 
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prrcanzi 
“ 


Come l’antme de’morti poffono apparere 
.. diuiui. . Cap. XIII. 


tafe l’anima pofli entrare d'un corpo in 
| 7. un’alero, habbiamto detto,che l'anima né 
puòdinformare un'altro conpo » &che nfcita del Anime fi 
‘-proprin: ‘corpo ferne.aà ad uno di quei quattro poffina appa 
da hiiui detriamia perche alcuno potria dubita: rere 4; vi- 
se fe all'arima fia petmeflo ufcire di quei luoghi, yi. 
Br apparerealli mui,percò nel prefente capo UO- Anime fe f 
glio,che uediamo12 uetità di quelto dubbio.Per pofizo per- 
«dichiaratione del quale è da notare,tecòndo Ri. are da) pa- 
«cardonel quarto delle fentenze, alla diltintione r44:f0, in- 
«quadragefimaquinta , articolo primo ; queltione ferno, e può 
| Zertia, Gio. Turrecremata foprailDecreto,13.q. gatorio. 
2. capit. Fatendum,che in dui modi fi può inten- 
«dere, che l'anime fi partino dal Paradifo,dal Pur- . 
gatorio 3 0 dall’Inferno ,cioé, che femphicemen- 
e fi partino -di coltà fenza più douere ritornare 
ui, &quanto a quelto dico,ché niuno deputato Treiaza ln 
© Ani perfentenza diffinitina,& 2ffolbra fi può'par- berato dal 
tire da quei luoghi, parlando dell'anferno,& dél l'inferna. 
Patadifo, perche it premio de ibéati, &1a pena | 
da i dannati giamai non fifinirà . Nè ualf a dire, 
. «he Troiano Imperatore fia ftato liberato dall’in 
ferno per l’oratione di $. Gregorio,percioche la 
fentenza della fua dannatione nonera diffinitiva 
& finale .. il fecondo modo col quale l’anime fi 
,poflone partire di là , e quando fi partono per 
alcuno fpatio di tempo,& quelto parimente può 
«flere.in dui modi,cioe quanto all’osdine della lo 
‘| iso natura , Quero quanto all’ordine-della diuna 
i Ya proui- 


/ 


D' fopra nel precedente Capitolo,ove-fi trat 
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hai fe prouidenza. Quanto alprimo dico,che l'anime fe. 
parate da' PAL2IE dai oo corpi sqQuanco al corfo naturale 
corpi nalm 900 fi partono da iluoghiloro per apparire ai 
© ralméte né Midi. per due ragioni. La prima è perchel’anime , 
I £° pofione feparate da icorpi,féndo foltanze feparate , non 

partire da' hante conuenienza congli hupmin! ,perchela 
Imoghi lore lore conuerfatione è diftarfene con l’altre foftan | 
Communi. £© Separare fimili a fe. Nè in quelto ci lafciamen | 
icatione del 19€ 1 Filofofo nel primo dell’Ethica, il qualpar-_ 
L'opere: non lande a quello propofto qtice: La communica- 
è tra mini, One dell’opere civili non pudefser tra vini, 88 
> morti MOTU+ La feconda ragione sa: rifpetro!de gli 
perche * huomini sa quali apparono , la cognitionel de i 
“7 quali è fatta mediante il fenfo ; & le cofe fenfibi 
di 8 perché l'anime non fono fenfibili , per que \ 
._ .... fta caufa non pofsono caufàre quelta cognizione, 
«Anime fe- 8 però quefterali apparitioni, che fanno l’api me 
parate apa ieparate da i corpi agli huomnini fono mirabili , 
vono # gi anzi,che fi debbono consumerare fra i divini mai 
duomi. racoli, fecondo l’Angelicò Dottore nella prima 
partesalla quettione.89, arr. 8. Quanto poi alla — 
dinina difpenfatione, dico , chel’anime feparate 
alle uolte fi partono daHiloro luoghi ,.& appa- | 
| sono alla prefenza, & confpetto de gl’huomini. © 
3: parlando delle anime beare,dico,che polono 
soi ufcire dal Cielo alleuolte per aiutare gli aBitti; 
San Felice S tribulati che qua da balso fe gli raccomanda. 
martire ap 0 nelle loro orationi . L’efsempio n’habbiamo 
pare ai No di S. Felice martire, di qui narra S. Agollino nel 
;, = libro,che fà dellacurachefidebbe hauere de 1 
morti, cheefsendo la Città di Nola combattuta . | 
da barbari , & pofta in grandiflimo pericolo; fa- 
cendo oratione quei Cittadini , gli apparue uili-. 
bilmente il predetto fanto, & liberogli da fi gran 
pericolo . Gli dannati parimentelino al Bono 
l € 
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- del Sidico y per diuina permiffione salle uelte 
ufcifcono dell'inferno , è apparono alli uiui per: 

. infegnarli, ò perfpauen iargli ,& oli terrore» di 
accioche fi leuino de’ peccati , i coltretti dalla Anime de”. 
giuftitiadi Dio, contra il proprio uolere come dannati ap 
marra$. Gregorio Papa nel 4. de’ fuoi;Dialogi;di parono alli 
Benedetto Papa , & d'un'ombra brutta, & fordi- sim. 
da d’un ladcone, nella uita del beato Martina . 
Ma ci è quelta differenza tra l'apparire de’ beati, 
& quello de’dannati , fecondo San Thomafo nel 
‘4. delle fentenze, che glibeati per uirtà della gle _. 

ria,& della gratia gratis data polsono apparere Diretta 

quando gli pare, & piacesil che non è dh da’dan nell'appari 
nati,percioche non fempre pofsone apparere,ne 9 î”9 gli 
fenza particolare permiffione, ma folamente qua beati,et dà 
do piace alla prouidenza di Dio. Et la ragione è 

| quefta, perche fi came i fanti vitendo in quelta 
noftra mortal fpaglia, con la gratia daragli da 
Dio,faceuano certi fegni,& miracoli che non po 
teuano fare alcuni altri huomini priui di tal gra- 
tia, cofi all’anime de' fanti per uirrù della_glaria 

| è data poteltà da Dio, con laquale quado 2 loro Apparere 

| piace pofsono cò mirabili appiritioni dimottrar we scerpraf 
È alli wiui.Pofsobo parimeate i beati ,& dannati (ong pyfo- 
apparerene i corpi alsonti,&:nell’habito che ufa 05 beati , 
uano fenda uiui quà frà di nai,come narra il de- xs daznati 
uoto Bernardo,d’un prete che appasgue ad Hen:i . 
co Vefcouo Aurelianenfesueltito d'un piuiale di 

piombo più graue.d'uaa torre. Quatito pai all’a. |. 
nime che fona. nel purgatorio dico,che alle uolte #92 srt 
glie permefso partir da i luoghi delpurgatoria Prgetaro 
que fi purganos & apparire ai uivi ayati che fi fi- Pene «p- 
nifchi la penitenza loro,per addimadare qualche parere & ® 
aiuto,& fuffragio,& di quefto u’habbiamo Pel 44 
sépienel 4. de’dialoghi di S, Greg. ca 46, dell'ae 

s _ Y 3 nina 
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nima di P'afcafio,laquale apparédo al beato Ger 
Anima di mano,gli addimandò che lo uolefle aititare cò le 
Pafeafio. fue orationi appreffo Dio perliberarfi dalle pe- 
+ nedel purgatorio,quali pateua inuh bagno . Vin” 
‘altro efsépio narra Bartholomeo Sibilla fiel fuo» 
fpecchio a quetto propofito,qualdice hauer let- 
“toinun’iftsomento autentico,& degno difede » 
| cheinqueltempofàmandaro. al Pupa,& Cardi 
‘ nali,fendo inqueltempola corte in Avignone . 
Anima di Dice adunque Il predetto dotrore.Nelli anni del 
Guglie Imo Signore 1323. morfe invina Città di Friza un cer 
Coruo ap. to uomo chiamato per nome Gurlielmo Coruo 
pare ' alla dopò la cui morte.nellacafa fusa per fpatiod'otto 
moglie, Biortifuydira da più perfone una certa wuoce più 
ATO gegsesdebole»di {pauenteuote , come di perfona 
‘ ’ abbandonata, La qualudita dalla moglie del de- 
fonto,talmeate fi [puentò Quella nedeua che' per 
paura s’intermò, & dital maniera, che quafi era, 
gionta al fine di (ua uita;Fà mdato 2 chiamare 
un padre frà Gionanai dell’ordine de’Predicato= 
ri.Priore di quel conuento,accioche wifitaffe lin 
ferma infieme con certi gentilhuomini, & le pot 
gelle qualche fpiritual confolarione,& aiuto. Il 
quale pigliandoin compagnia tre dé*fuoi padri , 
i fen’andò alla predetta cafa peruedere fe folle ue 
-. Ombrache d*mente una voce ch'iuis’udiva,ò pur fofle fitto 
° caminaper Ed ViUfione diabolica ». La onde nenendo, & 
meR4PeT con ogni poflibili dilipenza riuedédo:ciitti i luò= 
MIA CAME (> 12) 
sa. — -Quilecrezidellacata,cue poteffeftarnafcolto pi 
È \ {ona che tal fictione far poteffe.feh*andò all'inter 
“ma,de le addimadò in qualluoga della cala quel. 
izuoce s'udiffe.Riipolegli la tona: Nel létto cue 
“egiieramorto . Vdendo quette quel Venerando 
7 padre,con luoi compagoi fedendo, fopra quelli 
itetlo letto,iuidilfero le nuoue lettiagi' de'mors 
E . 5 UL 
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tîcon Felitanie..oue che nel fine di dette litanie i 
intomincidunacertaombraa caminare auantidi *, 
loro ; & andarfeneuerfo illetto della moglie , la. ; 
queFnel molierfi pareria una (copa che fofle tira. - 
tà fopra il pauimento:, Quero. tauolato di pietra: 
della camera. Perilche fpauentara la donna ». 
tremando incomidciò 2 gridare ò padri , eccomi 
ecco? l'ombra ,i'quali alquanto fpauentati, tac- 
quero'.‘AIla quale diffe il Priore è addimanda a 
quen'ombrache fia .. 1! che facendo ella , fubito: ©. 
rifpofe con uoce mirabile, nef'mezo della came. 12ferroga 
ra*Io fonol”anima di Guglielmo Coruo già tuo #7 Saterdo 
marito All’hora quello padre poito da banda o- f. #9" ara 

nitimore , cai-fioi compagni s’accoltò a quel 74+ 

uogo:due s’udiua tal'uoce , & fegnandofi coà fe- 
gnotdella Croc&incomincibaginterrogare quel | 
lo fpirito s*ei conéfcefle lui , & fuozcompagni +. 
Rifpofe lo fpirito, che fi, & gli nominò per no- 
fne uno per uirio «Il che udendo:l frate;in prefen 
zadi tuttiincominciò a congiurare detto fpirito 
Conqirefte parole: Totifcongiurpòcreaturadi = a 
Dio,per l'infinicà (ua poflanza,&r per l'ineffabile  Congiura 
fila fapienza, PER fua boata,per Lir- 4 /acerdo» 
tù de}la (antifs. Trinita,che hà creatoogni cola, re.4n' ani- 
perilmifterio della fantaincarnatione,paffione è 3g,» 
&refurrettionedi Chrifto, & peruirtùdituttà 
gli ordini de glrAngeli fanti,& per virtù di tutte 
quelle cofè,le-quali in uittt di Dio ti poffono più 
Gonanie 3 Gt ti comando , chetunon ti parti 
diquettoduogo, fin che non hauerai con. verità. 
rifpolte a tutté queHe cofe ch'io t'interrogherò . 

E: primieramente gli addimandò fe foffe fpinto 
buono, dicattiuo;gli rilpofe, che egli erà jpirito 

‘. buono, Foigliaddimandòfel’anine che fi par 
, tonodaicerpifenza alcun peccato fubito voli» 
to 4 o + no 
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no alla eloria , 8: celefte beatitudine ;rifpofe cho: 

fi. Addimandogli quel padrechi fofle; alqualri- ; 

Poicarecòh po ,ch’egli era l’anima di Guglielmo Coruo.s; | 

la propria aqual era iti ritenuta per un peccato,commello. " 

dre quà CON fua madre; affermando che tal’offefa era-ri- 

to fia grane Putata grauiflima auanti al confpetto di Dio; 8, 

che iui douewa purgare quel peccato per, fpatio 

di dui anni fe nonfofle aiutato, & liberatocol 

mezo dell’orationi. Et fendo.interrogato {e dal 

buona , quera cattino Angela foffe fiato condot 

10 n: i nie dal Biono » di più instragiio È 
+ seni quali fuffragij più gli foffero gioucuoli; rifpofe » 

Shi che erano le ee » 8 Salmi penitentiali ;%8 do- 

moli alli PÒ ÎC Molte interrogationi fategli da quel padre, 

= ti. ‘diffegli la fpirito . Io ti priego , 0 padre , che più 

#07 non mi crucij con quelte rue interrogationi + 

. Vncerto dattare di legge , qual fi rrouò prefente 

aquelto fatto jnterrogò lo fpirita dicendogli , 

che.cofa porto io fopra di me? RifpofeIo fpirita 

latinamente (fendo nondimeno itato colui idro. 

ta )tu parti fotto la cintura l’officio della Madon 





na ,&cofi era. Diffegli il dottore fotto qual fpe | 


gie parli tu?R.ifpofe la [pirito;fotto {pecie di co- 
lomba,& in fegno della uerità nell'hota del caa- 
tare de’galli il predetto dottore fi trouò.tutro,co 
3 perto de piume bianche : Di nuouo fendo inter» 
rogato fe il demonio apparea tutti quelli,che mo 
rono,rifpofe che fi;di più gli fu addimadato,qual 

| pena paceua un dilla cafa;cuipole,che pateua la per 
na del fuoco,interragato le gli patelle altra pena 
rifpofe che patena nel purgatorio commune, & 
interrogato come poteffe patircinduilueghi di 
ftanti l'uno dall’altro,rilpofe,che nel di pateua la 

‘ pena del tuoco nel purgatorio commune , &.la 
notte nel purgatorie della propria cala, endogli | 
sio a È i GIO" 
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n 
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: destochèfî fegnalfe, rifpofe chenon haneua ma- Pete lari: 


ni.[nterrogato fe udiffe;rifpofe che fi,non già pet ma si purga 
lorecchie,quai non haucua,ma con un modo in- 0750 22 dust 
ufitato,cioè per potenza, & virtù di Dio. Fugli /eogdi. 


. addimandato quanto tempa doucua ftannelpyur Arme. ca 


gator:o della propria cafa,rifpote gridando ad al #26 oda , nd 
tavoce,pregate Dio per me con orationi,mefle, Resendo e- 
& falmi/penitentiali fino,a Pafcha , ch’allhora la reechie. 
rò liberato. Interrogato salla.mogliesquanto tem 
po doueua itar nel purgatorio commune, rifpofe 
co@uoce ltridente, prega, & fà pre c Dio per 
mé;d non temere di me,perche prefto farò libe- 
rato » &: detto quelto iparue , &come yn venta 
vfcì diquella camera, , foffiado nella faccia di tut 
tigli circonitanti a mode d'un fiato debole -& 
d’indi in poi non fu udi a iui cola ueruna. Nas ci. 

mancano effempi a quefto propafita recitati da. 

varij dottori: quali per bseuità lafcio di ferigeres >. 
Le medefime apparitioni poteuano fare l'anime Anime de' 
de’ fanti padri v{cendo del limbo auanti la morte /anrì padri 
di Chrifto,& diquefto n’habbiamo l'elfempio in poteuano 
5, Matteb.al 15.d1 Mosè, che apparue ali tre Apo apperere. 


‘ ftoli nella trasfiguratione di Chrilto.E ben uero, Angeli bua.. 


che gli Angeli buoni (peffe uolte ci apparono in ni «pparona 
pertona dell'anime nei carpi affonti, come anco in. perfona 
in perfona di Dio apparue l’Angela buono 2.Mo dell’anize 
sè,nell’Elodo al 3: capo , &zin molti aleri luoghi 


. della facra fcrittura, come habbiamo detto di fo 
‘ pra nel 13.cap.delprimo libro, L’'ilteffeappacri- 


tioni può fare l'Angelo cattiuo partendofi dal. 
Pinferno , come in efiecto fa-per ingannare oliin - 


‘ cantatori,& Maghi "pi gliando corpo fantalticu,fi 


come apparue 2 Saul Re nel primo libra de’ Re, 
alcapit 28. ilqual addimandauaa quelia Fitto. 


. nella, cheglifufcicalle Samuele, per fapere che 


fatti 


. fucieiie — 


a 
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Appare il fucceffo doveffe'hanere la guerra,ne gli appatuè» 
demenio ‘@ altrimente Sabiuele, perche non fù;fuegliato, ne 
ef‘ feuatodalla quiete fua,ma fu uno fantafma;8: un” 


‘immaginaria illufione fabricata perarte-diabolica; 


4 


&coninganno,il qual dalladiuina feritttira fore. 


“tonome diSamuelevien nominato. Quefta dot- 
‘ trina,'‘ouero modé di dire ci conferma Giovanni 
Turrecremata nella caufa 1 3.queltione 2.nel cap.. 
Anime dei 1eMPUS. Noè però.da:credere che l'anime de î 
beati nen: D©atLOUErO dannari fempre apparino prefential: 
| fempre ape n quefle apparitioni; per? 
parano pre cioche alte uolte rali apparizioni fono fatte ò dot 
fentialnien ita è ueggiando peroperada i buoni fpiriti,. 
SEE: per opera del demonio per ingannargli » fi come: 
anca dicorre nel fogno aî uîli,ctie alle volte par: 
fe:glrappreferiti vp’altra pesfona ; che glà dichi: 

Cimofe ere molte:cofe ; Taquale nondimeno: farà in lontani 
come fipof: pacfi.: Et s'alcunoaddimandafle come fi polli co- 
fi sel fpiri: nofcete fe fo fpirito ch’appare fia buono; ò cattiù: 
te ch'appa vo-Se gli rifponde, fecondo S.Thomafosnella 3; 
re fin bus: parte,queftione 3anartic.3.che quifto facilmente: 
mò s ètriffe, fi può conoftere, perche fe ncll’appatitione dopò» 
“ »— HMtimore ae fuecede,&trelta alle:rezaza che è fat; 

.ta tal’apparitioney fenza dubbio veruno dobbia. 

so ‘mò credere,che tal'uifione venci da Dio ;- ma fe: 

| peril'contrario rimane qualche timore » -&& | 

"+ fpauentoin quella peifona &chie fat 
‘ita tal l’appatituone, all’hora fi |; | - 
* giudichera che fia. lo fpirito. © 
trilto nemico dell’hur i 
‘mana genera» 


eriltru@ione di quelli a:chi apparono:, overd 
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Come glimalefici , & Streghe non folamente. 
| fiano portati dalli demoni de uno luoga |. 
| ll’altro imaginariamente,che anco. 
realmente,< perfonalmente, 
Cap, XIILI © 


Erthe di fopra habbiamo fatto mentione 
della traslatione), è trafmutatione, conla 
‘© quale quelti fcelerati huomini, & dorne fo- 
no portate da unIuogo ad un'altro dal demonio, 
& maffimamente quando uanno a gli giuachi, 8£ 
congregattoni notturne, & perche quelto capito» 


“ Jo ricerca grandiffima effaminatione, però per 


maggiore dichiararione è d-fapere , che d'intor- 
no a quefto fono ftare due folenni,& famofe opi. 


| nioni fe fiano portati realmente, quero imagina» 


riamete quefti rali. Vna delle quali dice.chenon ‘, 
fono portati corparalmente,mà che fana ingan- 


— mati,&2 delufi în fpirito, & fi fonda quetta opinio, 


ne fopra le parole del capitolo, Epifcopi,regiltra | i 
ro nella 26. caufa, allaquettione s. vue fi dice, Magho vil 
Quetto in iero nonè da effere pretermefTa » Che po alle con 
certe feelerate donne dietro 3 Jatafii CAMInan- gregationi 
do, talmente con illufioni, & fantafmi diabolici sotturse. 


| fono fedutte;che fi credano, & confeffana caual- 


‘care con Diana Dea de Pagani, cuero con Hero- 

diade,&: con innumerabile mo! citudine di donne © © > 

la notre, fopra certe beltie, paffando moltifpacij © =" 
della terra nel mezo della notte, & obedire agli 
comandamenti di quella,come aloro fignara. Et Soggioge il 


effere chiamate certe notti a fernîre quella; Et derzonio le 


più di fotto dice iui il tetto,che il demonio quarn- méti bue 


to prima pigliarà Jamente di qualiinque a 3 26 
ii Sla 


\ Ù 


Sp 


. ka conduce hor quinci, hor quindi , & conciofia, 
che il {olo pa infidele patifca quefto; fipenfa — 
e cofe ghi auenghino non già in fpirie 


Beffiggiati 
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8c1a foggioghesa con la infideltà , poi fe gli traf: 

forma in varie fpecie,& forme di perfone; &|la 

mente laqual tiene cattiua, illudedola ne i fogni, 


nosche que I infpir 
to,d:anima,ma in corpo. Poi foggionge la ragio 


fono aleusi ne,dicendo. Qual'è IR nelle vifioni not- 


mel fogno. 


turne non fia tratro fuori di fe fteffo;& molte-co 
fe vede dormendo, lequali giamai naa didde veg- 


gliiando? Etqualfarà quello fi pazzo, & ftolto, . 


che flimarà tutte quelte cofe , che‘nef.folo pirito 
fono farte,effere fatte etiandio nel corpo ? Dalle 


quali parole quelt’opinione moftra,che folamen 
. tein fpicito, &imaginariamente fono portati, &. 


| nonincorpe;cioè, che fono illuff, &beffeggiati 
. neifogni del demonio, & che tutte quelle cofe, 


ch’efli affermano .corporalmente hauer uedure , ‘ 


toccate, & fatte, & prefentialmente effergli (tati 


prefentò, fono illufioni pe Ago: aa pi 
tre da eli, & po- 


lequali così fartilmente fono 
fte negli occhi dell’inzelletto » & menti di que. 


_.- fte creature, che qualunque diloro tiene per cer. 
.._ no di uedere corporalmente tutte quelle cofe, 


* ot 
. ‘ du 


ch’eituedé folamente can l'occhio della mente ; 


“anzia guifa d'uno;che fogna.lo tiene,è crede fer. 


‘mamente,& nondimeno il corpo lore non.fi mue 
Ragioni we, ne fi muta davnluogo ad vn'altro. Aggion- 
dellaprima.ge anco quefta opinione certi argomenti, è& ra- 


opinioni. 


gionisla prima delle quali è quelta. Se gli demo. 
ni portaffero gli huomini corporalmenze da un 


. luogo all’altro,ne feguiriano molti inconuenien- 


“ dio contra fua volontà, &portarlgin lontani,& 


ti; & primieramente, che il demonio potria fue 


beneplacito tirare qualunque gli piaceffe, erian- 
de - 


© Libro Secondo» 349 
 tranierì paefi  &Ilnoghi.: Secondariamente po- 
triano cavare gli Maghi,o Malefici'fuori delle pri 

ioni, & liberargli dalla matte  &tosi perireb- 

e l’humana giuftitia. Adducò: patimente quel p/ssi 
li, che difendono quefta opintorie vn'effempio #14 don- 
per maggior confirmarioneloro,d'in certo hUo- 4. che fi 


mo; ilqualhauendo una méglie,della quale fi dd p,0,4045 
bitaua;che non foffe Nasa fendo più Vol Jsre4) st 
te da effo interrogata, s'ella folle della proteflio: ., dell fica 
nel, &ferta das: fempre afdacemente gg, 
negaua; ma pur.crefcendo' più ogni giorto tal 

fama contra quella, per la ftretta conuetfationei 

che teneua con certe donne Malefichè, perchè el. 

la interueniua a molti brutti maleficij, 8 alle lo: co 
ro notturne congregationi; però-determinò il ma Affutis di 
rito di uolere conofcere la verità, & d'aggionger- ru0,che of* 
la inquefto fatto vue incominciò con gran di- (ras /me 
tigenza , & atcentione a ftar vigilante » per vede- meegles. 
ite fe lanotee andaffe al giuocho delli-demoni, 
cuero.a farqualche maleficio; è fattura. Ilche ©. © 
continuò per molti giotni , cercando la notre per. 

‘ illetto dopò, ch’ella era uenutaa dormire; te ci 

fe lafensitte appreflo ;iò fe pur fofle illuego ua» 
cuo,& fempre la ritrouò,ér tsccò daqual fempre — Casfefa 
gli ftaua alato, & dopò non molti gierni eflen- ed 
do ella prefacen certe altre donne Malefiche » BE 104 cofa 
poltà in prigione, &cinterrogata, confefsò eifer per en'4b 
conuenuta al giuago diabolico infieme con l’al- #rg, 3 
tre denne incarcerate fue compagne , nel tal 

giurne , di tal mefe;la ral notte,& cal hora. Que. 

ito medefimo conteflarone anco l'altre incarce» 


5 d 


- . rate, &ouolende il marito diféndere la fua con- 


forte affermava fotte gravilfimo giuramento, — 
. che quella tal notre della qual fi parlaua, & 
quella horaiftefla ella ftaua nel letto ap da 


“ 
‘ 
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, @klui a dormire, &:che ‘ftudiofantente la toreò | 
più,& più uolte,parlando con effalei. Quelté fo- 
rioleragioni conlequali quefta opinione è forri 
ficata da ueld:, che fi sforzano difendere, che le 
“© Streghe,& Malefici noazoo ea 
e, Ma Nnaginariamenteslequali quanto conchiuda= 
Btreghe fo- nb, fi nederà nella laroscioni Ci è un’altra 
Saida pi rione più vera, laqual tiene , che quetteStre= 
portate Mat g; ripollonoifferenetamente, & realmente por 
dlimbni. . %atein.corpo, &.non folamente imaginariamen» 
 tesBquelta‘opinione feguono molti eccellenti 
huomini Theologi,&fpecialmente San Thoma> 
 foncella feconda ‘{econdz;alla queftione-95. nel» 
l'articolo quinto ael titolo de fuperftitionibus:. 
E nellequ res pertcaclla pro parte.alla 
queftione 8 viel tit 
- «i, . «queftionedecimafertà articolo quinto & fexto, 
| 2 Mel ritolo dé demonibus , :& Giouafini ‘Turres 
Dottorifthe cremata. Etillibro chiamato Marcello de' Ma- 
vengono layefici.. Siluettro Prierioneltrattato , che fa delle 
@raslatione niabili operationi delle Streghe, & demoni 
sle i Malgf Thomafo Barbantino: ilqual nel libro ,:chefa de 
—_—Apibusséiccicofe’mirabili tanto dell’imapinaria, 
« «quantodella corporale traslatione deglihuomi © 
. . niLEt AlfonfodaCattrosilqual tiene efpreffamen ’ 
. «teschegli huomini poffino effer Lirphiot corporal 
»w mente Mao 000 Pei i demoni, quan 
.« ‘ doguetto gliè.permeflo da Djp. Et.non:è da du- 


© 

‘hitare dellaloroipetenza, con.che lo'poflono fa- 
‘me,conciofiache di fopranelottauo Capitole del 
quimo Libro,habbiamo:prouato gli demoni effe 

dolità din te potentifimi.a far quefto. Nè parimente fideb, 

‘bolica pron be difputare qui feto tafdionca resò.nò, poiche 

tifa al fappiamoschelaloro volontà fempre.è prontiftt» 

‘male. «mast pioparatiflima al male, & eonciofiache fra * 

i sie n EUBEG 
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tutte le cofe, che il diauolo grandemente defide- 
rrascerca d'effere adorato da gli huomini,& comé 
Dio defidera,& con ogai veneratione cercail di. 
suino culto,per quefto con ogri modo fi sforza di 
serre glicchriltiani dal ucuffiimo, &: diuino cul | 
ito,per poterglipoi far a {elteflo obedienti,& fog 
| xgetrialla fua poteltà : però-per farfi beneuoli gli 
«hyomini.ta ogni cola , ch’efli cercano, fe però lo 
i può fare,guero gli promette di farlo , come hab* 
«biamo detto-di fopra nel fecondo,®{ terzo Capi. - 
«el prefeate.Libso, Et-.perche quelte fcelerare,d 
nefande donne.(camee loro coltume,) come va. Dynne :in- 
.nefono inchinate alle nuene curiofitadi,perqu$ chinate al 
Ato,accià poflino-fapere quello, che fi fa in q elle la curicfità. 
«augregationi,cercafo quelta traslatione.Io vor 
*  seidunquefaperedaquelli, che negano quelta 
rastatione,la caufa,é: impoffibilità di quetto fat 
«10 srperche fe quefteStreghe non potiona efiere 
porratesquetto debbe ellere, ò perche iddio non - , - - 
‘ da permexceria,ouero perche iluiauolo queltono |. 
, | qpefli faser’ò veramegpte perche ripugna alla crea- | 
. bot è da dire il primo, cioé, che Dio.agn lo 
| permettera; sperche «ha permefip maggior cole. 
‘tanto ne i fanciulligguanto ne gli huomini. Narra Fancisllo 
Pietro Damiano d'uafanciulio di cinque.aani;, portato da i 
.- Sigliuolo d'un gran:Gepul’huomo, ilqual farnciul demoni. __ 
do perall’hota tendo fatto monaco,vna nottetu 
Jeuato fuori del monaltero , è: portato uia per; 
‘aria, di nuouo fendo riportato, tu ritrovato ffa ...  . 
. re neldeto monaiterio,& interrogato.difle efier . 
. tato portato da cerciadun granconuiio,è eflur A 
» gli ltavo comandato,che mangialfe,& doppo per Sion M 
—. de partidifopra efler itato -rciucuito nel detto goportate p 
“monalter:o. Che diremo-noi di Simone Mago?di aria dal de 
«cui fi narrasche fendo portato dagli Rena pur asonio, 
i . LU “d11a, 
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l’aria San Pietro pregò Iddio ; chie nonlaftiaffe 
‘illudere tanto gran popolo s (come il Romano ) . 
cortl’arte Magica; .ilqual fendo effaudito nell'ora 

| ‘tibie fua fubito cadendo il'Mago intetra , fpèz- 
'zatofi le gambe,poco dopò:fi morì. Non manca 

-  nomolc altri eflempi,ch'àpprouano quefta op? 
«  nione,quali fono narrati gli predetti Auttori, &z 
‘da Paolo Ghirlido; de’ quali alcuni ne porremo 
Sealare por aniui.-Narrino quefti Aletori d'un-certo (tola- 
tata da de re, ch'era foltto riferire di eflere unà volta tato 
abi» — ‘portato corporalmente:dal demonio per aria, & 
n Lollo inlontane parti. Natratto parimente d'una 
‘’ terta malefica,della quale parleremo più di forto 

| niel Capitolo uigefimo s'laqual fifece portare. dal 
demonio per arta fopra um'cerro monte appitffo 

da terra,per eccitarela tempelta fopra certe dane 

.  resthefifacenano, percheèlla non era ftata Inui 
“tata ini,laqual effendo prefa; fu arfa , & abbrdpt 
Lffempio digiata » -T1 predetto; Paolo narra d'un contadina, 
un contadithe Maweua una moglie, qual'era della efpreffa 
nio, &» fua profelfione del diauolo ; laqual più uplte-fendo 
moglie, chè tnterrogata di quelta cofa dal marito, fempre au- 
fano portati dicemente haueua negatostna perche per certi fe 
sila cimgra ni egli dubitaua grandemente; determinò di ue 

‘gatione,' © ler'uederia verità di quelto-fatto con gliocchi 

piaprijs & più notti ftete vigilante , per uedere, 

— checola ella faceffe:, perche fempre dopò il mart 
Donna, cheto voleva andare a dormire tt meneresche una 


) al gioco notte intorno alle cinque hote.quando effa (ien 
dell 
el. 


% dì. 


e Stre dothiamata ad andare al giuoco) & il marito fta 
7 vano nelletto,fingendo ei di darmire,& ella toe 
‘© candolo, & attrattandolo , & uedendo, che now 
: famoueua,fi credete, che profondamente dornuf 
«fe, & fubtto partendofi, fe ne andò ad uncerto 
‘© Auogo della cala, & cauatafi gli panni , pigliando 
Z ‘ È % ” va 


. 
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incerto buffnlo con eert'vnguento fcaldato al 
fuoco,s’'incominciò dd ongere,vedendo il marito 
tutte quefte cofe, & tantolto fe ne vfci di cafa,& 
con tanta uelocità,come s’ella non toccaffe terra’ 
conli piedi. .Leuandofi dunque il marito , fe ne Burla, che 
andò all’vfcio,& lo ritrouò benifimo chiufo,poi fa ws ma- 
andando al luogo cuce elia haueua nafcofta l’uner:to) 4 fue 

guento, & ritrowato il uafe,lo pigliò,& lo nafco- moglie. 
fe in altro luogo,& il giorno feguente fendo ella 
. ritornata, la interrogò cue foffe andata ,. quando 
nella meza porte s'era partita di cafa fola. La- 
qual nel principio incominciò Fortemente ane- 
gare; ma egli pigliato un pezzo di legno, l’inco- 
minciò grauemente 2 battere , faqual (tando pur 
eltinata,& ui è più indurata,chemai,negaua; al- 
l’hora il marito pigliato il bulelo in mano glielo 
‘ moftrò, dicendo. Ecco maledetta donna,guarda - 
uî; Creditu, ch'io non fappile tue fcelenitadi ? 
Ilche uedendo la donna, confelsò ingenuamente 
il fuo errore, a cui promeffe il macito vi perdona 
re , pur ch’ellalo menaffe con effa feco alla detta 
congregatione . Laqual uolentieri promile di Narra una 
farlo , & gli narrò tutto quello, che.iul fi fa, cioe donna cofe 
de i piaceri carnali, & de gli dolci gaudij,che iui srirabili. 
fi pigliano ,e dell’amenirà, & dilettatione de i 
giuochi, della magnificenza de i loco balli, della 
abbondanza de 1 conuiyij;del Prencipe, è delia 
ivaliberalità, il tutto a ponto per ponto gli nar-, 
| tò; ilche fentendoilmurito, fatto più curiofo di 
uedere quelte cofe, & d’andargli; comandò alla 
moglie, che quanio primalo conducefle cotti. Contadizo, 
Laqua'e impeirando prima la licenza da Satanà che fi fa por 
di poterlo menare iui;gionta l'hora,& ontoli am rare al gio- 
bidui con quell’ontione , caualcando Qualunque cho delle 
di lore fopra gli mentoni; velociflimamente Streghe, 
* per 


\ 
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peruennero al luogo della congregatione. Etwè+ 
dendo il marito tanta moltitadine d huomini,8z 
donne eflere iui; gli balli celeberrimi , le menfa 
fontuofiffime,& copiefe d’equifitiffimi cibi,reltà 
‘ ftupefatto, poi guidato dalla moglie alla menfa; 
nai incominciò a tnangiare, & guftandollé vivande 
infipide,domandò del fale, ilquale in niunamen 
titrouaua , & mentre, che'da tre, ò quattro 
volte adimandaua quelto fale; uno pur al fine 
i Di open ia vedendo tolui fi rallegrò , & 
Lode Dio Per l'allegrezza diffe. Hor fia lodato Dio pur ven 
n contadi DE quetto fale , & dette quette parole , poiche fu 
sinella con Vito 10darfi il rome di Diosio un momenio tut 
gregutione, 1© quelle cofe fparuero > & andaronò in niente. 
< ogni c o. Ettuttiquelli ch'eranò colti, fubito furono di- 
fa fparre {perfichi qua,&chi là &]le menfè, infieme con 
* levwiwandeFfurono ridotte in nulla,& gli gran lu: 
mi,che iuierano,furono eftinti;ral che quello mi 
- feromaritofiritroudiuifolo , & nudo nel mezo 
delle tenebre ofcuriffime . Et ftettre fotto quella 
Noce Bers. NOCE Beneuentana tutta quella notte , cu gran: 
sentana, Simo freddo,& (pauento. Il giorno feguente 
| addimandò a certi paftori;che iui palceuano gli 
a ‘ loro armenti:., cuecifafle, & comefichiamatie 
quel paefe ya chi fù rifpofto , che fi chiamauail 
pacfe-di Beneuento, il qualera lontano dalla pa- 
tria di colui più di cento miglia. Et paiono 
| habbiamo detto)egli era nudo come gli aleri che 
uanno a quei giuochi, & incognito in quel paefe, 
& fenza danari, però fù sforzato d'andare addi- - 
1 wnamdando perl’amordi Dio, & ritreuate un ue 
«Jtimento vecchio ,felo pote intorno per poterti 
alquanto difendere dal freddo, il qual all’hora 
era grande,& cofi cercando il viuere nel uiaggio 
perd'«mor di Dio , finalmente per fpacio di dieai 

giorai 
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‘giorni gionfe alla patria fua. Etandandoal giu- gna 
«dice di quelcaltello , dertela querela contra di “ accufs 
‘fua moglie, & di certe altre donne di quella me-/#4 moglie 
defima profeffione fue compagne, le quali fendo 798 Ma- 
vutte prefe,-& pofte in prigione, mentre che era- $# 

«no effaminate ; nel principio fortemente , nega- 
suano,maeffendo iui prelentè il martto di quella, 
‘che col teltittonio fuo affermava hauver ueduto 
iquefto con-li proprij occhi; tutte confeffarono — 
Ta -uerità;le-quali anco furono arfe per mezo del- 
Ja giuftitia. ‘Narra parimente il predetto dotro- . 

re uno altro effempio d'una certa donna chiama. 
ta per nòme Lucretra; quale mentre che era por 
‘tata dal diauolo da quella còngregatione a cafa 
‘fua la mattina auanti il giorno fonò la campana 
che a quel tempo fi faol fonate,per inuitare il PO . 
polo a falutare Maria Vergine,il quatfuono vde- Fagge il de 
do il demonio, fubito ( (pauentaro da quello ) fi #0n50 al 
parti ; lafciando quella in un campo pieno di (pi. sono del. 
‘neappreflolaripa d'un fiume. Vocerto giouine lAwe Ma. 
“dunque , chebeniflimo conofceua lu donna 2 ca- ria. 

‘fo pafsò perquellaftrada ,& vedutolola donna, ——. 

lo chiamò , & il giouine uedendela tutta nuda , 
‘eccetto le parti versosnofe, che pur erano co- 

perte con un paio di mutande, & tutta fcapiglia- 
ta,fi ftupî, vergognandofi d’accoltar a lei,ma pur 
finalmente uinto dalli prieghi di quellasfe gli ac- 

‘coltò,& domandogli cne colle foffe occorfto, & 

perche caufa cofi nuda fidimoratie iui. La qual 
uolendo coprire la uerità di quetto fatto con bu 
gie, incominciò a fimulare il tutte , le quali cole - 
non credendo punto quel groune , difle non vo- 

Jer aiutarla,fé non gli icopriua la uerità. Veden- 
do dunque la giouine che niente le giouanano le 
“bugie piromile a quel giouice di Paurgl la dia 

Z 1 € 
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| fegli prometteua di nîon mai ritelarla a perfona 


n 
È 


Î 


alcuna, il che giurando , & promettendo di faril 


gionine, fubito gli manifeftò la verità , dicendo- 
° gli effer ftata portata dal demonio a quei givochi 
Lueretia BOtCUII » da i quali partendofi , 8: fendo portata 


! dal medefimo demonio per ridurla a cafa ; udito 
narra La He 


vità ad ano 
quousne per 
effere aiuta 
ca; 


dola iui, Vdendo tutte quefte cofe.il predetto gio 
uine, gli credette , & fecreramente la condufie 2 
cafa fua , peril che fù da lei con gran doni beniffi 
mo rimunerato. Finalmente fcerdatofi il giouine 
quante gli hauena promeffo narrò tutte quefte 
cofeadun fuo compagno, & d’indi a poco ad 
«wn’altro,di maniera che la cola fù diuolgata, per 
il che ella fù prefa , & potta prigione,, & effendo 
chiamato quel giouine per ceftimonio dinanzi al 

predetto Paolo Ghirlando, a cui era ftata com- 

méffa l’inquifitione di quelto fatto , tutte quefte 

cofe c'hora habbiamojdetto , confirmò , & final- 
mente-ella confefsò tutte quelto effez uero . Nar- 
rafinalmente il medefimo d’una certa giouinetta 

‘2*ergine por virgine di fedeci anni nella diocefe Sabinenfe, la 
tata al gino qual fù fedotta dauna Mailefica, accioche ella fa. 
‘co delle  ceffe profeflione in quella diabolica feta,la quale 
Streghe. fù condottà a quel giuoco, ma prima fù ammoni-» 
© ta» chenonfi fegnaffe col fegno della Croce, & 

. Che nonricordalie ivi 1 nome di Dio, nè di Chri 
itolodandolo. Lasquale ucnendo al luoco della’ 
congregatiore , & uedendo le cofe magnifiche, 

—& mirabili cheiui fi faceuano, grandemente fi 

ftupi , & fcordatafi della prima monitioae fattali 

dalla Strega fi fegnò col fegno della Croce, dicen 

do:Giefu benedetto hor che cola e qneita? Ne li 

prelto hebbe finite le parole, che incontinevte 

zutte quelle cofe fparuero, rimanendo folamente 

a iui 


il fuono della campana,diffe eflerfi partitoslafciàa 
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iui quella infelice fola frà le denfiffime tenebre 
grandemente fconfélata, & quafi meza morta. 
Ma pur raccordandofi del nome di Gicfu Chri- 
fto, & della gloriofa Vergine Maria, con deuotif- 
fime preci fele raccomandò, facendole uoto di 
rpetua caftità fe fana, & falua fi partiua di co- | 
ta: Alla qualnon mancoil diuîno aiuto; per- Voto di ca- 
che paffando d’indi un contadino con unfuo ft- flità fa sne 
liolo, & vn°afinello , udî quella lamentarfi del- vergine. 
a fua mala forte , & con grandi lamenti piange- 
re,& lagrimare, & accoltandofi a quelluogo , la. 
uidde nuda di maniera, che pur non haueua con . 
che poteffe coprirele parti uercognofe , la qual 
(comevergine che ella era , mofla da gran vergo . 
, gna ) grandemente fi raccomandò a quelto huo- 
mo , pregandole che con effo feco la conducef- 
fe a cafa fua,il che fece il contadino. Et net utag- dea 
gio gli narrò tutto il fucceflo di quello fatto ; la. ani 0 
qual fù veftita con panni rozi dalla moglie di” “ciagn 
quell’huomo , dal qual fù anco condotta alla pro Sua [ciag, 
pria cafa,8 reltitutta alli prop=ij parenti, li qua- "** 
li rendendo gratie a Dio, & a quel contadino,glt 


diedero molti doni, & lo rimanidorno a cafatua. . > ** 


‘ largamente rimunerate. La giouine poi ricono+ . * 
- fcendoil beneficio, & gratia ‘fattashi da Dio s' 
& da Marta Vergine, adempi il uoto c'haueua' 
| fatto, percioche entrando in un monafterio di», 
“— Monache dell’habito di San Francefco , & piglia 
to l’habito folennemente, facendo profeflione 
in quel luoso, viffe caftiffimamente confentendo.. 
però 2 quello gli fuoi parenti. Quella maledet- Myea 4% 
‘ta Maga, poi che haueua condotta la toro Egliuo Zyuggiata: 
la,a quel fuogo, denontiarono al giudice, ta Qua. per fue fe 
le prefa ; & confeflato tutto quetto farro, fù pu lea 
blicamente arfa. Da tutte quet'e cofe dunque 
i Z 3 ma 
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manifeftamente fi uede effer uero,che le Streghe 
poffona alcuna uolta elfere portate da gli demo- 
ni da un luogo ad vn’altta, quantunque lontano, 
8zio fatto fono partate. A quell’effempio che. 
adducono gli fautori della prima opinione, cioè 
effere itato efperimentato, quelte Malefiche efle- 
‘ re portate da gli demoni folamente in fpirito, & 


Maghenon nà corporalméte, perche métre che quelle fi cre 


fempre cor. devano eflere portate incorpo; altri che uedema | 


almenze NO Il tutto,hanno teftimoniato glle giacere in ter 


anno alla T20uero ne ilesttappreflo a gliloro mariti, dico 


congregatio Re nicate contradice a quanto habbiamo detta 
ne 


di fopra , perche noi non diciamo quelle fempre. 
| eflere portate in carpa,ma diciamo quelto eflere 
poflibile,& alcuna uolta effere Itara tartosconce: 


dendo peràl'oppofito, cioé che nonia corpo , 


‘manel folo fpirito, per fa loro fantaltica îÎmagina 


‘tione da gli dernoni fiano da un luogo all’altro 


portate.Gocediamo adiquela lora efperseza effe 


“: reuera, mafadibifogao che ancor eil cocedano. 
| le noltreeffere vere,perche una nà ripugna all’al 
tra, anzi l'una, & l'altra alle uolce ha potuto uc- 


Rifpeffa al correre. Cirelta dunque: di rifpondere alle loro 
capitolo E. Obiettioni, & prima al capitale Epricopi, il qual 


Bfcopi. 


contra di noi adducono, che (psciulmente par 
contradîre al naltro propofito coafiderato cofì 
fuperficialmente, main vero fe con diligenza fi 
guacderà a quanto ficontiene in quello,ti uederà 
apertamente, che niente er contradice al noltro, 


intento + Percioche ] intentione , & ragione 
. princ'pale di quello uonfù dî volere impugna: 
te, è hauer per cola impofllibile , che il dema= 


n:0 (permettendoglie!o Iddio ) non polli por= 
tare lhuoma da uu luogo ‘all’altro corporal-. 
mente col moto locale,perche direbbe contra la 


- 
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commune opinione , & fentenza di quafi tutti li n 
Theologi.&,Canonilti,anzi contra il telto ilteffo | * 
del facro Vangelo di San Matteo, Luca,& Marco, 
cue alcuni tengono che il diauolo portaffe Chri 
fto cerporalmente fopra il pinacolo del Tempio, 

& fopral'altiffino Monte,;ma fu di volere impro 
bare» & danare l’errore in cui fi ritrouauano quel 
le (celerate donne,delle quali fi tratta iui,le qua- 
li erano heretiche,& dannate e (ua oltinatio- 
ne per quelta caufa,perche credeuano quella Dia ,,_ 

| nas alan Herodiade cflere ueramente Dee,& dd 

per confeguenza tencuano eflere qualche altra f7! donna 

‘ diuinità,ò maeltà diuina fuori di un fola Dio ve- 

ro,t quelto era il loro errare, itche non conuie- 

ne alla fetra delle Malefiche , & Streghe , perche | 

quefte non fono.ingannate dalla falla opinione , Differenta 

che ficredano diferuire a quelle Dee, ne anco. 3 Je Male 
che fia altra diuipità, fuori. di quella d'un folo fiches cer 

Dio,percheueggenosconofcono,& comprenda: ‘1, gJtre den 

no beniffimo che quel Prengipe , il quale adora: ,,5, 

no, &acui feruono è 1) diauolo dell’inferno,ne» 
mico di Dio, & quantunque quelto comprendo» 
ho, nondimeno per:gli uoluttuofi diletti, & pia- 
ceri che fi pigliana con efla lui, volontieri fi fap» 
no foggette a quello. Secondariamenzge dico, che: 
gli proteflori di quella fetta credono(comeappa 

re nel telto dell’ittelo capitolo ) che alcuna crea 

tura pofli eflere cabiata iu altrefpecie, & fimilitvu 

diai,come nerbi gratia faria d’huomo in afiao, è 
cauallo.d’altro che da Dio sil che noncolta effe- 
re creduto da quelte Streghe.Terzo fo odifferen 
ti in quello, perche non fi dice che quella fetta af- 
«olutàmete neghi la fede di-Chrilto, ne anco che, 

fprezzili fanti facramenti della up Fisica 
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& Romana Chiefa , ne che -calpeltino la Croce 
fanta,come fà quefta fetta delle Streghe.Oltra di 
quetto digo,che fe bene queltta ferra de i Malefici, 
& Streghe foffeunailteffa cofa conquella di cui . 
parla quel capitolo, nori perquefto quel telto fa- 
ria contra dì noi, perche non nega che quelle non 
poflino effere portate, 8 trasferite da un luogo. 
all’altro, ne manco dice, quel moto fempre effer 
fatto folamente in fpirito , 8 imaginatione!, & |’ 
non in corpo, ma dice che quelle fano inganna- 
—_ rescredendofi quelle cofe effer fatte ne i cotpi, le 
quali gli auengono, & occorrono nella fola ima- . 
Conuenien ginatione, & in uero quelto fpello auierie ancor- 
ze tra le’ che alleuolte (come habbiamo derto ) gli oc- 
Maghe, & corra non effere ingannare. Conteffo però alcu- 
certe dino. ne cofe eflere'in quello capitolo » le quali con- 
; | ‘unengono tatto quelle donne ; quanto anco alle 
i Streghesperche iui fi dice che quelle donne credo 
ho di caualcar.la notre fopra certe beltie , &. paf- 
fare nel tempo del dotthire'gran {patio di paefe ,' 
8gverre , il che anco credbnoquetti Malefici , & 
Stteghe. Dico adunque che' non folamente in 
fpirito, ma ancorin'corpo alle uolte fono porta - - 
te,come di fopra habbiamo prouato non fola- 
alefiche PEMTE CON ragione , ma eriandio coi Pifperienza 
M ef ° efetetatto . Ma che poi canalchino fopra le bee 
nÒ cA4A:C4 {t;e, ber niunmodo'fi debbe credere; perche quel 
no foprabe le nonfono veramente bettiesma fi bette certi cor 
fit reali. pifaotaltici fatti da gli demoni d'atia; ò d’alcuna 
altra materia a finilicudine di bettie , &la ragio- 
ne è quefta,perche nonè tantal'agilità d’alcunà 
vecello, ò d'altra befltia , che nel {pacio d’un’ho- 
ra poflì trafcorrere trecento ; è quattrocente mi 
glia di paele, ne anco è tantala leggerezza d’al» 
Ri | ! cuna 
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cuna beftia ( nbn parlo degli vccelli) che par fi’ 

lungo fpacio talmente fi poffi fofpendere nell’a.: 
ria,chela fua grauezza nonla deprima;& batti a 
terra;& a quelto modo crederò fi debba intende- Di0 impedì 


‘re quello capitolo , falua fempre la uera , 8 mi: /ce Ja pofsd 


gliorintelligenza , & verità. A quell’inconuenié za del de 
te poi addotto , dico fecondo FAngelica dottor monia 

San Thomafo nelle quettioni difpucate, alla que- 

itione quinta , nel titolo de Miraculis , che li de» 

moni con lalora naturale uirtà molte cofe potria 

no face,fe gli folle permeffo da Dio.col mezo del: 

le cofe naturali,le quali non poffono fare;per nò 
effereloro permeffo : perche taltorza glie itata 

leuata per la paffione del noftro Signore Giefu a 
Chrifto,come habbiamo detto di fbpra nel felto 4 
capo del prefentelibro. Non é adunque cofa in 

credibile , che gli demoni corporalmente porti- 

no le Streghe,& gli altri fuoi feguaci,& loro pro . 
feffori , conciefiache quifto poffino fare per. diui 
na permiflione ; poiche quefti tali fono pecore 

della gregge fua , & maffimamente interuenendo ...... — 
li il confenfo , & uofontà di quelte fcelerare. Al Besaps # 
terzo poi-dico,che gli demoni non'poffono effer- che 15 sim 
citare le forzeloro contra la publica giuftitia , & tinagli me 
leuare gli huomini rei fuor delle prigioni,perche lefici + 
quelto non gli e permeffo da Dio s anzi , che effo 

gli impedifce col mezo de gli Angeli buoni,come 

dice S. Agoltino nel quarto lib, della Trinità.Lo 
fpirito difertore della uita , &t peccatore è retto 

allo fpirito della uita buono, rationale, pio, & 

giufto,alerimente(come dice $.Tamafo nel fopra 

detto luogo) feguirebbe, che la potenza del de- 
monio faria fopra la poffanza diuinas& che la giu 

itivia humana perirebbe;& tuece le leggi fariana | 
fouerute :, ilche-per niun mode’ prio: 

er i 104 
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dio.A quell’effempio poiche adducono dico,che 
gli demoni facilmete poffono ingannare gli huo- 
| mini, quando pigliando le donne per portarle a. 
- quei giochi a fargli loro facrificij , & gli è necef' 
fario ,, chel’habbino in.corpo , &nelleloto natu 
| rali forme, fe uogliono gultare , & fruire quelle 
cofe., che defiderano,, & perché non ne fegua fcî 
dalo , & pericolo.contra quelle Satane può met» 
tere vn’altro diauolo in forma d’una donna, che 
ftia a giacerea tato delmarito în luogo della mo- 
glie, it quale qualunque volta occorrerà , facci 
tutti gli uffici della moglie pertinenti, al matri- 
Sagacita monte; etiandio vfando con luigli atti carnali P 


2 demo. itche non nega il diauolo., anzi uolon teri l'appe 
sr __ tifce,& dii & talmente fi accommoda i da 
tiatti, &che ingannarebbe qualuogue huomo:. 
del mondo , etiandio fe fofle fapientiffimo . 
Certamenze io vdirei volontierida quelli, che té 
gono l’altra opinione , in che medo nel folo fpi= - 
rite fi faccino tante. operationi , lequali fogliono 
srationi Here fatte da gli feguaci , & profeffori di quefta 
| dé Male Maledetta fetta s lequali ricercano, che iui inter.) | 
ci chevicer ERA ÎN carpo., & li membri naturali;io che mo. 
sunsilcn do dico potriano in quelle congregazioni , & gi-. 
o. « = tochifaretaatiballi, tan riuerenze»& ranti fal 
do. trall’indietro,fe non glifofie il corpo»(ome po 
_triano compirg il coito-della carne , come fanno: 
in qualunque di quelle loro congregationi, finiti. 
Fattivealiche fono gli giuochi , fe non gli totlero. corparal.. 
Si fannonel mente? Etnon é dà dire , che quetta fia una poll, 
la cògrega tione d’uno ; chefogni , perche gli demoni; ( co-. 
Lione delle me habbiamo-detto.di fopra nel Capitolo 15.deli, 
Streghe. primo:libro ) poffoho veramente, & realmente 
ufare ilcoito.con.le donne,& in grauidsrle ne cor 
piaffonti. Come(dico10)potriano gli loro fasri 
: .. . ficij 
di 
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fici} e cerimonie celebrare,e offerirglialcuneima _ 
Bini,fe nel folo (pirito tutte quelte cole follera Malefici al 
liiciComefinalme re potriano operare tanti ma le molte/r ff 
leficij, & fortilegijcontragli corpi humani , {è no. prefenti 
corporalmente iui non inesieadisro Cannoli alli giuoch 
Sane che quefte operazioni, 8 malte, altre fi. notturni c& 
mili, lequali fono aaturali, & corparali aan pol la (la. ima 
«—finoeflere fatce, fe non mediante il corpo, & gli ginatione 
° . membricorpoarali fegue,che quelte Sereshefona 
I ortare, & fono prefenti carparalmente,& non 
folamente co lo fpirtto. Dicopacinaente,ch'al- 
e.uolte il demonia cen l'altutia fua fa» che que= 

iti Malefici, & Srseshe,fenza partirfi punta dalle | 
foro cale rzo& MAnze poflono conlalorafantafia , 
ellere prefenti a quegi uochi nostwrni ; & quelto. . 
può fare il demoniafacilmente. , pergne quanda 
quette fcelerate uagliono andare imaginariamen 
te, 2 quote loro i{communicate congregationi.a | 
fi confagrano con certe pargle,& onzioni alde-' 


— monio, ilche fatto, incontingate egli piglianda © > * 


le fantafie di cadauna di loro,le conduos per quei » + * 
noghiyquali elleno defiderana andare , & in gla : 
le confolationi . che fi fogliena fare in quei gion _ 
chi, lafciando i corpi loro fenza alcuno: lenuumea Copresl da 
to, & caprendogli con l'ombra fuastalmante,che rueniacal4 
niuno gli può uedere, Etquando il demonia ug. bra Ja é 
de nelle fantafie Liro, c'hanno adempiuto; tutea Maleficia 
quello,che deiderano , fenza muouere dalle lo. ; 
ro fantafié quello c'hanga ueduto,perapera. dia 
. bolica,riduce quell: nnaginationi, & le congiun- 
'  geconilare propri} nati,& corpi,leuanda l'on 
-» bra fuadi lopra aquel corpi, aug che inconcne È 
te poflonoeflere ueduti «Et quantynque fiangiti 

nagando conle fantafie, & loro imaginauoni,n9 
‘ dimenoiloro corpi mai fi fopo parti da quei 

ST ° ‘luogla 
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loghi infieme , con le loro anime. Et quella at: 
| rione folamente wien fatta con l'idolo di quelle 


cofe che il demonio ha prefentato alla fantafia . 


di quefti fuoi feguaci. Et non è merauiglia,che il 
° demonib quefto facci,poiche il rutro vien fatto. 
per ingannare le mifere anime , & condurle all’e 


© terna‘dannatione.Non è però da dire , che quan. — 


da il demonio inuifibilmente porta quefte fcele- 
rale realmente a quei giuochi, & ifcommunicate 
Pallare ni loro congregationisouerd,che le porti in quefto, 
affi - _—_ ouero mquelPaltro luogo, 8é maàffime nell’altri? 
pafon i mA cafe,ch'egli habbi porettà 8ifare,che poffino pal 
cri re farei toto corpi per un’alirt'corpo più'picciolo'; 
pae lo éuero-per un fpacio minotè di'tue! corpisnie può 
E n Grohe dii corpo So Loro, pucio: 
° . th'un'corpo folo fia in diuerfi Rito&ht, perche que 
Poteltà di #0, 5; gua alla natura creata, 8 sa cirurale Fi. 
fare car lofofi,&z il fare quette attidii è propriamente co 
colipricip ‘fa miracotofascite folamente+'appartiene alla po 
mento #48 tenza di Dioalqual folo,8 principalmente s’2p- 
partiens A rartieneibfare i miracoli. Ancorche iSanti;& fer 
dia. ui di Dio interceffloriamente anch'èfli fagcino mi 
ri racoli,& in uîrtù di Dio.Ma per più chiarezza] di 
| quefto fi dee notare,che quando akcuna uirtù fini 
Effetto na ta operati proprio effetto,fecondo ta propria na 
turale nà fî tura, & inclinatione , quéito p'niun modo fi può 
può chiama chiamare miracolo ; ancorche tal'effetto appari 
| remiracolo cola mirabile à chi non conofce s & comprende 
la uirtù, & pofsanza di tal natura ( come per ef= 
pio ) pare cafa mirabile à quelli; che non co- 
@ Pofconotauirtà della calamita , quando ueggo- 
“no, ch*ellatirailferroa fe, quero quandofi ue- 
dra che un: picciol pefce:fermi unagrannaue . 
Sendo adunqueil demonio creatura, & per con- 
feguenza la porenzà fua imitata da Dio , fegue, 
agi sig che: 
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che. niuna fua eperaàtione fi può chiamare ue. 
ramente miracolo! pofciache quella operarione Miracoli 
folainente -& chiamerà. miracolo che uign fatta vani fanno | 
.dall’infinita poffanzadi Dio. Ets'alle.uolte que ‘#94 epici. 
ti Malefici per uirtù, diabolica poffono fare gu Tu 
ini miracoli apparensi;pertinenti a curiofita,& ua 

| ‘pità, come facena Simon Mago, delqual fi dice 
faceua parlare, ridere, 8: caminare le ftatue,non- 
dimeno non poflona fare miracoli falubessimia 
come fanare infermi, illuminare ciechi , fufcitare 
morti ;8z altri fimili.. Et fe pes foste alle uolte, al 
«uno di quelti Malefici op e-afle alcuno uero mira 
colo,quelto fi dengattribuire folamente alla pa 
tenza di Dio,qual'eperaetiandio per mezo dif _. 
fti fcelerati. Ma pottita dire alcuno filegge pur D'0 pera 
nella uita di San Bartholmeo ; che un demonio #exo di 
fanaua l’inficmità . A:quelto fi rifponde.che que- gl: buoni 
dto facewa non gia fanando dette infirmizaà, ma fi niScelerati 
ben ceffando d’offenderequelli,ne itugli.prima — 
haueua intredatro quelle infirmità ; Ma perehe | 
di quelto habbiamo a parlare alongopabdi fet- 
to nel terzo libro ; però là ritnetto al lenzore.oue 
‘uedrà come,rifanino gli demoni,& Maleficil’in- 
| . rmità,che iui fi fodisfà pienamente a quelto du 
106 ti “i n : e - 
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Comeglimalefici,€8 Streghe con l'aiuto, & o- 
_ peratione diabolica poffino offendere gli buo 
mininell’honore,€$ fama. Cap. XV. 


“ Offono ancora quelte maledette, & fcelerate 

p donne con l’arte fua diabolica procurare 

ogni genere dilefioni, & introdurre quelle 

ne glihuomini ; nelle.bettie, & nelle cole 1n- 
i n na- 
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nanitmate. Né ci lafcia mé tire in quelto S.Ifidor® 
nel8.fib. dellefueerhimolbgie,al c.9.ilquale de 
4 ‘ fcriuetito l’opérationi de-Malefici dice Gli ma- 
Milefci pleficì Orio celichiamati perla arandezza de i lo- 
checofi fia YO Maidaggi fatti, perchewuetti conquaffano gli 
do detti, Cletnenti,ciot con l’operatigite de’demoni,corici 
‘tano nell'aria fe rempette tutbanole menti de gli 
‘huostmmi ;‘tioè con ogni mado loro poflibile: *, 
ampedendogli toralmente l’ufo della ragione,ò- 
“uero gravemente offufcandoglielo,& fenza alca 
‘ nobeueraggio di ueleno smi con lafola forza >» 
8c'uròléza delleparole ammazano leanime; cioè 
Feo loro la'uita - Quetto medefi- 
. .. Indé@thiato,&manifelto per gli dottori rel fe- 
* —’‘’‘’. ondodelle fentenze,alladiftintione 6.7 .& 8. li 
Malefici quali altermano,che gli Malefici con ogni modo 
fpefono pro» Poflono procurare tuttequelle lefioni,&: mali ne. 
‘curare ogni Gli hubnttai , & gli loro beni temporali, cooperà 
forte di le dOtOntMR oro] diauolo stonlequali il demo. 
‘fione ‘a gli nio perfettefio può offendere vetero ingannare | 
cbuomimi, Eli hadmini) conrefaria neHa famit;nell'ufo del. 
laràptoremetcerpoyella yita,&heibeni tem- 
porali« : Vogliono dire'più «chiaramente che in 
‘quelle:cofe melle-qualiil demonio perfe fieflo sé 
zal’inttrumento de’Malefici pud'offendere, che. 
‘ancorquefto può fare;colmezo diquelli,anzi cò 
‘maggior facilità, & guadaguo per maggior offe- 
£ache fi fa alla diuina maeltà , ‘come habbiamo 
i ‘detro difopra nel 6: capitolo. Poflono adunque 
Infamano ‘offenderegli huomini.circa la fama ; infamando 
gl‘déioni quelliscome appare nella teggenda di S. Girola- 
ggls ‘huomi- miosoue dicesche il diauolo fi trastormò nella for 
mifarti . ma diS-Siluano Vefoduo » grandifimo anco , & 
amatore del predetto S. Girolamo in Nazareth 4 
#l qual demonio primieramente,una notte inca» 


» 
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minciò con parole dishonefte a prouocare una 
nobile sentildonna nel letto ; follicitandola pai 
sonli fatti alla lufluria,la qual incominciando a 
‘gridare, il demonio fotto la fpecie ; &.forma del 
‘fanto Vefcowuo fi nafcofe torto il Jerto di quella 

+ donailqualfendo cercato, & ritrouato lui cg pà 
role buggiardi diffe eflere il Veloouo Siluano.La / 

martina feguente adunque difparendo il diauolo 

grauemente fa diffamatoil predetto S. Siluano,, 

dalla qual’infamai finalmente,conl’aiuto di Dio 

‘ fu purgato appreflò 11 fepolcro di S. Girolamo 

da uno demonio ch'era in un corporolfeflo.Quan Infama 4l 
te uolte fi‘è ritrouato che gli demoni a prieghi.., #72#g% 
& inftanza delle Malefice,&: Streghe hanuò offe Efarifti, 
fo glihuominiintorno alla fama? & pfecipuame ** * 
te gli Bflorcifti;accioche eli afflitti dalle ingiurie ‘* +. 
lalciano ttareitcongiurare,&eflorcizatete:con- le 
feguentemente effi iemoni habbino inàggiot po 

teltà fopragli huomini Arséticij,& fpinitarir No» 
uoglio mancare di addurre quiui un'efflempioa 
quelto propefito. Va-certo facerdore dihoneltà, | Eftmpio 
& probata uita,8 conuerlatione, il qual all’ho dz Effor 
ra effercitaua 1’ufficio d’effortizare in'una Citià ciffa infa. 
di Lombardia il cui nome,perche anco uiue,l’os mato .dal 

- dine della carità ricerca che fia tacciuto ( mi nar-.demonio.. 

\ ròthe , hauendo per lungo [pacio di tempo con- 
giurato una certa donna noglie d’un cittadino, 

‘un giorno hauédo pretermelio la Ggiuratione di 
quella,fendo chiamato fuori della Città per cau 
fa pur d’ellorcizare,& andatoli, mentre che per 
tre,ò quattre giorni era intento alla :congiuratio — 

1 nesl’attutoferpe infernaleil qual cerca continua A/futia d' 
mente d’infamare gli huomini ornati di collumi,)yz0 den. 
& buona uita,pigliata la forma di quel Sacerdo. gia, 

«e per infamaro , apparte a quella donna che fe 
$ ne 
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he ftaua nella città ;,,& la comincià..2.follecitare 
t0 parole, & cé fatti a gli atti {porchi dilufl uria. 
Là qual per niun modo uolendolo confentire, cò 
tutte le fue forze gli fece refiltenza,ma pur di no- 
«uo piùgrauemente,la cominciò a pregare, & fup 
.. plicare che gli confentiffe ; talmenteche a pena 
poteua fare refiftenta alle fue perfuafioni,la qual 
par finalmente,aiutata dalla divina gratia,lo fca 
ciò da fe,rimanendo libera da quel petcato.Gion 
to a cafa il marito di quella,& intendendo dalla 
moglie quefto fatto,moffo a grand’ira, & fdegno 
.°. sontra quel Sacerdote, fe ne andò al Vefcouo, & 
fà » gli narrò tutto quelto fatto . Il Veflceuo chiama- 
re° ff pur- t0 ale il predetro Sacerdote, l’incomiciò grauemé 
È f una té a riprendere;&a dimandarli perche caufa ha- 
infamia.» Melle commello cofi grand’errore . Il quale tutto 
| Amimirato difle, nen folamente non hauer fatto 
grana cor non hauer mai penfato di farlo. 
tinftando il Vefcouo centra di quello , che in 
talgiorno,& la tale hora hàueua fatto quetto;ri- 
fpofe il Sacerdote,che it quell'ifteffo giorno, & 
hora era fuori della Città a congiurare,& quelto 
x ©" prouò conteltimoni degni di fede; talmente che 
* » Il Vefcouo conofciutala uerità di quelto fatto, re 
_ST8t ft8 cutto ammirato , & conofcendo quelto eflere 
‘Me “fato opera diabolica,lafciò il Sacerdote preder- 
to,fendo però prima giuftificato , & purgato da 
tale infamia, Molte altre cofe quiui fi potriano 
addurre in fauore,& confirmatione di quefto no- 
ftro propofito,l: quali per breuuità fi lafciano . 
Perilche chiaramente fi può conofcere di quanta 
autorità fia quelte Malefiche nell’offendere gli 
- huominmintorno alla fama , con Paiuto diaboli» 
co» . 
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— ComeglicMelefici , &tMaghe poffino of 


°. fenderegl'huomini nell’ufo della:ragione | 


j . Pd . ‘ - do 


< 


prefente Capitolo ,cive che quefti nefandi 


lico poffont'offendére gli huomini nell’ufo della 
ragione,totalmente impedendolo souero braue- 
mente oftufcaridolo ; come anco habbiamò vitto 
‘bi Dore pro dechiarato , come gli detnbni 
ton la naturale Îuva potenza,& virtù pollono ope 
tare nei noftri fantafmi. Quelto anco è chiaro P 
Peffempio,quale habbiamo pofto di fopra nel ca 


ficaslaquale talméte'haueua fatto impazzire tre, 
Abati,che publicamente diceva; non fi potranno 


> N AlPattorità'di S.Ifidoro allegata nel prece 
LE dente'Capitolo;fi cawa la uerità di quelto PIdi va. 


di fopra nel'decinigfeto Capitold del primo Li. - 


pitolo 6. di quelto fecondo ibro;dtquelfa Male: :. 


° + è’ 


Malefici , & feeletate Streghe,cori l’aruto'diabo- difcono i ds 
moni 


n 


î x vele si 
ila. 


rtire dall'amòr mio, perche hanno mangiato 
del iterco mid Il medefimo fi uedè nélMi Arreticij 


ò fpiritati;de iquali habbiamo partam di opta 
nel capit,s1. del preiente libro, & pattitolarme 
te di quel facerdote ueffito,che fi liberaro a Rò 
na: 1lquale folamente':confefiava efler priuo 
dell’ufo della razione , quando uoleua celebra- 


re le co:edivinesouero.utfitare gli luoghi faòti » 


De gli alui Acreticij por pe fa tettimoinola coti- 
diana [perienza;laquale ci è macttra fe alle uolte 
fiano prividell’ufo dellaragione, ònò. Nonci 
lafcia anco mentire Silueftro Prierio in ua 
Tsattato che fa delle mirabili operationi di 
DS . Aa e 
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i Streghe,& de gli inca s il quale Corse 
I do queliornoltro propoftto, pone quelto eflera-. 
‘© dio.Nel tegcitorio di Bologr®Mthoiic della IMA 
perdeguirifperti fi tace) acos:glianpi del Signo- 
mi _. te1464.fuun Mago;ilqualpattendofi-da Bolo- 
 Efempio gna per Modena nel tempo del gran caldo, tendo 
| Sa sa o s& cu a un’hofte. 
s #9° via per ripofarfi & per rinfrefcarfialquantosdi 
Picone. mando all’ho 2 chegli Galia ela sl 
< «e dine» [ubito rtatagliclasdife» Vagela bea che hl 
vin > gherò,,fx poi che hebbe ‘mapigiae PORT 
sx cuni A cietamente Una poliza forca la faglia dell'aula 
«e» fi parvi.Er entrando poco dopp una figliuola del 
pRalla pieciola ta quella.camera per fparecchiar 
sue da COPPA eee ci id impaz 
ire,& cavatafi spnudaame: la fece iddla,cgrgin 
tà altare dios pria bene chez; paghe 
che uede loda madre, cen lirico matera 
‘Spettacolo € Ma mente Sti QIALA CRMAUDITO CA 
ivedine BB pani,ditatah'ignuda cpaeta figliuala,e 
I muptiva flare. & dieghitio 440 ara 
bene che ci pagherò.Lequali cosi alizagte. dalla 
fa della'ragione per.gran Ipacio gi tempo simna/e 
posi o cancorfa atta lavulla a queltafpestaco 
To; Itetieo a quelto modo finch=quel dceleraa 
10 inni] in uno nella medcfima via, gli riue 
lò queto fatto, pregindnia checome giongeilie . 
usleuaffe uia quella poliza,laqualerimofla che 
Wicotrendo ambiduye alle loro camifesla fighuo- 
‘13 come pui agiles&zueloce «culo pigliando, la ca 
milesa della madre,fe ne fugoi. Ma la madre fe: 
,guendola,& pigliando quelfa deMatigliuola ; ia 
Poledentro i). capo» & e fpalle, mano efcade. 
«tant loyga, &larga che le-poretlseaprire-te par 
9} uergogiofe daugiltia.cofi coperta dtopra, de 
cea aL nuda - 






smaliate . 


$ 


| Mlagrande inuidia che hacontio Dio, per poter 
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nuda di forto ,3 modo di pazza fe ne fuggi.Vo'at. 
tro cafo fimile‘a queito a i tempi noftri è oécorlo 
mel territorio di Mantova.inualbogochefi chia |‘ 


| ma Vigorretro . Sendo una cettàfniagine ‘di' Ma- 


fia Verdine ih tha cald',' piacque alla Maettà divi. 
hasper li megter della ina die fila mottrare ivi tàn- 


n 


t{miracoli, che molti fermi occupati da varie, Ge/h orcte 


& diberfe infirmicà,quafida tutte lepartrd Italia /gn0l ter 
partendofi,iui conco reuano per ritamarfi dalle ‘torso diMà 


diapgla deepre 
porre fotto fopra l’honor dimino, per 


| @aaliinficmica(copmeti diceuz) Soir furono li* rova. 
ca picca Ga pera la. mafia a fel. La 


fisforza. | 
Autorità 


meglio,concitar Lddib:contiz plihuamini sinco- ‘+40 
iminciò a porre ne f cugri de Sh ininiftrisouel di cortioff 


Fichi di quel liogd Paoaria,di minicta'che qhé ciali caufa 
li molte coféiui faceuario; & domitgattavano, che dimeltma 
Nouneranodecite, Etràro prevale a lorò midlitià ls. 
‘Chelddie.benederid'celsò difar niitràcoli*cotiàie. i 
ficdendoafcuni-dilc:0'the gli eri cellatoil foro, mr 
guadagn osguello he nou poredano fare cd l'diu, .. 


todiutsiò s f\cerg'con'glimalttigij,& ibcantéelimi no 


diabolici , più pietto da etlere taciuti,the qui' de 
fcritti; di mado che pigliata la poluere di ud trià 
Jeficio; & gerrateliiu'un certe faogo,'vuednelli 
‘che uedinarioiu faucuago da panarefubito ché 
piongeuano,pojto ti il puede,Coltrecu dalli pof Cola mira 
Sanza di quel malcherosinconubente gestandote ;;}, qui 
49 terra, sdrucciolauano chi quà, & child, &' n, 
di SR: SETE . BATTA» 
1alincote ( come fi diccua,) eranotuori di te, che. . 
nonfi ucrgognauano causcfignudi , & publica. 
‘mente contellare ghiduo: peccati queto durò n 
perfparto di molti, & nodi giorni; ditmamerà =“ > 
«Che niuno esa adito di accolterh.4 quelluogo. do 
si vo sno ? ai AS 00. RT, 
qual maleficio, gon l'auto di Digfu.icopitto n + 
n | I RR 1: - RE 


# 
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| petcioche fendo prefi gli autori di tal maleficio » 
. &poftiagli tormenti, confeffarono d'hauer fat 
co,rutte quette cofe;per il che furono arfi publi- 
| gamente. Infegno del'uero all’hora edificarono 
+ Sui una Chiefa ad honore di Maria Vergine s là 
+. qualfino al dì d’hoggi fichiama la Madonna da, — 
i. Viggretto. Lo i at 
nt Maiuì pEr ' va LIE a n oi ei 
ou Tome quefte tMalefiche col fol guardo poffino 
 maleficare,$ fatturane glibuomine . :-- 


ttoutna i Gdo ee DA pt i e i ° uu 
fi:it0, «gm Esche di fopra habbia mo fatto mentione di 
Di p varie operationi delle Itreghe,& [pecialme 

serie, bi ?redelmodé,.tol'quiale fogliono, introdurre 


| © Pimfirmità nella potenza generatila tanto. della 
- Malefice SONMAANÙZO. de gli huomini;& alcuno porria du 
e bitare celle De pofiino, procurare qua 

, que-altra infermità , per leugre-adunque que 
o dubiratione è da notare » che îì Malefica, & rel 
> ghe, fra zutte l’altre nefaride, 8 crudeli operatiò 
piche fanno commetere,à: operar corra il genère 


amanO,d efta éco fanno fate,che col folo fguat . 


o, fènz'a}tro iltrométo maleficiale fatturano gl' 
| huomigi.I) che dichi , 8 conferti la glofà fopra 
i quel palio di San Paolo al terzo di” Gilati. Oin- 
i “tentati Galati,qual è quellò che wi ha maliato di 
- -* © monubidirela perità ? vue dice.Sono certi hud: 
bofkilità minfc'hanno gli occhi cofi infocati, & ardenti + 
di quite cheton il folo afperto, &Yfguardo infettano gli 
galie, © altri, precipuamente gli fanciulli .. Ma inche 
| modo quetto fia poffibile,ce dichiara Ricardo de. 
Mediauilla nel quolibetto rerzo ‘alla quettione 
duodecitha dicendo » PuBoctortere, che l’huò» 


\ mo. 
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cino Malefico, dla Maga riguardandailcorpo di . 
qualche fanciullo,lo moua col uedere,& col'ima | 
ginatione , o con alcun’altra paffion fenfibile ; & 
perche la paffione fenfibile è con una certa immu. 
tatione corporale.;.& gli occhi fonoteneri,per il 
che fono molto difpolt:,& ricertiui dell'impreflio 
ni;jperciò accorre alle uolte.che peralcuna pallio 
seinteriore fono trasmutatigli occhi in Gualcae 
mala qualità, maffiine cooperanda a quelta, qual 
che imaginatione; l’impreffione di cui prefto ri- 
“dondane gli ecchi perla lore tenerezza ,& per 
la uicinanza della radice de*fenfi particolari a gli hii 
@rgani dell’imaginatione . Et fendo gli occhi tra( 9 Sint 
mutati in qualche qualità nociuaspuò occorrere!, "E i 
che trafmutino l’aria uicina che e fra fe,& glioc 24° #74 
chi del fanciullo , qual’è guasdaro ; & quell'aria. 
. ‘contiguo potrà alle uolte meglio oprare sella 
| materia più difpolta,che nella meno difpoftà: al- 
laqual conuieo trafmutare gl: occhi di quello fi: 
iuclo in alcuna mala qualità,& col mezzo de 
iocchi diquel fanciullo , l'altre partiinteriori. i 
‘Que poinon potrà ne pigliar cibo,ne eftere forti» na 
fiCavo nei fuoi membri , ne manco erefcere .8& 
augumentarfi . L'eflempio chiaro , & manifelta -.t, 
vediamo in quelli c'hanno gli occhi Lippà, &: pian de}; ecché- 
— geotiliquali alie nolte col loro afperto, & guar- Lippi. À 
do offendono gli occhi di quelli che ghi guardano 
8: quelto auviene perche gliocchi loro fendoio- =» 
fetti di mala qualità.infettano l’aria che è trà fu. 
no, Bi l'alcro,k l'aria infettato poiinfetta gli oc- * 
chi thefono incontro a gliocchi dell’interma 
per quelta caula ,. ch: cal’inferrioue deriya di- 
rettamente a gliocchi di quelli che guardano , 
caoperido a quelto melto l'imaginatione di quel 
iquali:murando ne glioccluintermi., s'inagi- 
OT Aa 3° nau 
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nano d’ellerdffefi. Quelto piriiente fi vede nel 
Bafitifco , 11 qual fe-prima uede alcuno ,l'uccidego 
ma {e prima gien uilto da qualch'altro è vccifa - 
da quelo , & la ragione perche il Bafilifco eden . 
do l’hitomol’accida é quetta; perche dal fim at 
do , & imaginatione s'eccita nel fuorcorpouna. 
materia velenofa , per laqual gliocchi fiioi pix 


£ 


.Imeramenta.s'infertano »& dopòl’arra che glivè 


contiguo s’infettà ; Equal auelénaro 3a facce fa 

fivamente infettando tuatele parti dell'aria; inib — 

“ no all'aria ch'è contigue ali’hiooro .# qual peb 

. . l’afpiratione checi fa, tirando.a felo detto array; 

i — s’infetta,& muore..Quandò poil’huomouoluced 

Bafrlifio dere it Bafihfco,.dfi cuopre tutta d'un fpeccio;neli 
, game aîn- qual mirando i) pre fertà. Bafiifto:per-fa river» 
| mazza l’ betattonel*aria s'infetta tuteo.; il qual giongcen=. 
bueno, & do fin'al Baflifco , l'uccide. I medefiizio anco cò» 
come iene termat Angelico Doteor San Thomalo nella pri 

ammala ma pàrtedélla Somma , alla quettione1r9.'arti» 
to. cola.terzo duesilice che dallatorteimaginationa: 
Modo dans dell'amima >, fono immutate le (pecie i corpéi: 
matare il congionto' sla qual immurziiohe de'fpiriti fifa 

bafife . négisocchizaiquali peruengono le -ipecie piu: 

(+. lottilizBaglrocchimfenanol'arid contimiofss. 

. Vo, al detefmiiato luogo; cue è chlul' pe? siqualnbov 

do gli [gecchi uuoui,gt purrfbzo infetta, tr.gua 

tti aul guardo. della donna mettruata , come deogì 

Guardo we Arittatett nellibrodi lomoo.; de ugilia. Aque” 
tenfod'ale ito, mado dunque fegdu-’animo: grandenicure: 

cane Strege tomuoffo alta nativa eb: neantilte volte’ ottor: 

i rein quelte uecchiie.Streglie:.8 quelto modarit bat.. 

ro alpercodiuene gelinotor, &offenfiue:; & maf: 

fimumente è gh fanciulli :channoti corpo:lo:w1 

! teresa simula , de fircite a'cavere tel'imprefiigeo 

 Re+ Li anco pollibile, che perdiuina pardufipel.' 

RA ai _ Da 
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| me,con-qualdie patto: cooperì Guelto effetto là 
malignità deltidemoni., con liquali queté fcele 
sate Sa harino' pattuito. Et che cel folo a. 
fpeteo:; & puardo-poffino maleficiare, & fattura \V° *".| 
fè pli huomini ;.ce he rendono tettimonio gli: f6="" > ‘3. 
, pradetti Auttori , con queto. eflempio .. Nellà 
Città di Spira unicefto mercante toteltiero nar 
rdeffergli occorfo-quelto.cafo » dicende. Eflene Effempier 
db io nehe parti di Suewia in un certo Caltello vorebile di: 
 dicerti Signori, &ungiarno:doppo pranio 20: 4n mercate 

dande à (palo per umprato, accompagnato di te fattura-. 
dui feruitori , c'intdatrammo in una-tetta d0enà pe .. 
laqual: menti: chevazico di lontano. caminaua 
nerfo noi, effendo:tonofciuta da quer.feruitori  s. 
uno-dîloro: ni diffe .. Segnateui Signore col fe: 
gno-della Croce; & fimilmente è quelto.tib’eftore. 
tagia quiell’atiro; chegliera ato , & cercarido - 
io Fa.caufa di quelta paura, & timore:loto;- mi ri 
fpofera.Etcothisuten duala-peggier Malefica . 
diturta quelta pronifcia, ela in utrorfa.co? 1019 
fenardo malteficate , & Éeeturare gli uomini i: . 
All’hora io fcortendoi caposimi Gamzua gimme 
noa hauer cerato quelle cali, Gc ettochea. pe Mercante: 
na bauendo.fimto le parole , mi fenti gamuemnen= Aerurate 
te effere offelo.nel piede finiftro ; & de li atamie d5n4 1 s 
| ra» che feozagranditfano dolore.-io- DO portera [sis co) fo: 
leuarlo da.tera > ne;muonerlo da unduogo: atil x} ruardo.. 
tro-, Et mandando icuno di-quellifeguiriaa, "0" 
fa. menandomi uti: caualio:, mi ridutfero ab | 
detto.caltello., & crefcendo per.sse gioriitil de. | 
lore, gli habitatori di. quel. luogo conobbero 

che. quelto-eza.un maleficio ,.& fatenrafastano . 

di qualchè da: Malefita:8z. andando sd un-conta: 

dino che itaua lontano: per-fpacio d'unmiglio,. 

ilqual conofcenano faper. guarire coù n pa 
_ Aa 4° ; 
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maleficiati,gli narràreno il calo. Yiqual quanto» 
prima venea.o, & guardando il piede, difle. Ho: 
Contadize vaglio efperirmentare fequelta infermiraviéog 
< pratico mel corja.col maleficio , cuero fe purè cofà natura : 
guarire sa le : & fe farà.cofa maleficiale, con l’aiuto di Dio - 
leiciati. jovi guarirò:ma fe farà naturale , bifognerà ri» 
- . correre.a gli rimedij naturali : Alqualdiffi io.. 
S'io potrò effers.rifanato fenza fuperlticione al- 
cuna, & con l’aiuto di Dio sio l’accetterà volon- 
tieri‘: perche io non voglio hawere parte col de- 
ue. Ionio: neanco defidergil luo aiutò , & fauore è 
| A suirifpofeil contagian di non voler adopra: 
“.refenon rimedi) leciti, & con l’aiuto, & fauor 
di Dio.volerlo guarire , mentre che con l'efpe- 
rienza conofcefle, fe quelto gli era occorfò per 
mezo di qualche maleficio, A quefte due-cofe 
— dunqueconfentendo io(difs’egli) pigliatoil con. 
tadino del piombo liquetatto in vo .vafa di fer» 
ro .& tenendolo fopra il mia piede. lo gettò in 
vaa fcodella piena d’acquaspofta pur fopra il pie 
‘ . de: fubito fi formarono in quel piomba fpecie , 
& forme di varie, & diuerfecofe,came ie iui fof- 
.. > feroftatre ficte fpine, pelli, offi, &altre fimili co. 
(1.05, fes Io. veggio( difle all’hora: il'coniadino che 
Efperimeto quelta infirmità non.è cofa naturale ma che vi è: 
d'un conta acgaxla per mezo del maleficio. Etaddimandan-. 
dino che fa do ia come di porefe faper quelte cofz con quel, 
za Bi ma piombo liquetatta, mi.nipaledicendo. Volla: 
Reficinto. pete che fette fono gli metalli, fopra qual domis. 
s napo gli fette piznets.8 perche Saturno domina — 
fopra il piombo: però la fua proprieca é tale, che. 
{e il piombo farà liquefatto fopra ilgmaleficiato ,. 
ecolfuoinfluffo dimoiteerà il malefico ;, & be- 
| nehaweteficto a chiamarmi pretto, ccioche an. 
‘ eo prelto s'applichi il rinediosperihe (4N' giore. 
È ra A mi 
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ni fa bifogno ch'io ui vifitiquanti fete Maro fotto 
quelte maleficio. Et interrogandomi quanti gior- 
ni foffero paflati. gli rifpofe già eflere palau tre 
giorui, & effo ogni dî per tre giornj viftandomi, 
guardandoi] piede, & folamente:toccandolo, è _ 
concerte parole borbottando frà fe itello, mire. Berbettàda 
fticuî la fanità,diftraggendo il detto maleficio.Se Y” contadi 
mò quelto (perimento fia fuperititiofo ,ò nò, lo 99 fem v- 
vedremo più di fotto nel capitolo fecondo del ter 9 malgfi* 

O. 


e » * 


zo libro parlando de i rimedij. . 14 


Chele malefiche poffino introdurre no gli buo- 
- minitutte l'altre infermità, come offe- 
rifchino gli fanciulli a gli demoni. ! 
0 (ip. XFIIIO. 
Offona parimente quefte fcelerare donne c5 Petebà del 
“Paiato diabolico , iadurre.ne' gli huomini de maghé in 
‘ ognigenered'infermità:, permettedoglielo ternea’ co 
pero Iddio,perche elfo demonio per maggior cu pi Aurania 
mulo, & augumento della loro.dannatione infe- 
a aquelle di fare tutte Gite cole, & però ad in- 
aoria,& petitione loro può porre ne 1 corpi hu-- 
mani ogni genere d'iufirmità; il che'è chiaro per 
— la diuina fcrittura, ‘la qual parlando del beato | 
: Giobbedice,che hauendo riceuuto il demonio Pettte del 
‘ Ja pprettà da Dio fopra il corpo del medefimo demonio in 
Giebbe;, lo percoffe d'vna piaga peflima; il che è torno alla 
efpolto da alcuni perla lepra. Quelto anco è Ma- rognitiene 
nifetto perla ragione;pierche turco quello che da ngturale. 
li agenti naturali con quelte cole inferio.i può delle’ ee, 
eflere fatto, tutto dico 11 demonio lo può tare 
parlo quanto alla forma accidentaria cile co- 
fe imperfette , come habbiamo detto più diffu- 
famente di fopra nel capiwlo ME 
n | 9 


9 
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fto feconda:libro)perehe come perfettiffimo mes. 
dico,conofce tutte le cofe nociue:, &4 proficue, & 
SURI di medicina,& di sassi nocivo; & 
quefte cole repentinamente pud:pigliare in parti 
— léntanifime, &rafeolte, & alichiea li corpii 
‘’humani,etiàndivinnifibilmente, cuerò fétto-a1- 


‘> + ‘traforma, ò fpecie'introdurle dentrodel corpo! 


© * * * perla bocca; cuero per aliro luozo ; mentre che 


‘ Diuione u--tacitosuer.efp 


‘ ©’‘’hnomofrpenfa dimangiare; òberé aléuna altra: 
‘ “cofasvien offéfosouero:fanat:da-quelv'èleno, è; 

medicina: ttdiqui:auicne;che quelti Sortileghi, 
Maghi , &Ineantarori mirabimhenré offendono, 

— &fanano Naro Bi inoRini» grato gi siti ani- 

‘mali; certamente è. mirabile.quelto gaedico, che 


1 


‘con Lili loro coppia vccultanich > per il. patto; 


a 


vo ad'in minatiAntori, prima di un:certeauoratore; 11° 
aa di quale LEI ORE Rie pese alri 
anndaga, tradi unà COME Cena ini sndrenata clia:gli mi-, 


naccià con:diretb.cheé in.breue fi. vendicarebbe:. 
contra di Iyi,& quanturique ilcontadino.non fa= 
ceflé tima di tal'imuaccie,snondimeno }a notre fe: 
guente fi fentà.crefcere una buoffolafapra il col-.. 
o,toccandofinosdimeno,.& fregandefi alquan. : 
.. °°. to)fi fentàtutea Jafaccia colui di one che eri 
‘ .dtioper tutco.il:corpo apparcuasmaa fpeciexh le- : 
, praborsibile.. La: qual colafendo peredvuta ali - 

— PorecchiedellGiunvice, fu prefa quella dbona;-& . 
| pottaalla tortura, laqual' fendoxtiligeineomente - 
Aptertopata. dal Giudice del mpdo,&caufadique: - 

|. ttofatto,gli narrò.il tuiro; aggiongendo;che. ten» 
- dergivata1 cafadopò le paroledertegli dal la». : 
| uoratbre, ildemoniede dimandò la caufa della: . 
| Îuaazitirtia ;&afflictione;. etasran o cara | 
Ue cola,. 


và - 


ui 


| 


Tb:. Quelto parimehte fi prona. 
melincnoli Per.molti efperimenti,quali narsanoglitàdti nor | 
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cofa;B dicetilobli, che f'ucitàt derfditàte con- ] 
tra di colui;tifpofegh i dennoinî@; Br itilfe;Clhieé Demonio, 
fà uniewchi6facci a coltuidif@ualdifs’ella . Io che perla. 
vorrei; dhe fitto il tempordì fingita portale la adigneStre 
faccia erifiàtà; & colì parténdo@tiet maleterto ghia. ° 
gli Ha ineraltuito quelti infirtaRà) dipit; cheidi | 
Boni gli haifewa-dimandato To ‘nda: hawrei ma n 
éreduto,éfie Phantite nffela, Rpetcolfo di tatles _. 
pra, Sc pe? quetti cavfà cliefitatittuppiaei publi “a 
Catrieh te AfANO parimvénte NDR certi donna; nnt fat 
i A Lo cong nino aeto si Pi n i fornirà! sata da 
delle leggi.depofe,che-nét ydeHa fia visti "une. 
nità, erido dongella ditta fonoità,a ci fe ruitia , Maga | 
vderiitò va giorno, cheuna Malefica li sforzaua — 
© confaperttitialeatti mitigare 2 delos del capo” 
di dèrra Si#hora,ia ( dille queta te Ha) offecuari — 
ua cori grati difigenza li pratitàdi quella Magaz 
‘ & uedenitéschecon quelle fupetttitioni if dala. 
re del'Eapitedi quella Signora on fminuiua,cò: ns 
coletattiftà ica sò.che cola ugî vifacciate; & | “7 * 
rivi pare di fien vederaltro «ché fuperttitioni, 8 0% 
quiettò folamente fare pet'udites comodo ,& © o 


guadanno. Allora fegunta dacia Sttegafuttl Misco 
È fbeglonfezticendàr u Pala te pio tici did va Ma 
quà a tre giotfii ; fe faranno fuperftitioni ; d' ta: ‘ {a ad na 
Sendo dungqué gionto il'rétzo Bino » ftandotil dorza,. 
la mattitiaa federe , fubito m'affali ini gran dolo 
| tesdtmaniera , che noi era parte gicana del cor: 
pa miosia cui fo’ non fencifi Hottiviti ponture, 82: 
mi pareasche del continuo mifeficro fapra ilcai °° 
| po gettati carboniinfocati,Stnellz pelledelcot’ . 0 
po miosdalte piante de' piedî fin'al capo nonerà' n, 
tanto fpacio-quanto una puutad'azo; cuce Toh | 
toffe una brottola bianca piena dimalzà ; cast 
Herciin quelti dolori lin'atqliared giorno . attrd 
gt | ‘Ren 
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nonfacenda,che gritlar,&.chiamarela-morte por 

cn. simedie smapueeal fine zirrouandofi certi iftro» 
2. nenti maleficiali,&: ge:tatifi nel funge, fubiro ri- 
cn, @uperaila primigra favitade. Malu stri eflempi 
-. fi petriana qui addazie, quali per brepità fi la» 
fciano. Sonoangecerze Malefiche,lequali col fo: 

lo afpetto., & guardo loso fanno talmente fattu» 

| 7. tare & maleliciare alcani giudici; che pei niue 
Maleficio modo poflenofargli alcano nocumento.Oltra di 
della taci» quefto-fanno,ingreduue di tal mapieta;il filenta 
turnsià. . inquelli, che. fano prefi. dalla giuttiva per; gli 


DR iL. #a@idelitti,& palti;a grauiflimi tormenti per far- 





102 S-*gli confeffare.la'uerità,che-con grandifiirna diffi. 
coltà potrano, gonfeffarla; & di quettogionman- 
no eflempi; de' quali i giudici della psaltitia me, 
do fapriane.parrare,chic io defcriugre. Rx fe.al 
© ‘cpuno addimandaffe come quelto faccina, gli ri» 
si fponde, che lgiprocurano persia; & mezo de li 
demoni uarij cpmmedinquali:fi racci er bre 
Afemgio di vità ,& modettia.:Quelltgorcore nelladi mcefedi | 
certi bereti Ratisbona a certi hesciici » de.i quali narrano gli 
nol. utroti,che lendo-giudicati, alla morte, & 
ol poftialfupco,rimaferoiuilenzaTefiane alquna 5. 
n fe. poiper unalzza feateriza feudo condannati al 
st da fommerfione, manco fi potero apnegare, mara, 
#0) Bigliandofi ogn'uno di quelto. Ma pur finalmen - 
‘té (con l'aiuto della divina gratia ) Eifrouatofi il 
| maleficio» che era-gafcolto.nel.carpo lora; &]e- 
. ’ uatolo via inconginente furono. confumati dal 
tatto fi fuoco. Sapnorsiandio quette fcelerate colfolo. 
lo ofindonò tato maleficaregli huomiui ,. ilche e, manifelto. | 
0 i perl’effempio, che narrano quelli Autori d'una. | 
s certa donna,laguale fegdo gravida, & appropin. 
“——  qpuandofiilteimpodelparto, vna comarela pre=. 
È diche la uolefle pigliassaquido uent.6.al parce, 
"i E E dci °., 3 


la 





è Abro Sectmdo:«V sta © |. 
* quel’ifficio’. L'aqual dotina ‘hduende rotitià Egempiodi 
| della infamia di coltei,con parole pacifiche,& bt eMaga, — 
nigàe finnulauadi voler condelceftdere alla fun "dina po 
petizione, & volere, mapoi giongendo il tempé Lista. 
del patto,& Raliandone vee aleta'; | prima | 
fdegnata,paflaza pena orto giorni, con due altre 
denne entrò nella camera due #au2 la pagliola 
ta, & approffimandofi al lare one giactua; i up 
tendo ella chiamare: il marito , che dasmiua:in 
va'altracamesgizalmente perfe: le: forzosdelia lim... ne 
Qua; d'ogni alto fuifenfo,chelemacoibfenzi-; |. 
niente del verlere;ivper:miun.modo fi potcuzzià i. ini, 
muenere,nè parlare « Sendolidunque quella Ma...‘ 
ga nel menodell'dliredue; diffe: Euconi quelta 
| peffimatratutrciledonge; perche son'mi ha: a 
Ito pigliare per-fua convare; però:sonine paffara 
impurtita/. :Btmencre. chel'Altredué;che-glidta» 
uano alato. (uppcizano parqueliazticoda ella 
‘non hauengianzimecciutoad:alopov deri foi 4 
| foggionfela Malefiglo Perche. nexi mi ia uoluce 
compiacere, »fierò -noglioporio nel carpò.certe 
cole. na ondimeno per amnerusitra farà, che 
nel corminé difcitmiefi «lit :no:sfentirà alcun der 
lore, mapaffitoqaeito:rermina,fubito farà cru 
ciata; Bewortiventara. (Atcottoflit@nque a quel» 
la ,&fetocodiliu:nerecon fai mano.sallaquale |. _ 
parcuas chie fondegli cauatigl'insettini iefafle” * «’ 
to potltdentibialicune cole) lequali cllananpo 
re vedere . Pattendofi adunquequelle:Streghe » Maga; dé 
& ricuperandocila lamece,& forzefubike chia ferturaane 
mo il metto, & gli nasrò tutto'Liuccetladi que paglisleta. 
- ito fatro;infitmecen un iuogfiivolo prete, che. | 
| allhora era Archidiacono della Villa, ilquaté 
volendo quelto fatto aetkibuire , che folle cola» | nn 
che procedelle:dal parto, foggiofe la mate bee | 
3 i ate 
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si me Dell'Artettarafica 
«Pete pur a vedete, sila an'hasiato jLesnminedi fel 
#0 meli SARRI fenonmi.veriàdoloralcu- 
see] n, | na,noktuoglie» che preftizte fede alle mie paro — 
stele. Aire pa è palato a pontogli ei meli Ala 
. andolare,&. E canto crudele nelle uifeeres 
cheil.giorno. & la. notte ella nen faceua altro s 
cre na Srimquiérare ghi altrdidi maniera,che 
de-guergeidi nonfi potena afte 
sg TesoErpare (come-dauotilima di Maria Ver ctr 
koront: gine: Dai ati digiunana inpanb, Aratqua 
470 din perghi involi dite scel 
afidi aida cl media fempre:credaten’'oficie fibeszia, BE 
viso vbigiouno fra giraltai : vale ndo: queltaionna! 
n danno Lemina em negri iena 
| ridelicorpo,tithiamand 





oil ma- 
Sio diginiennt elepredeteo;difter. Ri 
sialeg agofe:vere,d pur: TO. Lie o 
di. i idioche Jo faciapredaue fran 
rtala vati che, maimibabbia ui. 
dosso Tuc leli i a egiiinrEuane quelle 
i, fserarto polte nelCerpo 


= Jonghcipivo e aireamenal ya È. 
 orrenità cuberità: dogliono,farnigiiette fcelere: 
ne iBo e queltayiche (pelle nolte enfits2181,8: of 


‘ ‘feriipono: plubtniceiro gli fitivolis-cheasto. noe 


inditezzati. L'eflempio cin pronioys@ual al ni 
sig iaia cia Autori d'un:6ertà. Huomo,y 


“come 6 erto 4lqual uedendo:ghe lamogla fuamel idiot 


da LA de parto;3:Contsa ja commune confuetuame:-delle 
Si pagirolare, ri00 permea che niun’altra. don- 
— manie” — ‘na glientiafisinella camera., i:n0D la prepriafi. 


ghurola;laqualfacenal'ufficiodellacomare. vo- | 
Jendorinuéitigare . & trovare da canfaperche I 


fagelle, i pafcolt in quebiem po in cala ouevid- 


do ordine diquelto passiamo, ù diabpoli I 


: - Pibro Derondo: 3‘ 383. 

Acaimmolatione,iri quefto modo; perche gli pare | 
ua uedere;che il fanciullo foffe-ncato fopra ia ca. 
"tena:fenza:aiuto-humano, ma folameme aiutaeo ©’ 

“dal diavolo , & perquelto fpauentato;, &:tttro- >. 
-flupidof, bauento fentivo parole. orrende, .cott .  ., 
«che ella cdriamaua il demonio, &.uetlure altre * +%-% 
cerimonie uctandiflime , fubito con' graatie ine * ** rr 
dtanzaincominciò.a. procurare che il fanciefla 1" 
tofle batsezzaro , ‘&: deuendofi:portarcil Bettap,r dui 

“ fanciuHo2da'alera villa , que era-la Chicfa PA: sedre. con. 

| sochiaisibauendo eglino apaifare fopra. va poat,;, 1, poli. 
te, chesrafopnraunfiume j quelloduiomo urata ,,),. i 
ifuorjda fpada; &rtapralatisliuola sche posrauà , ©’ | 
il fapcitHlo auentando;furtofamente difle (udersi !? "tilt: 
dolo l'altre dns donne yi che'l’accompaghauing) *?* + 
30 non soglio shocuporcilfancillp topra que 
Ma paste, porche: è chaci-porte iteflo:paflarà.il 
pane, che tu faralfonmeta in quelto fi 
me'. Laqual fpaventatainieme conPaltradan- 
ne, che.cravo wi prefertti, Je quiltaddimandaua 
‘no s’egilifolie pazzo, &fugricti cagione (pesche 

la cofa ch'ern barca fatta sora naftolta;a tutti gli 
alsi!tente,ecectso.2 duifuai ompaga!, ch'erano - 
«conlui)alla quale difv'egli “O pal ina,B fcelera=. 
ta frà tutte l'altre donne, conlatua arte Magica 

. ‘hasfatro andare ilfanc'ullo fopra la catena: tà 

‘2200 chei pafii il pontefenzaeftere portato,aliri 
mentiiot'afogarò nel.iume. Goefidunquestor: morenio 
«zata sipole il pistino fopra.il ponse .&c.comParte..;, porta 
fua diaboli:a chiamando il. deqonio ; fubito fù L, puttine 
vitio il fanciullo dall'altre.capo del ponte. Bate rn si 
tezzato dunque il puto ; & ritornandofi a cala; zi ‘po 

‘concioliache ‘ti porelle convincere la'fi liuola * 
«Cau teltimonij eficre «malefica; dopò il.:tempo 

«della purgatione della moglie,accusòla-fi :liuela 
ct. sialle- 


e 
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984 Dell'iArteEfforciftica 
infieme conla madre, le quali prefe dala piuti* 
tia, &cellaminate; confeflarono quetta facrilega 
oblatione,& cofì fendo-giudicate al fuoco imbe- 
| . due furono abbreggiate . Sanno finalmente que» 
| fte Maghe alle uolce introduîreil timore, &tre 
Altre feele more negli animi; &nelle nani de i giudici, & 
pità de i sniniftsi della giultiva, & diquetton'habbiamo — 
Malehéi. l’effempio::pur..narratoci da quelti Autori d'un 
ita 1 giudice , ilquale uolendo far prendere un certo - 
". Madefico,chtamato per nome Stadlia,per li fuoi 
(... .Baniftri,fubito nelle toro mani fù pofto tanto.tre. 
(0%... more & mandato nelloro nifo tanta puzza, & 
pi 3, afettore, chenionlo potevano fopportare: &non 
hateuano ardire di affalire quello ‘Malefico , ai 
quali diffe il giudice: Prendete ficuramentè que. 
to mifero,perche effendo a pena tocco dalla pu- 
.‘ blicagiultitia, pae tutte le forze della fua 
maltiagità.Et cofî fi uiddè in effetto;pesche fiù pi- 
‘'gliatos & per gli molti maleficij, & fceleri. 
\ .. tdi, quali haueuafatto , fù publica-. 
dle .-  mentezbbruggiato.:Quefte poche: 00 
‘©: Cofebaltino al benigno lete 
‘. °° "itore,.quaneo a quello. © —: > 
| «Capitolosquantun» 
‘+ quealtre qua 
finnnw. 


| tmerabili fi potriano ad. 0 


vo È . durre , le quali 
i. ©’ per brevità fi 
ca TT dacia 


) . "° 


pi 1385 
De gli varij modi, con liqisali queSti Malefici, 
| © Streghepofonoconglifuoimaleficij, 
—_ &fenzayvccidere glibuomini, & 
‘. .-.glianimaliirrationali. 


Libro Secondo: 


.qyOfonoetiandio quelte fcelerare donnein - 
diuerfi modi., &: magiere vecidereglihuo- ‘ 

| mini,tanto con gli loro rnaleficij,quaro fen 
zasperche(come habbiamo detto piu volte) tutti 
gliloro maleficij,fortilegij, & fatture fanno con 
aiuto delli demoni.li quali afliftono alle fue ope 
rationi.Et che poffono darla morte a gli huomi* E;rligolidi 
ni,e chiaro nelli figliuoli di Giobbe, de i qualidi G;ogke 4» 
cela ferittura, che mangiando, & benendo nella yatzati 
cafa del loro fratello primogenito,repentinamen 3) Jogo. 
te, & congran furia uenne vir vento dalla parte ,,j,, 
del deferto,:lqual commoffe,& ralmente coquaf-*, 
sò gli quatero cantopi.della cafa,che cadendo op 
preffe efli figliuoli,&così gli uccife. Laqual’ope. 
ratinne fenza dubbio.veruno fu procurata dallo 
ittefo demonio,ilqual prima haueua riccuuto da 
Diala:potettà fopra il predetto Giobbe , fopra 
gli filiuoli,& gli altri fuoi beni rtemporali.Il me- 
cefimo parimente è manifetto in Tobia al 6. cap. 
ci quelli tette huomini di Sarra uccifi dual demo 
nio liquali perlo strenaco affetto, & lullurio fo ap 
peu c’haucuano in quella vergine Sarra , non 
turono deguidel fuo matrimonio. Quetto fi còfer 
ma perla iagione detta.di fopra nel precedente 
eaprr.oue habbiario prouato,che gli demoni po( 
. fono indurrel'infermità ne gl’huomini. L’ittefo 
du Bb final- 


=' 


386 ‘Dell'Arte Efforciflica 
‘Malefiche finalmente fi prova con-molti fperimenti, liquali 
«ch amma? Dartano gli MISA PERSE prima d'una certa 
zano fan. Malefica slaquate fendo prefa , contelsò d’hauer 
cimlli,, “ammazzato più di quaranta fanciulli. Vo’alcra fi- 
milmente nella diocefe d'Argentina confsfsòdi 
hauerne.vccifi affai;&.tantische non:fi*ricordaua 
im. delnumero; laqualeaquelto modo'fu fcoperta. 
° Effempio di Sendo un giorno chiamata da una Città ad un'al 
wna donna tra , percaufa di leuare un figliuolo ad-una don- 
«che ams -na,ch’era per pastorire: & hauendo compiuto il 
ua i fane fuo:officiosmentresche voleua tornartene a cafa, 
esullini. “vfcendo-fuori della perta della-Gitrà,a calo vfce. 
» dogli un brazzo d’un fanciuliino nuouamente 
nato fuori d'un grembiale,con cheélla.era:cinta, 
È nelqual haueua inuoltosl predetto brazzo.; cade 
In terra:ilqual veduto da quelli;che fedeuano dé 
,  trola porta s mentre che ella pafiaua, fi,peniaro- 
 nos&iltimarono,che folle un.pezzo di carne,ma 
‘guardando con. più diligeaza,che cola foffe quel 
da, conobbero), che non era'carne , ‘ma;fi bene 
unbrazzo d'un fanciullo, & configliandofi col 
‘giudice, è:.ritrouato , che quelputuno, che era 
morto auanti Il Battefimo , era ienzaua brizzo, 
fecero pigliare quella.icelerata, laquale:fendo ei- 
faminata, con. fefsò il {uo peccaro,cioeche hauee 
ua uccilo fanciulli fenza. numero, & così riceuete 
11 caltigo delia morte, non già corrifpondeate.al 
le grandiffimedue fcelerità . Et fe alcuno curioto 
- «qui addimandaffe, perche caufa tacellero quelto; 
° poicheniunoutile, &.commodità gliene ritulta» - 
. va dalla morte di quelti fanciulli, Glifi Hi{pon- 
“Amatenos de, che quetto faceuano , & fanno ad inftanza de 
fasciullini ali fpiriti maligni, per queltacaufa,perche elfi fan 
batte2ati ino, che quetti tanciullini morendo tenza.batreti- 
& perche, mosfono sequeltrawi,& efclufi.dal reguo SU 
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‘Libro Secondo. — 387 
lo perla pena del danno,& per il peccato origina 
le:oue,che il giudicio uniuerfale più ‘ongamente 
fi trasferfce,& prolonga,& quanto più huominî 
fi davnano,:& fono deputati a gli eterni tormen- 
ti, & penecomeffi loro tanto più tardo fi compi- 
rà il numerode gli eletu;il qual compiuto che fa 
rà anco faràfinito il mondo. Alcuna uolta anco Arma{{s 
mcecidono gli fanciulli nel ueavee materno col f0- noi fancisl 
lo tatto elteriore. Narrano ef Autori in confir- li.nel netre 
matione di quelto,che in un certo luogo era Una maserzo, 
famofiffima Malefica, la quale col lore tatto elie come, 
riore,&.ogni hora fapeua maleficare, & fattura. . 
re, & anco procurar di farmorit gli pute: nel uea 
tre materno nel qualluogo fendo grauida la ino- 

‘glie di un gran Siguore , &t harcado piuliaio pet 
- fua cuftodià unajcerta comare;{fu auifata da tÎl33 
che non uicitfe tuori della Città; & che per ogni 
modo s’aftenefle dal parlare, è conuerfauone 
.dellafopsadetta Malefica.La Signore dunque do 
pomolze fettimane fcordatafi della monimone 
di quella;ufcendo fuori della Città, andò a uilita - 
‘re certe donne ch’erano ucnutesd un CONLITO è 
& fermatafialquanto.ini, fopraucon: quella MA S;t dirà the 
lefica- laquale accoftandofi a quetta Sig0012, CO. 4,/3erde al 
me fela.uoleffefalutare, gli pofe aniersiue le ma filo tattidi 
mi fopta il uentre,&fubito ella fisentì iL fapeiul pg Mage 
lo con dolore muovere nl corpo. Que che fpa- ia 
uentata, tornando a cafa, & inairanio il tuto 
‘alla tua notr:ce.; «lia grisando dille : Ahime che 
già hauete.diipurio, &.come elia haueua pre- 
detto , colì auennz nel parto , percivche nou po- 
te partoiteiffanciuliointisro , main piu parti 
‘a poco a.poco lo partori. Soglioro anco alle Streghe am 
| molte quelte Streghe ammazzare gli fanciulli ne(zene d 
quando «dormono picifo alle loro madri, lenza farcialli, 
) Bb 2.  eflere 
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efTere uedute da effe, & alle uolte fusgonò il fan. 
gue loro,ouero che lacerano gli membri de' detti 
fanciulli, 8: anco pongono ne loro corpi tali in- 
firmitadi, cheia breue tempo fe ne motono, & 
quelto fanno andando nell’alerui cafe inuifibil- 
mente , ma come queto fia pofibile moglio che 
tediamo . Per più de hai da notare,che fe 
bene il demonio per fe iteffo non può nuocere a 
quetti fanciulli, maleficiandoli,vfa nondimeno il 
W/ailderme mezo di quelte feelerate Streghe, quali con certe 
‘muod szizi MOtIONI , & mifture loro , andando lecretamente 
Siero de i nelle cafe altrui,nel profondo della notte, quan- 
Malefici. dogli parenti, & altri di cafa dormono guattano 
detti fanciulli,& altre perfone, fecondo che gli é 
permeffo da Dio » percioche non hanno poteltà 
‘ $opra tutte le perfone indifferentemente ma fo- 
apra certi particolari, & quelto per piutia, maa 
— Malefiche' noi pafcolti giudici) di Dio. Vanno dico per l’al- 
“ene swad: crui Cafe , tacendoglila uia il demo.io, & apren- 
so. per l’al'dogli gli ufci , benche ferrati con forriffime chia- 
trai cafe. vi, & alle uolte gli demoni introdocono queite 
Demeni in (eclerate perlefineftre , & gli infegnano tutto 
freducazoi quello c'hanno afare per (Li ficiare tali perfo- 
Maleici,et ne. Et acciò non fiano vedute, effi demoni in for- 
Maghi fer ma di patto,ò d'altro animale {pengono i lumi di 
le finefire- cafa, accioche il Malefico più commodamente 
| poi oprare i fuoi malefiaij. Iquali finiti che fo: 
Ro,l'ilteffo demonio di nuouo gli apre gli ufci & 
viciti,gli ferra come erano prima, accioche alcu- 
no non fi pofli accertzere del fatto. Etnonè da 
Malefci ns credere ch'effi Malefici fi trasformino fottantial- 
fitrasforma MENTE In gatu, vuero in altre beltie : perche que» 
me:s gatti io è impothibile come habbiamo detto di fopra 
Yartaxtial Nel Capitolo decimo,di quelto libro. Quelto dico 
vete, = Contral’opinione del volgo qual DEEZIOCA li 
| oa i 
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dà ad intendere,che i Malefici poffino conuertir- 
fiin foltanza di cane,gatto,ò d'altro animale. E Conduce 
ben uero, che quelto poffono fare.accidentalmen demonio $ 
tes & alle uolte pigliando effo demonio varie fi. Malefici p 
gure,accioche effi Malefici più facilmente,& fen-de camere 
za pericolo poflino oprare fimili malefici) , & gli altr. 
andarà auanti , conducendogli al letto di quel- 
le perfone ch'eglino uogliono maleficare, è fatta 
rare, & fcaprendo i panni, moltrarà tutto quello. 
c'hanno a fare, & mentreche tutti dormono, 
porrà fotto il capo qualche cofa c'habbi uirciù di 
fare dormire quelli che uogliono fatturare } &z è 

uafi impoffibile, che s’effi non haueffero tal 

corta, alle volte non foffero colte in quette , &£ 
fimili loro flagitiofe operationi, hauendo-an- 

dare per l'altrui cafe, & camere nel tempo del- 

la notte $ & che effendo le porte, & fineftre 
‘ ferrate; :poteffero entrare così fecuramente al. 
 l’ofcuro , & vfcirne fenza romore, & fcandalo, fe 
non haueffero il demonio che gli condncefle, & 
faluaffe in fimili operationi , Quelte fia derro 
quanto allifanciulli . Quanto poi a gli huointi 
nî, & donneuccifeda quelti Maiefici ,& Stre- 
ghe col mezzo de i maleficij, &:tucture ponti > 
mancano eflempi narrati daesfi Autori. Refe- Effèmyio dé 
rifcono adunque d'vn certo huomo , ilquale ha- stiano 
sendo pigliare per moglie una! giouinetta fore- 
ftiera , di honetta conditione: vna Malefica, 
che gia era itara fua innamorata , nella. publi- 
ca via, vdita da molte perfone, prediffe a quel- 
lajgiouive la morte, con quelte parole ( iten- 
dendo la mano verfo di quella ,) tu non ti go- 
derai troppo longo tempo di quelta tuo mari 
‘ to. Etla mattina feguente fi pofe nelletto,& do 
pò pochi giorni pagò il debito della carne alla 

i | « BD 3 Mority 


UnA QIOLine 
AMIA(DA 
0 da 124 


Maga. 


4 


; 390 Dell'arte Eforcifica 
morte ;& nell’eitremo proteftando,diceua;: Ecco». 
. Ch*io muoio;perche quella con sti fuoi malefici]. 
_ ® &:fatture(perdinima permiffione ) m°vccide, 87 
a to per miglior bene ; preparandogli forfiId- 
ioaluc nozze nel Cielo. Così anco per mezo: 
delmaleficio narrano effere ltati ammazzati mol 
ti alcri,iqualilafcio di fcriuere,fra queflifu un cer 
to:siouine;che non uolendo:a petitione, & nole. 
re della fua innamorata itare con efla una notte. 
& mandandolea dire per: il fuo feruitere , che 
quella notce.non poreuaandarea lei, impedito 
‘. da certi nesoti) d'importanza , ella (degnata , ri- 
‘ fpofealfgr.itore.Dirai al tuo padroie,che trop- 
po Iongo tempo non mi fchecairà,& affligerà ,8 
i così il giorno ‘eguente s'inférmò ilgiouine ; nè 
© CI folgore guarì ftesre,che tu f-polto. Alle uolte ancora am 
79 Mazzano gli DO Di tiro del folgore ii o 
»j,. Me narrano ef Autori di tre compagni, iqualt 
ns e caminando per uia, dui di quelli furono. percofli, 
 “&uccifizil terzo effendo ferbato:, udicertenoci 
i nell’ariasuna delle quali gridando dîceua,ammaz 
Ziamo anco quelto,èe l’alt asifpondendogli gri- . 
daua,non. potfiamo,perche egii ha udito hoggi il 
Amazza- Verbum caro taltum elt. Dalle quali parole co» 
no gli ani. nobbe,che perquetta:caufa era itaro faluatospere 
auali i Ma che quel giorno haueuaudito ba mella. Sanno:an 
- defici. = corammazzare glhiaoimaliirrationali, & infar 
‘ —’—«@uettotengonogli medéfimi modi, che adopra- 
._ no Regli huomini,cioè col tatto,&col guardo, 
* — 0ueroyche pongonofotto la foglia dell*vicio del» 
lattalla, ò douele gli dà da bere qualche iltro» 
— mento muleticiale. Cosi confeflarono.due Mate» 
fiche,delle quali marranò gli Autori predetti, che 
ienda pigliate dalla giuititia , de ‘interrogare in, 
che modo potellera tar quetto, rifpofeuna di la» . 
i : ro;la- 


7 
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so:tasqual fi chiamaua Agtiefe, chefotto la foglia 
“dei’vicio «della.ttalla hauea nafcofto certe cose di 
-diuerfe fpecie d'animali.Et'interrogata in che vir 
.tù,& pome facelfero quefto ; rifpo fe, ché lo tace. 
vado nel nome del granidiauolo,& di tutti gli de _ ,. 
:moni. L’altrapoi,che fichiamraua Anna;laqual Be am 
hauendo maleficiato vintiure: caualli fucceffiua. 7422410 
‘ meoteaduno vetturiero:; vIritamente hanendò ad uno vet' 
comprato il ventefimoquarto,& quafi per quetto #10, 
diuenuro ad eltrema.powertà, ftando fu. l’vfeio: 
della ftalla s dille a.quetta Malefica , laqualftaua. n 
fu la posta della cafa fua.Ecco,che io ho già com 
prato:uncauallo: io prometto a Dio, 82.alla ma-. 
drefua;.che (e quelto.mi muore, io:ti voglio am-. 
mazzare.conle mie.mani,laguale fpauentata per: 
. queite parole, nonfece difpiacere.veruno alca.. 
uallo. Mentre poiche fendo piefa,era interroga» 
ta perquà! mado facefle tali cofe; rifpofe non ha 
‘mer farro altro,che una foffa,làqual-fatta,il diano 
lo gli pofe.dentro.certe cofe non conofciute.Spef 
fiffame volte anco-è itato ueduto da paitori , che 
certi animaline:i.campi tacendo tresò quattro fal: 
ti pell'aria,.fubitocafcando interra fi. morinano,. 
&.quefio:certamente era fattorper virn'diaboli- 
. ca, petitione, &ainitanza de’ Malefici. Nella dio Quaranta» 
fi di Argentina fra la Ci:rà chiamata Fiefen,& ansmali 
- ‘il monte Ferreria fn un granzieco , ilqual ( come arzzzazza: 
dicono gli predèrti Autori)àffirmò,che fra 11 ter- ti. 
mine.d’uno apno gli crano.itari maleficiati fu gli. 
inonti più.di quaranta animali.fra buoui, & vae- 
Yhesliquali vutti li erano mosti fenzz alcuna infir. 
mità. Da turtele. fopradette cofe è chiaro,& ma. 
- nifelto,chegli Malefici,&t Maphe,con l’aiuto dia: 
« bolicopolloao offendere. gli.-huominincibeni | 
della fortuna.i]che fi niddern Giobbe, alquale ib, 
ser Bb 4. demo 


} 


\ 
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ME 


demonio hauendo fartoranto male, altimamen- 

te,lo fpoghiò di rutti i beni temporali; &dimanie 
sa,ch'ei diceua.Io fone vfcito nudo fuori del:uen- 

. tre di mia maire,& nudo ritornarà iui;Se quello, 
Che all’hora fece il demonio mediante gli Sabei, 
8.1 fuoco;il medefimo fa hora col mezo de i.Ma 
lefici . Si narra di dui Maghi;liquali,quando loro 
piaceua , fapeuano portar fuori de glialtrui cam- 
| piquella parte de’ frutti, che gli pareua,fenga ef: 
fere veduti da niuno» & condurli a cala lero» $ 
anco fapeuana eccitar tempefte crudeliffime:, & 
“venti nociui;infieme can. gli folgori,& tutte l’al- 
tre fpauentofe operationi fapeuano procurare, 
Ma iu che modo quefto facciano slo uedremeo-nel 

Capitolo feguente diffufamente, « .0 0.0 
#3 x 


‘ 


| Delmcdo col quale quetti malefici, & Maghe 


i polfimoeccitare pioggie, cempefte, & altre 
cofe fimili. = (Gp. XX... 


Abbia mo detto di fopra ; che quantunque, 


la natura) ouero materia corporale uò fia 
‘7° foggettaagl'Angeli così buoni, came ma 
‘< lisquanto all’introduttione delle forme foftantia - 
- Kisma folamente a Dio. Creatore diquella;nondi 
Phidiffe la 


materia 4 tura (pirituale, Quellé.cofe aduaque,che col folo 
| gli Angeli, motoocale poffono efler fatte, le medefime con 
quanto al lalorovirtù naturale poffono fare gli Angelinò 
moto lecale folaméte bupni,ma anco cattiui.fe da Dio non fo 
Perturba- no impediti. Conciofia duque,che gli uéti,piog - 


meno quanto al moto logale,effa ubidifce alla na 


tione d'a- gie, tempette, & altre fimili perturbationird'ana 


ria que n4 col ‘ol motode i vapori, ch'efcone dalla terra, & 


yihino. dall'acqua poflinoeifere fatti; fegue, chela virtà — 


patu- 
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matural' del demonio è fufficiente 2 procurdile. 
AQuelto fi conferma con l’auttorità della factà y,& 
| diuina fcrittura, laqual dice, che hauendo Saranà 
hauuta peteftà da Dio fopra Giobbe, incontinen 
te procurò il fuoco dal Cielo ; ilqualé confunia f- 
fe, & abbrupgiaffe fertemila camelli;& eceitò un 
‘veoto fi rerribile, che conqualfando la cala, la 
gettò a terta,ammazzando ferre figliuoli,& tre fi 
glivole. Que dicel’Arigelico Dottore San To- 
mafo, Egliè neceffario confeffare ;-che permet» 
tendolo Iddio ) gli demeni poffoné indurre per- 
turbatione nell’aria,eceitare eli venti, fare che 


il fuoco cadi dal cielo, Et fe quefto poffono fare Demoni p- 
per fe ftelli , quanto maggiormente colmezo de” che operina 
Malefici potranno fare rutti gli mali al genere hu Leloro ope- 
mano? congiofia che quefto grandemente defide- rationi col 
rano per quefta caufa , accioche fendo offelold- mezo de 
dio da Sto etiandio fia prauocato all’. Malefici . 


ra', & di quì vafc 
di affliggerli,& punirgli. Quelto parimente pro. 
curano gli demoni per molce altre caufe , lequali 
habbiamo detto di fopra nel capit. 6. di quelto 
fecondo libro.Poffono adunque quette Malefiche 


imaggior facaltà al demonio. 


Malekci 


con l’aiuto diabolico procurare tem pelte crude- frocsrana 


liflime, & venti nociuiinfieme con folgori, & al- 
trecofe fimili. Il modo poi con che fogliono o- 


perare quefte cofe è quelto , è fimile. Primiera-* 


mente chiamano il Prencipe di tutti gli demoni 
‘con certe parole, tando alla forefta; & lo prega- 
‘noche gli mandi qualch’uno de' fuoi demoni, il- 

ale offenda , & percuoti quelle cofe c'hanno 
difegnato. Doppo quelto venendo vn certo de- 
mania ; gli facrificano ceste cofe , itando in luo- 
© gooue due itrade faccjao capo, gitandole nell’a- 


Ha lequali prefe dal demonio vbidifce a quan.» 
{ 


Q 


tempefte nu 
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togli .uiene comandato , & incontinente eccittar ‘| 


venti offenfiui,tempelte, & acque, quero falmina. 
faetre, e folzori,fecondo che è permeffo da Dio. 
Lfempiodi In un'altro modo anco fogliuno eccitare, & pro- 
= curare quelte cofe, il quale niodo dicono gli no- 
sh isa ftri Autori hauer intefo da.due Malefiche per &- 

ti sta caufa.Sendouenuta una grande; & crudel tera 
CIR pelta nella dipcefe di Coltanza;laquale ralmente 

haueva. battuto cuttigli frutri,frumenti, & vigne 

| per-fpatio.d'un.migliosche.fi giudicava a pena do. 

pò tre anni potsrftcogli:re alcun frutto ; Ja qual 

cofà endo.perienutaall’orecchie del:notaio del. 

la fanta Inquifitione;& peral gran rumore,fendo: 


| bifogno ditare diligente Inquifirione, confenten | 
do a quetto il Giudice, & Confoli di quel luogo ;.. 


‘ fù co gran dilisenza elfaminato il'farto ue po. 
tepa procedere; è. precipuamente fopra quelle - 
«desnc,che allhora haueuano nome di Maghe;fra 
le quali due furono prefe,una delle quali fl chiaa 
| maua Agnefe Bilneatrice,& Pultra Apna di Min» 
delhein,léquali fendo poite xdue;prigion: dittin 
te l'una dall’altra,non tapendo Pora.dlPaltra il 
‘’giasnofegyentefendo leggiermente effaminaga 
Balneatrice-s quantunque fenza dubbio ueruno. 
haueffe con eft< feco il malefigio.della taciturni- 
tà; come. che nel primoraflalto , &tinterrogatione : 
Con animo non già di doennasma fibene d’animo- 
fo,& resribil huomo diffe di effere innocente, né : 
dimeno con l'aiuto. diuino. confelsò rutte le fue 
fceleretità;percioche fendo interrogata fe fapefle - 
nulla fopra di quelta rempeita;rifpole chefi,&.ia: 


terrogata del modo,&? del'tempo,rfpols in que. . 


ftamanicra.Stando.in.cafa mia nell’hora del me. - 

‘z0giorno rl demonio miucane è chiamare,è mi. 

comandò che portando con cia meco un poco di; 
acqua. 





| 


ti, 
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‘acquadoueffiandare fopra una certa pianura + | 


Et domandandogli io che cola uolefle. far con 
quell'acqua; mi rifpofe; che ei uoleua far piouere 


. Andando dunque io fuori della porta della Città 
“ritrouai il demonio che fi Itaua fotto.un'albero . 
— Ecfendoella interrogata dal Giudice fotto qual” 
 albero;rifpofefotto quello,che è contra à quella 


torre. Etinterrogata che cola fi facefle; rifpofe 
la Maga; il demonio m'impofe ch'io faceft una 


|. flla, &zgli ponesfì dentro l’acqua;io(diffe quel. 


la)fendendo,ei mi moltraua,Scinfégnaua,che co- 


{a haueffe e fare. Di nuouo HoDsE con che 


modo , & parole moueffe l’acqua rifpofe. col dito 
certamente molli l’acqua, manel nome di quel 
diauolo , & ditutrigli altri demoni. Et interro- 
gando il Giudice,che cofà poi fi facefle di quell’. 
acqua » rifpofe.incontinente fparue, & il dizuolo 


la portò fu nell’aria. Et interrogata fe ella hauef 


fe con feco alcuna compagna .. ripofe , dall’alera 


“banda fotto ittal'albero io haueua una chiamata 
- Anna Mindelhein,ma quello ch’ella fî habbia fat 
to io non lo sò. Finalmente interrogata Balnea- 


trice quanto tempo foffe palfato fra’l portar del- 
l’acqua.èz la rempelta,rifpofe,ci fù tanta dilatio- 


cofa-mirabile ; itgiorno feguente dunque fendo 
fo ala tortura (quantunquelieue ) l'altra Ma 

efica » cioè che è pena fendo: teuataundito da 
terra ».& dopò slegata , tutte quette cofe confef- 


‘sò » fenza punto difcordare dalig fua compagna : | 
ne quanto alluogo , come hauena confefiato l'al 


Ira, pescioche diffe effer Itasa fotto il.cal'albero, 
8 l’altra fottoil tale , ne quanto altempo ; per- 
che all’hora defmezo giorno , ne quanto al mo- 
do » perche col muonere dell’acqua gii pole 


Vr'altre 


| Cita i . .: Magacòfef 
ne di tempo , che io à pena uenni a cala. Ma adi fa il mode 


di fare tera 


da 
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fofla nel nome del gran diauoîo , &di tutti glî 
aleridemonij » ne finalmente quanto all’inter- 
uallo deltempo , perche pigliando il fuo diauo. 
to l’acqua , & leuandola nelParia , & ella ue 
nendo o. fatica è -- ateo effere uenu- 
«ta quella gran tempefta . Narrano parimente 
guri un’altro effempio di upa certa Malefica , ch'era 
ga che fate grandemente odiata da gli cittadini , la quale 
pefie. Pernon effere ftara Imuitata a certe nozze, fde- 
° gnandefi, &uolendofi uendicare ; chiamò il de- 
monio » & gli narrò la caufa della fua criftitia, & 
affanno , chiedendogli per gratia, ch’ei eccitaffe 
la tempefta fi grande , che tutti quelli che erano 
| neliafefta a ballare di(pergeffe , & fe ne fusgifle 
ro, alla quale confentendo egli più che uoloa- 
teri, folleuandola da terra , la portò per l’aria ad 


Maga pY- un montelà preffo alla Città , uedendolia certi 


tata dal de 

270810 Per P'acqua da porre nella foffa ; in cambio d’acqua 

ShA. — glipofedella propria orina , &coldito ( comee 

{uo coftume., ftando iui il diauolo ) la moffe , & 

il demoniopiglianés quell'humore, & leuando 

lo nell’aria, eccitò la rempefta grofla come. pie- 

tresma folamente la mandò fopra quelli cittadi- 

niche danzauano;di maniera che tueti fe ne fug- 

girno chi quà, &.chi là,& poi parlando, & confe. 

rendo infieme l'unl'altro di quefte fatto:eccoti la 

‘ Malefica entrare nella Città, oue nacque gran fo- 

fpitione ne glianimiloro . Ma poi narrando gli 

aftori quanto haucuano veduto , fi mutò quetta 

doro fotpitione grande.in uiolente , & per quetto. 

fendoelta prefa còufefsò hauer farro quelto.s.per- 

Maga po- che nonera ftatazmuitara allenozze. Ciè anco, 

fa i prizio un'altro «fflempio d'una Maga;di cui narrano,che 

ne » fa tem fendo ella pofta in. prigione » & fendole diman 
delara + date. 


paltori. Et ( come poi confeflsò ) mancandole: 
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dato în che modo eccitaffe,& commoueffela tem 

pelta , addimandò una fcodella piena d’acqua, la 

quale lendole portata » diffe a quello che cerca- 

ua del modo, che col dito egli moueffe un poco , n 

l’acqua , il.che facendo, & ella dicendo certe i 

parole, fubito caddè tanta tempefta nelluogo , Effempiodi - 

‘ checolui haueua difegnato > cioè in un befco ‘924 fancia 

‘ appreflo el caitello sche per molti anni nan n'e. la che fa 

ra {taza uiltauna tale . Narrano anco che nelle PSOMere » 

parti di :Sueuiafu un contadino ; il quale guare 

dando an giorno le biade , conuna fua figlhuo» . 

la picciola a pena d’otto anni ne icampi, & uc- >» 

dendo la gran ficcità della compagna » & #£ca fe 

fteffo rominande, & defiderando la pioggia, dif. 

fe: Ohime, quando mai uerrà la pioggia è La 

putta udendo le parole del padre , con fimplicità 

d’animo diffe; Pa ire mio,fe uoi.defiderare la pio- 

gia,10 la farò preito uenire.A cui diffe il padre,o- 

ue hai tu quelta poteltàzfaitu forfi procurar la 

pioggia?Rifpole la figlivola,padre si , & non fola 

ipeute la pioggia, ma anco la tempetta ia fo come 

mouere.Alla quale difle 11 padre, qual'e quello 

«che tha infegnato. Rifpolè; La madre mia, gliè 

ben uero, che cHa m’hà prohibito , che per alcun 

modo io n6 debba masiteltare quelto a niuno. Di 

suouo diife.] pudre,& comeei ha ella infegnato 

quelto?Rifpofe la figliuoia.Ella m'ha datolu guar _ ..  . 

dia ad un maeltro, uquale ad'ogni mio volere o- Co fa boss 

goi hora poffo hadere.a cui diticil padre.L’hai tu bile d'una 

mai mai vuifto?rifpole glia. Ho uilto alle uolte cer- madre s6r 

“tihuoinini ch'entraua no in Gala di inia madre, cz Sola figlino 

dopò ufciuano, x interogado 10 chi foftero culto *4- 

ro;ella miri fpole:Sono gli no:tri maeltrnsa quali 

10 ceho dato in guardia,& fono gradi fautori, & 
rigchi.Spauétaro il padresaddimadò fe a al = 

ora 
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l'hora poteffeeccitarla tépelta. La purtale dille 
licità thesi,pur che poteffe hauerun poco d’acqua + 

dunafan- All’'hora il padee pigliando la figl:uola per la.mà 
ciulla.‘  ‘no,la menò al fiume,& diffe . Hor fa uenirla pio 
| ‘gia; ma folamentefopra uno de noftri campi » — 
All’hoòra la putta pofe la mano nella acqua, & la 

moffe nel nome del fuo maettro:; ficome le haue 
mainfegnatola madre,& fubito uenne la pioggia 

Ja qual folamente.bagnò il campo difegnato , il 

che uedendo il padre diffe. Fa parimeute cheuen 
palatempelta,ma folamente fopta uno dei no- 
itricampì. ilche fece un’altra unita la fanciulla. 
Certificato adunque il padre con l’efperienza,ac 

cusò la moglie appreffo il‘giudice «la qual fendo 
prefa;&:conuinta;fu abbritgiata per mano della 
‘gpiultitia. Da tutte:quelte fperienze é manifefto è 

‘che quetti Malefici,&'Maghe poffono procurare 
diclecolei qualiazpano dette > & altres 

im ; vir. ) “ i ” 


Delli fpiriti famigliari, quali alcuni chiamano 
Foletti,&5.di quelli;c'hanno famgiliarità 
> cmelfii Cap. XXI. 


Y quali per moftrarfi.celeberzimi, & mirabili 
» odi vredi .al:mondo s'fogliono predicare le‘cofe che ha 
do #1 pre8t no a venire sil che.in dui.modi poflono fare. Pri- 
| ‘selecofefa mieramente permezo.defpiriti che poffeggono ‘ 

‘dere. iloro-cotpi.col loro.confenfo ,&.uolere,&quetti 
‘tal fono condannati-dalla diuina fcrittura, come 
babbiamo detto di fopra.nel.capitolò quarto del 
fecondolibio siqualidaeffa fcrittura fono chia- 
stimati Fittoni.L'efempie habbiamo nel primo de’ | 

7 * i Re 


| So ‘alcuni fcelerati., &peruetfi huomini, ‘i 
Primbor 


\ 


nia ( 


” 
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Rè al uigefimoottauo capo. di quella Fittoneffa? 

che finfe di (ufcitare Samuele . Nòn ci mancano 
effempij a quelto propofito-narratici LE 
fi Autori,fra:qual: non lafcierò di raccotarneuno, acre che pro 
qual narra Michael Pfello nel ib. che fade’ demo discua mol 
niin d0 mode.'Ritrouadomi una uolta in. Elafo'teco/e . 
icegfto dottore) iui cra un certo huomo;il 

quale feado,poffeduto dal demonio a quelto mo- 

do, prediceua molte cofe mirabili varie.perfone, 

Il quale io con ogni diligenza interrogando vue 

haueffe hauuto quelta-autorita di predire fimili 

.cofe: neuolendo ciriuelarmiz al fatto; finalmeri 

te coltretto da.necetiità(quale lui chiama -Laco- 
‘nica)confelsò la uerità. Nurommi adunque:, che 

erattaro ammaeftrato nell’opere-diaboliche da 

un cerco Aleto Liuio ; il qualeuna notedt'hauea 

condotto fopra umnmanie , 8comandatogli che Aleto Liuiv 
pigliaffe una cert'herba, & dapoigli haueua fpu- Mago /ua 
stato in bocca, ungendogli glrocchicon-terti un'operatione. 
guenti, il che tacito , uidde le turme de’ demonij 

«he eli apparuero , & che haueuafentito uno di 

quei demonij,che a modo. ceruo, volandoli fo 

«pra ;ifinalmente gli era entrato In-bocca ,- 8 che 

«da quell’Iora Lu poi fino al prefente fempre haue 
‘uahauuto queita .facitl‘à di predi:c qualunque 

Cola È inqualuuquetumpo vlirpiaceuaseceetto 

nel giorno della pattione di Chrilto,& nel giorno Pusfione di 
della fua Refurctctone,ne iquali(diccue colui)io c4;; 

non poflo. predire coli ueruna: ancorche 10 con uabeffitto 
ogni itudio alle volte mi fi affaticato ‘in tentare fe si 
«di farlo . Et fendo prefente a queltotàcio certi o iFitartà 
mici compagni(d ce quelto doctore)uno di quel» 
Jifchernendo col.1,ln batté {apraicolio . AI 
«quale rifpofe-quello uefiato . Tu mi hai battuto, 


‘ ama.frapeco tempo per una praga chemi har da- 


06 
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to,ne riportarai molte. Il-che auenne,& fi uerifi- 
cò.infieme con molte cofe che egli haueua predet 
. to. -SinquìPfello ..Secondariamente predicono 
‘Spiriti fa coftoro le cofe che hanno a uenire col mezo dei 
insiglsari fa fpiriti'famigliari quali tengono appreflo di loro 
no predire legati in aari: cofe come habbiamo detto di fopra 
uleunecofe Nel capitolo quin to del primo libro;o ueramente 
I che detti fpiriti famigliari feruono a coltoro in ua 
sie forme,hora di feruo hora di cauallo, & hora 
di lauoratore,come più aggrada a quelti fcelerati 
huomini.Del primo modo, cioè quando ftanno 
legati preffo di coftoto ‘, fono alcuni effempij » 
Eotrate ha duoi de i quali porrò qua;accioche quetta uerità 
fia più chiara » Narra Platone ne*fuoi fcritti,chg 
fpiritofami Socrate Filofofo haueua uno demonio famigliare 
piritofami Se . o : 
liare, ‘942! qualeveniuaanifato de'fucceffi, che doucua- 
64476 ho hauere le cofe,che il predetto Socrate tratta- 
Li ua.come habbiamo detto nel primo capo del pri- 
sà. .molibro,Dui altrui mirabili efsépij a quefto pro 
ofito fi narrano nelle croniche defeat minori , 
lib. 10. cap. 24. in quelto modo: Viuendo i Frati 
Mifori in quei primi tempi nel monte Auernia ; 
uella pouertà , e quiete fpirituale , nella quale S. 
| Francefcogli haueuaalleuati , & non potendo il 
Mirsbilè nemico del genere humano fopportare tanta uir 
@riificio d' tù d’oratione, aftinentia ;:& aulterità di uita , ne 
so demonio potendo inquietare i frati con defideri) di abon- 
" danza ; e di follecitudine téporale, ei trouò un'ar 
|. te nouasperla qual weniffero a rimouerfi dell’au. 
PGE Iterità, è perfettione di uita che faceuano . Era 
enzonto as . . ° 
ches'dicom.!0 AU Ella camera un'huomo nobile,e riccosilqua 
Dia le non haueua alcuna diuotione uerfoitfrati, ne 
store, ai li taceua limofina» Onde il demonio prefe 
49r2t076» forma humana,& feco s’accommodò per fervi- 
| torcaà:an cal modale feruiua ch’in poco tape 


_ Geuh 


. 
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gli detse tutto il'gouerno della cafatdall'entrate 
- &ieggni cofa.figauernaua fecondo il fuo parla | © 
reOcecorfe che in giorno ragionanda infiemetil ©» ©: * 
demonio cominciàdaudase 1 frati Minori dekmò, pe, fade il 
re dell’Auernia,dicéendo.ch'erario fantinehhe AU demonio A 
che gli faceuianadimefina meritauanu molta pre£ fare Limefi 
fo 2 Diose con tanre bella ragioni gli leppe dite 504 4. ur0. 
che il gerilhuoino fi moffea ansi diwonone.uer © | 
fo quenfrati,che quafi ogni giorno gli midavalit: ><; 
MmoGna,ò paneso camest peleesotrurtase coftag >; * 
bodantemente,che i.fratià gualiviuenano prima °° 
aufteramete , cominciatenga viuerclastamente 
ca quellelimpofive chel. demonio lepioceràua;: Remedia 
Rer Al che ceru uegchi ueré.seligiofi ancorgedoli' padre al 
‘ diqueita perdirafpiritualesuno diefli COMINCIÒ 2:/, relafsa- 
penfare di.rimediaryinà a raccomandarfi a. Dio» ose delli 
e-pregario che nau permestefle ; che i fuoi fesui ordine. è 
cadetlero in,tàtazelaffavione.. E cofi mafbdali i 
fpiriao del Sig. andèsc@ na campagno agafa.det 
geulhugmno laro benefattore. efeco parlàdo di 
molte colk di Dio.gh.Henaea dimadare la caufa: 
che l’hauea indotso a risadiuetione ga farle.co, Narn sé 
fi larghe limofinehauédo peraniti fatsq dempre geofilbio: è 
“ 11 cotrario-Alquale i genlhuome sacco rordbquel ima Vi aodlo . 
fuo feruttore coli buono, da gui fra-ghaltrigranisdella fun 
fecuiny: che riscuuti hgucua,gito rencail'miaggiorafettime - 
re,hguédo fue adoro diueto.p.ialura dell'ani. | 
ma lua,che ogni giorne gli pagtsa a. memorid,che -; 0» * 
‘gli madalle lunotina, Detchemarauigliatofi quel, Dassi 
paire,lo pregò chegli facelfe uedere:quel feruito 72 
re,ilquale.p inodo alcuno nò uoleua céparite al- , 
| Ja prefegza di quelfanio padre, a0corghe ‘affai SESSO uo 
lo chiamalfe il ivo padrone, Puc alla fine venen- 7" 244 
do, s appena il tanto gli pole occhi addollo ; va fpate: 
cag conobbe-chi gli era». Onde yedendafi ad 
4 Cono own 
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vazratto il demonio (coperto fibitoiparit, "St 
“Spare unde niai piu fù: veduto in dettoluofo © All'horàil 
monto È for religrofo finito di conofcere. ; l'inganno del. de: 
7a buma- monio:.; e pregato il gentilhuonso,che fon faîf 
na. -dalle-più quella limofina 5 riformò l'oratorio nel 
> «isla fuaprimaforma d’altinenza; :&rafprezza di ui: 

ta fpirfeuale. Nella provincia diPortogalto nel 


del 


Demonio 1 monalterio d’Alenquer:;ivsò il démonio un'altra. 
forma di & aftucia perinquietare ireligiofi ch'iui'fauato 2; 


medico fi ‘perche pigliando :-medefimamente.forma d'uifé 
fa frate. eccellente medico ;ef, pecials,andò a Qqua'eona& 
| to adintaridar loro l’habi:o , con molta diuoti? 
(e. nediceado di uolercon'quello feruire a Dio j'& 
Finta diusttauendorticenuto Phabiro;&effendo nowitio cu 
tione d'uno 9031 fratrinfermi.cot fisadtditiaria diligenza , c' 
dbrormo ue SaLiTà Brera cofi diligente,&: pareua tanto’ diuo. 
Sito da fra to:nel tempo dell'oratione;&. officio dici it0,e Co 
ge. © \fihumile,che frati tauano dilui motto'contenti.' 
! Soloin unstola gli:rendea rtiftezza sera che il 
giorto della communionés Quaado gli altri ngiià 
ti}.e-frati.che non:trano facerdoti fi comunica: 


-Mirabileayanoi, teduaua femprequalche occdlione.ò impe . 


Stia d'a dimento per nonsitenereil fine Mino facramen- 
Shuta dano, te mai do riecuette , fin.che-hii [tette co i fra- 
u@io  » atiiCoftuicominciò à publicare da fe fteffo a i fe. 
Riellediocoipri le fue uirtàtonde le geriuenivano alla.pors» 
da ‘malitia ra dèi monatteco'a domandatestque, e ricette , è 
di un denso rimedij pot diuerfeiufirmicà;efendo da tutti te” 
250 + , nutopermedicoeccellentifiimo;e per ciò ne na-. 
“©. fceuatarita inquietadine’tra i frati , che il Guar. 

* “diano cheerauno de*difcepoli di S. Francefco,.fi 

pofe a fare 'oratione;e gli furiuelato,che-quel me 


" <—. diceerail demonio ,&ché la inquietudine de.i 


“‘% + U firatiera operayua . Onde:fubito'cauò l’habito al 
i | .nonitioyt cacciò fuori] demonto,& 11 monalte-' 
. ‘ dat : - 50 . 


“% 
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‘ Xo tornònella (ua prima quiere , povertà ;laqual 
ft cominciava a perdere per le molte limofine,che î 
‘erano portate per cagione del medico, e concor- Effrmpiodi 
{o delle genti, che cercavano rimedip.:Varaltro ef pa gran 
“sépio mi narrò un padredell’ordine néktro di fan predicatore 
riflima:uita,ilquale era ectcellentifimo predicato: si 
reconguelte parole. Predicàdo io in unacittà de‘ 
i.Signori Venetiani più Quadragefime,& un.gt 
po tratrando,& preuicando paxicolarmente cò- 
gra queta maledestaare della Nicromanria & co 
tra a quefti;che a quello moda lengono famiglia. 
Tità con gli demani,uno di tab profeffione.mi nen 
ne a riuronate,& narrommi came lui hanena dui 
{piritifamigliari coltrerti inanelli,quali longo té Piriti fami 
pa haueya pofleduro; che pentito del fuo erro £ liari porta 
reafiuoleua Jiberare dalle,fue. mani .:Io ( dille 44 npredi 
quelto-ftio padre, )ndn glipreftando punto-di fe - <azore, smo 
demi buslano diiui.ripreidendolo che.a quelto Peaenze.. 
modofilalcialie.entrare inmente;che quei (piti-. |. -.. 
ar faflesolegazi; de che ini fteffera preparati a) fuo . 
°° feruigia come.eglidicena.Il ebeudendo egli.mi 
difle;Padreisofi non folle ia:44ilppato in.quetto 
‘peccato cop.elliloro;come{ubito:vimoltrarò Ja | | 4 
uerità di quelto.fatto quali ydusere.da Joro itefli, D#t /pirits 
Etpigliado glianelli,ne.iqualittauano detti fpi. Hgatrina- 
ricipeChianiò uno, & gli comandò chedauetle 2e8%4.. 
\FAgIonarRmaco di quagto folle interrogato. Ma, .:.-... 
non uolendo io ajcuna famigliarità cop imilifpi 
Fild,MI allencua di iagionare.con loro » effortàao gii 
| «colui.a, rompere detu anelli quanio prima. Ilche' 
. dendo.sfli Ipiriti,comincsranea pregarmi the: 
noo gli fcaccigfie fuori di dertianelli, & mi eflos n 
tauano ch 10 gli; pigliafe,e:risenelse preflo.di me 
promettendo farmi tH prima .dotto, è predicato 
ne del.modoVdendo ig quelte uoci,che.con.iàta 

de dei Fr n ° CO 2° 3°S pieta 


/ 
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i pietà fitactbmandauano , 8Uthétoh' F belifotò 
Malignità mi effortawano al male;incominciai 6 fcongiurar 
 GHaseffiriti gli net named: Diaschemi ditefferd perche cau- 
famighar: ta cercafiéro flare preflodime ; &chié:toleuano 
«étra.a chi-da me. Mi-ri(poftro molte: menzogne 5 trcando 
gli pofsiede con effecoprie la loro mala votontà.:ma finaliné 
| te coltretti dalla congiurarionechtio BHfaetio } 

- fione di quella predica alla penitenta , accioché 
reltando efli'‘preflo dime,coniefi eiredetdio; dla 


‘fine niî faceflero:csdere in quafthe*htraffa 8% pri 


vaflero:gli audienti del fpirituale:pròfitto , che 

| Dio caudva dalleimie predice ,' & finalmente mi 

> ficeflero'daniare. nell’idferno} &thevuelto xl. 
cuci po er Itfine, perituuaferefi:fiavanca oa ferni» 
‘2... ti dichtli teriena preifo dife: Wdéhdo quetto io; 
Spirito” he di contenta dicelbi;fpezzza gi anelli, & comati: 
nei i fidi è i detti fpivtache fi afentafiero di'ì + & 2n- 
peo legare dattero nell'inferno, ouero'dautil Sisnere Dio 
gli toridannaua:&itofirimafe Hbero: cori dalle 

madi di queidemontiquali è quel veda 0 tene: 
vane;legarorin'quet pecciro;poftiathe Hikno fpiù 

0 FILO comehabbiamiodetronelivpraterto quia 
"<...,i B9capo del primeilibro) può efiere legato fe ion 
UL SoFpatto che-tengoto con gli huomini;& quetto 
"© perroùina lo;6;perche il demotiiohnnge delue 
Spiriti boni legAtO prigione, & foggetto a ‘gli-huomini; per 
S fino fer Prenidere,cattiuare,8t iogpiogare quelli che cre 
ustori a gli dOH0 tali cole allo imperio fuo;& finalinente per 
ssvomi ni,  POtETRÙI COTTE all’infeino: Vn’altro thodo: hab 
.  biamodettoufarerl demonio quetti.fcelecari sche 

‘ deinderano predirelè cole Channo è uenire > cioé 

che continouamente feruono: è .coltero in uarie 

torme ; per -acquiiftare. maggiure beniuolenza ; 

de donicilichezza con questi tali «Et ‘di quetti 

Mi A'Rabbiamo 


confefl àrono hanere pertuafo:coluiàdinla:detà 
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n’habbiamo l’effempio de gli Angeli'buoni nella 1 
factafesitura in uarij luoghi 8 maffimein To: E/empie dè 
bia'dell'Angelio Rafzello;, che l’accompagnò 14 0 fpirito 
igo temp» hel fuo uiagsio . Delli Angeli cattiui famigliare 
poi,moltiefempi) fiofferifcono'alla ‘giornata in ella Città 
diuetfeparti de%i-quali faria troppo longo il ra- 4 Matese 

“sionarne:. Nontancheròpetò: narrare un fatto 
‘mirabile di uno di quetti (pititi famigliari. narra» 

‘tomi da ifrioi padre dell'ordine naltra dezno dife 

ide. quatoli occorfe calli ampi paffaci nella -Ciuà 

«di Mantona con quette parole 3 'Ssando ie dice 

‘Qquetto patdre ) nella. predetta città di Mantoua. i 

«Ai era tin:piouinetta fratello carnale d'amnoltie — 

| Ffrave (8 imeélo nominò )-di età di'anni-fedia ia 
-totrio;, pel quale era ‘innamorato uno di que- 

‘:fti fpiriti famigliaci di tal maniera;chè pertempo 
«meruno-non ibbandonaua quel gionine-Et wenen Spirito fa 
so un grarno viifirare quel fuofraretlo, frate, gli migllare in 
narrò come quelto fp irità lo feguiua:vuunque d- v4750rato 
‘gli andalfein warje forine ; 11 che udenido egdi.fi 12.47 gioni 
molro ttanagfiato, & deliderando liberate quel ne . 

‘Buo fravello da qllo! fpirito',mi pregò cheio gli 

È. porgefi qualche ‘aiutb , & rimedio. io( difieque 

*fto padré) mi Bàriauo di quelto {uo dire, gsme tie. 
‘fideuo ,‘tetteado quefto fatto a punto per una 
butta :(del'che coli fe ne pioliara maggiore fa. . 
«ftidio’. ‘Etuederido ioquel frate ia tiguaglio 3... > 
“gli difi , Fammi parlare a queto. tuo fratello i, |. _ 
‘che forfi (febido uero queltanto, che:en m'hai < 
“detto ) fi potrtà ritrettar «qualche rimedio :per l{ Ragione 
“beratlo’. Al'citè confentendo egli, condufle i° #9 sionisce 
lil gionine a mé .;Erragionando con elfo , ml f04: #7 fpi 
narrò tutto il fatto-2‘ punto peri punto , Comei r:/0 fami- 
»iquelto fpirito lo- fegiiua cuunque: andaffe- quan giare am 
—_ «doin forma differuitore , quaride: di maeitio di # frate. 
E a Cc 3° fcola, 
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.. © fcolasquandoinformadi facchitio,quandé in far 
"©. ma dicorriero% alle volte in forma dimagftro di 


Picco no: per ur uero huomo, ge mi difse il più. che. Gilo 
“gliare fpirito alle uolte andava quando ad una bottega, 
" è:magazino,&quado:ad un'altro per pigliare ua 

rie co.fe necelsatie algionine »:& chetobbando.i 

‘ danari a'propti} mercanti, gli pagaua dette robbe. 

Il che uedédo: idreltat ui Parterndofi adil 


que da mé quello giouine.feglt inuid dietro: quel 


| To demonio iu forma di feruitore . Io:haueuo ui- 

fto quello.ieruitore pafseggiare là d’i:nterno alla 

mia camera,non fapendo:che fefse.un fpirito dia 

bolico . Fri pochi giorni adunque quel giouinet- 

tomi mandò certi pelci a donare i il portatore 

‘ .*. fuùquello fpintoin forma di facchino. , il qual’io 

‘i non conobbe.in coro inerune E di; là a pochi gior 

» »’ miritornò quel giauine è me narrandomi molti 
1.0 - fattidiquello,fpirito . AL qualdifs'io. Se.twuuoei 
 cheticreda,famelquedere. Rifpoff il giouine.Pa 

dre voi l'hauere uttto,& parlato con efsgsei fu gl 

Jo che ui portò. il pefce,& prontentarui ue lo mo 

| "ftrerò,é quello. cheseglio.che pafsegia là in forma, 

© di maftro da fcola,&un'aluorgiorae ue lo. mev 

. — ftrerdàcauallo;ilche fece; perche un giorno:ca 

| Frate che Minidoiacol detto gionine (comtrammotre hgo, 
mede un fpi ARI a cautalio ueititi nobil mente, uno de”quali 
rito fami. leuandofi.il capeilo,mi falutà, , All’hora dilse in 
gliare in gionine-Padre eccoui là quel [pirito + Finalmente 
forma hu- remendoto(difse quel padre) che quella 'fpirito 
mana. DONNIE procucafse-quaithe ipuina,licentiat quel 
giauine che più no tornalse a me;il che egli frac. 
Se poi detto giouive mai fi.liberalse da detto (piri 


to;lo-non lo.sò,ne che fine hauefle quelto nego» 


tion 


v, pi E ) 


cafa,& in diuerfe altretorme fi moftranaia quel 
giouine,& anco ad ‘altre perfone quali Ioxtepena . 
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{o Sano parimente alcudidi quelti fpiriti: fami °° 
oliarisghe:trauaglianò gli huomini,& cafe(come: ‘© 
“habbiamo.detto nel 51 capo foprà citato) più ® 
menosfeconda che'da:Dio permefso:; alcuni dei 
ali fanno molti danni.vueè habitano, & dique , —. 
tin’habbiamo molti efsempij,frà:quali'non ma-' * ‘ 
cherè fcieglierne due, quali hò.uiftaxcon i propti*- > i> > 
occhi nella cittàdi Bologna e ftand'io.p Fempiò di: 
l’anno 15.79%era un circadiso-di nobileconditione xy. Foletto. 
il:quale.atreodehdo alla-cura famigliare della 62 n6/04 città 
fa ina;fe glifcoperfe uno:di quetti [piriti. famiglia; Bologna: 
risquali altri chiamanb Foletti in:cafa fua,ilquale, 
di maniera lo-trauaglisua:che gli.fu bifogno rio 
corere.per rimedio, 8: configlio a. molti Theologi: 
& Efsorcitti., il'gpal fatto: penetrò fino:all’ofec- 
* chio-dell’IllaRafiimo Vafcono di dertà;» Erancor :- 
che s'applicafsero.molti s10)edij,nondrmenoniye | 
| no:mai porero: tropars che false fafficfente per: , 
fcacciàre. quello demontio-d2.detra.cala ... Quetti 
Eoletto(come fi:crede)}fende.innamorato di una Folitte ine: 
gioninetra,la (egyiua cuunque ella andafse, facé; moorato in 
doli mille buri® da:/cherzo,& occorrendo:che:.i gra gioni 
| fuoi-padronila:tranaglieffero con fartusòronipa ge, 
‘golé(perche ella itana con effi per ferua }. fabinò" 
| quettofpirito facewa qualche male in;cafa non di 
;aimportanza...Etuna uolta frà le altre hayé =» 
do-egli ricegota pò.sòche ingiuria;da.quefla. gio. ©‘ 
nene,(degndto.corra di quellasgli ftracciò. una ue 1 
. {te dacapo fino è. piedi; itando quella figliuolà Male fatto» 
grandemente: addolorara. per il danno fattogli de sm Fole 
da quello demonio , «igli racconciò desta uette 10. 
di: maniera., che.in elsa non apparena alcuno 
fegno., ne uettigio»:come fe detta nelle non fofi 
fe itata itracciata dal.demonio.. Viù giorno fen-. Da 
do; andata quella: gionipe.à cauare del vino in. to 
Cas, ” i GO 4 Ga 
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SS cangda.s quatto fpirito.Jeuandogli un canddie4 
CEIÙ è 


Rimedio 
sotra d'un 
Foletto NE 

‘ I ci 4 n" 


dn . 
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Foletto D Ji è Ep amafiata fra l'altpe hauendò gli parertidi 


Bologna. : 


Fax40; portò fopra vaautafadi fai invafubito!» 
di vo'altra-volta;, feno Megnato:con f‘patroni 
di cafas gli amalò va vofello.di dino Yqual-titrro. 

do, nale. ‘Er rentando per ogni via eflipa- 
droni -lbèrarfi da t.trauagli,, pericoli : & danni 
didetto (piritb; configliari'da dltri, feceto: per 
difpreggio , 8% fcherno fuo mangiare quella gio+ 


» une fepra il acceflavio: iMual'atto:ranto fprac- 
| Que al dearonio., che deppo riolte villànie vfate 


a derta-figliuola , fdegnato., ®parti diquella ca» 
fa, hauendo, prima fateo' altri.malia quelti tti ca: 
fa. Tutto. quelto mi nand'il predetto cittadino 
son--gran.faltidio-di tente, fando venuto ame 
perciafiglio ispraquetto:fato;  Va'ilero Simi. 

€ fatto occorfe nelle:prederta:tietà di Bologna: 
l’anno 1580. ad va’alero .civcadino ; ilquale tan- 
do.in.vna cafa a pilencinGeme:cun:certi altri, iui 
anco era. va. giouane: d'ami’ quindeci inirca ; 
dellaguale fendo iniamorato vno di quelti Fo: 


- letti, {peffewolte faceua quale he burlain quella 


cafa : &c altrewolié danni dinda poca ftima, co- 
me-rompete vafi grandi da bugatej & alcti fimi. 


quella giouane fatrogli.tumore , & gridatogli, 


- comerscade alle voliv'a.chi.hacura della fami. 


gliavqueltorFoletto [degnaro can ‘tisi di pierre 


ipezzò certi. Val geandi di verrà Wparénsi diquel 


la figlivolz,ne baltavidogli di hauere fatto quelte 
‘malesdopò l’hauere giteazo.in piùvoltemolti. va; 


| fidurameinvo pozzo, pietro groflillime di mate 


moro,vali d'oliva, & altre fimili colesalla fine pie 


 Ridicolofi gliando i gatti di calas anch'efli geuòd-in detto 


fatti d’uno 
Foletto. 


pozzo. Et di maniera fi ‘delettaua quelto Foler- 
to in quette burle , che alle: vplte:pigliando alcu> 
" a È > a : _ a 


è e - 
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ni:fasfis' & pietre grauisfime le portava in quella: 
cala; & consantro lirepito le gertàita nelle ftanze 
déè patenti di quella fanciulla,che pireva'che uo su 
leffe-+@uinare'duella cafa. Et altre volte tirandg uo 
merituadicili -8:-altri fasfi,haueva di maniera | <.< 
{pauestato quelli di cafa,che niun6 ft teneua ficu + 
ro della uita,ancorche eali mai facéffe difpiacere 
a Riuno : La onde che [paventaro quel cittadino, 
tentò uarij rimedij per liberarfi dal tal’infeltatio-Teta wm cit | 
ne,èc4m giarno fra gli altri venendomi a ritràua. tadino libe 
resmi condufle n queHa cila, GRe ri moftrò tut raufmasint 
ti quei danni c'hauetd fatto quello Foletto; confi Foletto, 
gliando ton'me,& cercando qualche rimedio. Et 
ancorchè malti fen'applicaffero;& più ualte,n6- yritimé ‘ri-" 
dimene niuno ue:hé fà che baftalie a liberare 70410 con- 
quella cafa dt detto Foletto , fin ranto che non fl j,4; Folet- 
parti quella gionidetta di la;rie]]a quale fu giudi- 4; inamora 
cato:che detto fpirito foffe innamorato. Mafor.- j;. 
fe quiui fimarauiglierà il benigno dettore, che” 
frà tante operationi,le quah'poffonò effere fatte, - 
&ropèrate di esfi demoni col mezo de’ Malefici, | 
cofi poche ine habbiamo narrato/Afqual benigna Se#fa delle 
mente fi rilpande , che l’intento-noftre non è ita- Amteres 

to di uoler narrare, & eiplitafe tutte leloro ope: > - 1. 
rationi-perciothe quefto fariaimposbile poterfi .. . - 
fare conliricwa humans; percioche come habbia. 
‘mo nella caufa-#6.queftione 2 .nel capitolo Vifis. Mille modi” 
quefto artefice ha mille madi di potere nuocere. di si 
Ét nelle collattioni de’ Pidri,alla coHattone pri: ha ] pa 
ma è ferito ; che tanti fonagli medi c’hauno di 967 ASI 
offendere , quanti fono gli ftudi) de glihuomini; de 
ma folamente quefte poche-habbiamo narra. 
to; accioche per quella fia manifefto a tutti, 
non effere cofa imposbile, che gli demoni pof- 
fino commettere, è procurare quefte , è al-- 
ui dn ni 156 


gio. È . Dell'ArteEfforciftica: 
tre quafi iafinize crudeli, &nefande operationi ta 
to per fe medefimi,quanto anco col maza de’ Ma. 
Die-perche lefici.Et s'alcuno adlimandalle perche caufa.Id: 
etità dio permetta che fiano. tatti tantiimali darauette 
sù poteftàahdannare creature.. Gli fi rifponge,chealla,divina. 
demonio, PSOWidenzas'apparniené, che qualunque.cofa fia: 
‘— lafciata nellafua natura, & ch: aon fia totalmen 


indi 3 


te impedita aellè fue; naturali; operationi .; per 


«..- «Che, comedice. San D.onifio nel libro de’ diggi=- 
. ninomi, al gapitolo- quatto ; la providenza non: 
Bene «vni- è corrottiua delia natura,ma faluatiya -. Concio-: 
- nerfale ecce-fia; poi. che ilfbene.: uniuerfale. ecceda, il bene: 
de.sl parte. particolare di qualunque natura cscara inparti- 
celare. colare, perciò fidebbearrendere,& auertire,che. 
fel peccato foffe rotalinente impedito, fi Eevaria, 
no mokigradi diperfest.ons i prigia fi leuaria 
‘** Quellà natura,la qual pub p:6care;.& noa pefca-. 
“© res&e.olera quelto femprefiria nafcolto.quali gra 
ue fi conuerriano ne i beni uerfo Proygz che cola: 
portcile la potestà delpeccarc,dt.inolte altre cofea. 
fi comeanco-permefte gli Angeli. cattivi peccarez: 
li quali a quellomedeli.no fine erano {tati creati,, 
°° cioè.al premiodellabeatitudioe,là quale; aueua ; 
Angelo per Moda ricenere,ma 00a già fenza merri.Et però la 
che mon fia CODE l'Angelo nontù preferuato. dal: fuo cadime. 
Fato pre- to,acciochu la poteltà del poter peccare adorna. 
mento dell’umiuerfo folle municita, coli parime;. 


Sernato. te fù conueniente cofa,che fi ferualle. intorno al-, 


l’'huomo saccio che confiderandoli ragta.itupen-. 


*. © da permiffioa fopra coli nobile creatura,:siadiov 


-.: fiw ofcacome. ei permetta. le parucola:s, per- 
:#. miffianifopra l’opere dei Malefi.i, i quali'com- 
| metton maggiorpeccari,ce icelecitadi, quanto ad; 

.  alcunacirconitanza, chs non f:cero gli demoni; 


nel fuo cadimento. Que dice l’Angelico, e | 
eno nel 


> © © Libra Fecdedo, 
Anel fecondo: ddlle-feritenzefalla dMtiattàne s3.ar- 
dildo: «ché quello nen siede elite eflere 
impedito,per cui Iddio appare laudabile, ma nel 
peccato crappare craodolamant; do per 
mifericordia perdotia, 8 per giuttittà punifce. 
© Per quefto dunque non fi doueua impedire il pec 
cato. Diciamo agunque che on giulta proniden- 
. .zadi Dio:gli huomini fono permefli far quelte co. Perche Dia 
-fe per molte cafe, La primasaccioche {} dimaitri permetta ik 
la potenza di Dic; ilquale fotò è iminitabile, & male. | 
‘ auttele creature mutabili. La feconda,perche,co. 
‘me dice iFpadie SA goltino nellifhchitidiva, Id 
dio benedetto giudicò.effere meglio de imalica 
uarne bene ; che di non permettere niun male ef- 
Eridiciiioa nie tdianò hauefie 






‘fel 
permeffo;che la creatura haueffe peccatb.La ter- Dias 
> Ya,accioche fi mapifeltafie la piùttiria di Diosla- 10 ;/ mele 
quale non folamente dona gli premija glibhoni, per. manife 
ma anco gli fupplicita gli ressa usiltat,a QUAL» Fare la gia 
accioche gli huomini nos fiano, di peggiòre codi Aitia. 
.- tionesche Traltré creature; lequiali tutte calmente 
Iddio amminiltra,che le'lafeia oprare con gli pre- 
| prijmoti; per Do fi doueua l’afciarl’huomo 
< nel pprioesbizrio.La quinza & la laude dell'hua::, .. 4 
. mo giulto, il quale ha posusosalgesditegli diui  : 1, 
- nipeccari, & nengli ha rraferedi 8: quello È n ii ° 
‘ laudabile. L'afelta;Savisima fxacciòche fiogani. 
, feltalle la glemenza , & pietà di Dibsnella quale" 
| .Chrilfo parta fuamortehaliberarol'huomo,che © © 
«era perfosSs dannato. <;0-0 < qrb 


tu. 
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n RIDI - Bflorci fica se # 


sel P i 
ciudyeat] YA £ ETRO sù t ci Dro "as: 1 


Sai . si ! 2 E 1'B Ro° 6 Ti E R z 0. 
st Dai chini de rimedi; } tanto luli 
x ca: 3 quanto curatiuro pportuni al: L 
a ‘ l'infirmitadi mnalehéiali;: 


sì 
si Ii Ù «d'gaho “piu 


BUA 


|. Di ESTE mini a folli si Ma- 
LR ucdefici s S Maghe conglloro malefici, & n 
nei 8 Ea poJSano bffendere,& di 






; eo, mi 
na i 5 ue edyj proferhariui. . ; o 
Sg a mo i Gap: tto: rà iL . i 
i carbo Hi PE IMILI AUS, tallon oa el 
Awtor che e iOncioffa chei di: foprediabbiamo 
cofa intene A ni rtaro varie s'crudeli, Gt fcelerate 
da di fare «‘ibperatfoni ; :lequali tanto dalli de 
inquefto4 “intonf per Lee. fogltono farti, 
cda 


7 è iqlastodai milefici con l'aiurò , 
"i iodiabolito, procurare da ell demo- 
“ ni,con ciofi a parimente che fia trattàto.de i male- 
ficij,& del modo di maleficare,fatturare, & intro. 
sur ognifart d’infirmità, è & Iefigni ne gli huo. 
sh beltie,&altre cofe inanimate , & faria cofa 
indecente , & vergognofa ad vn perito medico. 
trattare nei {uoi feritti dalla cognitione delle va- 
ui _ rie 





3 IAS esondd È 41 
rit infitmitaditfe poinon fapeffe applicargli Astorecor 
| tnedijitanto preférsariui; quanto:fanatiti) dr ac d#9l0 al 
ciochéalcuno nov iftimi quetta noftra debole fa smedico, 
ticaeffer cofa'duriofa;vanz8e fpezflua;Bt fenza 
£rntto verine'effere ftata compolta) è rattoltas  . — 
perquetta calfa dunque ‘in quetto terza libro nà “* ® li CA 
poila di perito medico,che-prima comofceRinfir. | "> 
tnità; & Por appia gh remedij convenienti; | Vo ‘© 
vooliosche p@iliatflo dè gli remedij cofi.preferua SN) 
tiui,come'fanativis corritpondenti alle fopradeti 
te infirmitadisadtivcife con effiitiafcuner fi:pofit 
difendere contra oli aflalu de glidemoni,& del 
* Teinaghe qualunque volca gli tà bifogno; ancora 
éhe-con gratéiffima difficolzà quetto fi pollifare; 
faida Dio oa pareicolare giuto nos fatàrpreleroa è, 
tò: Per dichiaratisne diîjue di quefto debbono i-'ThabA 
tare;sthe tr@ofonvie geresavioni.huominida DIO prefbrmesià 
saltnente Bsaeficia i; che abriMalefici:88Maghe 40 apalgt 
non sli‘ pofidino ‘offendérercon:gli romalofi: i. A 
dij. ò fatture: Ginfinitini fono quellivhe etteguiico i 
Néeta publieygiultitiazcist hi G) udici&ia.tagig 
fb cuenta) perche quela ilfuale-Tddio.cleggos 
— BEMmuoue:raaichebperatione;i vîRcio:4 eH20 
die gli da; dr Antmimifteade cole:neceftaric a queti 
le: alerimente et mascheria nello colle nevella 
nieStonciofia poiche tuti queltiacleefiercàtano . .- .:.... A 
‘ Fa:publica piuftifia fiano miniitadid Dio; perche ... <.. n 
come dice San-Pablo 41 RomanizOgai pareltà ds 
| Èda Dro ssefenza cauta portala tpadadella giu 
ititia;ma a-vefidettadelli malfattori; rad hOno4 0yn; pote- 
se elli bubgiiBriri cito feruono a Dio;adiique le pe 3 da 

ué,che ei sliuona {uo aiutospatrocinio; tt fa‘ Di 
ubre cotta 1-diavol6,;8c fui minittinte {eg uach 
è Neggito refugna,che gh giudicralle volte fiano 
stati facerati, de maltraurau dacili Malafici; pche : 
td ;  quelto 


‘ 
/ 


\ gra. DelktrteB[fordStca 
ne" quello hau ranné'meritatà;d.perll’imprudenza la 
sti *rasouero co) mal'animo,ctgramente per qualche 
sr ra pedtato;:perchefnome-habbiamo det» 
‘ . #9) Addioregolarmente aiyra-i# fuo;miaiftro...il 
qualresamenteapera,-&efescica la giuliva 
1 Poafanza fuaviEttnora;che permoltimadi s'indebolifce Ja 
«diaboticaco rorettà;& vicuì diabolitaà in;pariesò totalmeny 
mes'indebo se. Il primemtodo fono gli POE Ade I&dio gli 
difce, ‘hà poitostome fi uidde in Giobbe;fopra deliqual 
. — alSignereIddiediéde potaltà a$gtana nelle 10} 

ze fue neenereschessi op pioneffe.la mano nella — 

perfona (nas8dopdigli diéde potella,nella perfa 
nayma che perà.nonlo privafle di..uita.. Quella 
| medeliino anco è chiaro perl’efampio che.nasrà 
norgli noftri Autori; che fendo:chiamazoun der 
Reteiàdo mendo:daun cerro Maleficos- 8 pregato che gli 
adiamiasio Lie ammatzasffeun fuo-nimica: gli tifpofe il diavola 
Anttettà da diinen'ipoterlo non folamente uccidere, ma anca 
Dia. =. inenpetorlotoccareneliamita,..ma dolamente pos 
certa offondanecell’andecima;pasto de i feutu 16 

| porab iper quellacaufa; ch'gigra uomo di praa - 
| tede:Buiche:benifimo fi fegnaua sol fegno.della 
cnoce,&cdifte che queltoscgorre.aquellische cG- 


i «ta.ibdensoniei fango cpa quetto..benedetto fe». 
Peg Ling fa per vILUÌ' 
Angelo buo dell'Angelobuorso jilqualcoltringe il reo demon | 


So ira nio, 8limpedifce dal male come fece l'Angelo; 
Vallio Rataclfe cenitringendo Afmodgeasacciò non pes 
refle.prénalere contra Tobiasfi come prcmalleco, 
se vera gii tiaer@mmarin di.Sarra. Alguna volta quetto, 
“7 lauienedalla propria uolontà del diazolo.1t qual. 
“talora ron-vuolotfendere, accioche ne fegua. 
‘ *maggiormate, ficomepereflempia.-non vuole 
weflare uno fcommunicato.quango glie dato fn 
. potettà ; porendolo.fare » per diliruggere là fede 
sn Si DU A a . : 


f 





‘e 


Vo Tibro To. - dg 
Mela poreftà delle [chiavi della Chiéla. Per due 


é 
-# 


‘al dle ai il demonio nofì aiuta i Malefici,che 


| cezza;& gaudio. Iqualbperfadfi quel 


fono nelle mani della viultitia:Là pritha è, So 
nonè cola gicina: che ia dame deli 

demonio;ctie di guadagnare l'anime nolftre:p cori 
dote # perpetua dannatione.-Et perqueltò s'affa 

tica in uarty modi-contra il :genetehumano ‘dog 

frodi,& ingarini,& quetto èe,.chequando.ei ite; 

chef Makfiti fonoprefi dalla giultitia,conofeen- Demoni n3 
do'chie fonafotto la poteltà {ua pet rl peccato, SÉ ciaselpri 


‘anto pet'itpatto c'hanno fra di tero,cerca quan affgfc 


to-prima feparare l'anime dai corpi, ddciochè nb dui 

ficonvertino a Dio per'periitenza's & ‘fi faluinos 14, Co pera 
ritornàdo al grembo di Santa ChiefaEt pefut che. 

tto il demonio tanto v'affutica.nel perfuadlerdlati! . Demonio 
Maleficr ; che ftiano forti in quella opiatont fino'serfiude a' 
al finedi fila-vgita “quando fono: potti prigione ;’'Maghi che 
prometretidosli, che fe bene faratmio éHBandoteral' 3,2,65 coni 





da 


la niorte,àd ogiri mode egli ghi'libetatQM& gli fal'Aagnti ci. 


nerà dalle forche,& dal fuoce,s che feEprir mori quella: opi> 
ratino, pàflzrariie di quelta uita (enziN enna pi: name,  * 
a, liberandofi da'ranti crauagii di quelto mibo' |. - + 
 do;nell’alero'foderannolegn'iarevn maggtoridol 
Fo-tmddo; 
rida curano emendare il léro'ertote &idrtfi Sio A 
la péhitenza anzi oftrnaramenteiTafeto:00n tGisfitia.di 
durre alta morte , ingannati @a'tafi pertuafioiti . Dio non per 
1.*fetonda'tagione e; perche fa pifi di. Dio. mette alde 
non permette,che ilziemonio polli v{atela lua na monio , che 
‘turale potenza ni queltò, àccioclitgutiti giudici pofi v/are 


curiofi,vedendo quetis,&altri mifabiti fegmi,non /g /ima pof-.. 


s'inchinaffe;o alla liberazione di quetti ttelerati,; (2724, 


| feguendogltpof in ta profestione. Nén ci Jafcia 


mentire 1n'‘quelto il dortisfimmo Agolivo del ver: 


.z0 dellla Trinità -&e-nel decimo della Cirtà:di - 


\ :D10; PS 


1 


do 


416 Del'ArteEfforoifica 
| © Diosilqual parlando a quefto propafito,dice che 
i Iddio impedifcela pollanza del demonio ingcer- 
tecofe particolari, perla.conferuatione della fe 
de.Chriltiana:perche s'egli cofî non facelle,ella a 
Po ipnco lune faria fouertita ,e. fofi, pareria 
che fa poflanza del diauolo. folle maggiore di 


quella di Dia; é delgiudice, qual'è fuo miniltro. 

. Paxquelto adunque Iddio refifte in quelte ape: 

i cus TaHooi al demonio,raftrenado le torze,& poflan: 
dachu'per 2312. Perciò dicono quelti Autori,che puì volte 


che orafi fendo.interrogate quefte Maghe,& Malefiche per 


dinoi rim; Me caufa non offendeuano congli lorò malefici} 

aitoi 8 gli giudici, & Inquifitori ; refporidenana quello 

7 ia Pinolre hauer tentato, & novl’hauer posute, fa 

i, te; Etdofnandatolaro perche nonlo pareflero fa 

FUT sARidiceuane npn faper altro,:ie non che quefto ha 
L30, cip. tenne elper i 

Riti, ce-dal demonio; Gli fecondi feno DIO vquali li for. 

vimonte dal tificano gg Îiciti4& cerimonie feruiate,celebrate 

hiefa dalalanta.Chiela » come fonola xiska;canfefio-, 

‘N6il'inuocatione continua da’ fanti,e1og il dire le; 


TL 






tF perhocca i) fale efforcizatosil postare con feco. 
lella candela benedettanel giorno ‘della cande-. 
lora sduerpdella palma ; & oliua benedetta il dì 

‘: » <rdelle pahpge,per.quefto vfo lecito l’hiuomo è gran 
201 Aemente ditela da quelte Maghe. Et.aon è da ma 
gi Fanigliarfi,chequelte colehabbiang tal forza, po 


3°. Ciza ache pesSminuirele forze del demonio, & 
mi 2 Quetti fono perjsfimi rimedij, & efficacisfimi per 
Effembio di preteruarfi.da gli alati de Malefici, & Maghe, 


" 
e Non 


- Sana Maga, Certamentefe quelle cofe non haueffero efficac- 


‘ 


eta unfan ciazontra gli demani; la Chiefgfarià ingannata 


billo. © © iaquelto,.la quale per quella caufa querte cofe 4. 


i GUCErO , 
/ È 


A 


| 
| 


imenzaro = fx l'ifeflo, later intel; © 
Glif 


— dsoviili, ” litghie,il bagoarfi conl'agqua benegetta;il:piglia: | 


Cr Bin . d ; ; ‘ 
sii fcia che la Santa Chiefa ad altro finé non le eflor 


s.' ero Terdo; 3.9) 

‘tueto molte di Guetteefforcira Habbiamo l’elsî ... “. 
ipsg in pronto; qual narfanorquelti Autori di una..,: - 
«donoadiuota, chenella Città di Spira haueado 
chad wtorpatote comuna Malefica; la fera -poficme 
do mo dio fanciullo. nellaculla, & temendo:di 
“quelta Maga, pigliandosdelle herbe benedere:le 
pofototso il-puttino, & fpruzzandoto con:l'ac 
‘qua benedetta,gli pofe nella bocca del file cBor- 
Èizaco»Bclo fegnò col fegno dellacrare. Et.scoor 
ti.chomellameza nots&uditiputtitro gridagea SC... .... + 
Atendendé la mano allaculla.;:moffe quella ;.ma.... *.. 
not: gli rierouò: altelmepte il fanciulio deatio., . .. 
Spaueasàra ta pouerella:;!&accefo illume, lori 
tronò fano fotto la letsiera:: fenza dubbia ucsno Virta delli 
faluaro dalla gran:umurde gli E@forcitmi. Quindi É/@cifini. 
appare quamo vaglialz poflanza , & uittù potta 
nopli'Bflorcifmi contra d'infidie.,. & aguati del 
«diauolo Parimente fi conofce la potenza; & fa- 
pitoza dell'onnipotéretddio, la quale arriva pie 

nte da un fine all'altro, foreemente 488 soa. 

‘ueménte difpone ogni cofa;etiandie gli maleficy 
di quelti petfimi huomini,donue; & demoui,tak- 
amente che' punto più cercano:di ttruggere s && , . 

| Aminuirela fede ne icuori di molti, tauto magi: 
giormente:in quelli:la:fermano.: :Aflai vulitadi p77;2;1à che 
muuero nafcoso a gli fideli: di Chrilto da. QUEÒ I na (cono da' 
mali ,:& ifcelerità.; ipettioghie ( come babiig: malefici. 
madetto )la:fedefi fortic; manitelta la madà. 

{iYdel: demonin ; :fi. conofocla mifericordia» & 
potenza di: Dio ,.gli:huuinivi fona.fatti torti ab 
da:fuardifefa £ quando cicorsvono alia: pafliane 
di:Ghàto , & alle;cerinmonie della fanta Chié- 
fai: Di quanta virtù ancol fiano quette cote coa- 
rra:ghafilr dell. diavoli ,. dc: delie. Maghe, @l- 
arà quelloneffempio c'habbiamo. POLISE idpra, 

a D fi 


- 


sn el. a tari 


18 “Dell'Arte EfforciSica 

-Ellempio di fi può conofcere per vi'alico effempio pur deef- 
infamia ,d’vn Lo ofhiciale di vna villaai qui 
lo. fendo maleficiato, & cruciato da grauiflimi dolo 
ti, 8: torfioni nel corpo Juo.diflequelto maleficio 
| eMergliauenum,percherfendo folito'ogniDetti- 
nica di fortificarti contra glimalefici, conpiglia- 
te il fale, &d'acqua benedetta , & vn giosìo tra- 
lafciandolo per celebrare certe nozze. ; iu «quello 
i giorno anco dra ftaro maleficiato ; & 
.° ‘Bfempiodi fatturato . Nasranod'vn'altro, ilquale fendo tti- 
mn esomine Mulato ddl diauolo'in'forma d'vna belliffima gio 
Solicitatoa Wine a gli.atti venercisquello grandemente affan. 
“luffuria, 9200 ,-mentrechett'dentonio fi crudelmente.lo 
“> * tentava, gli ueane in mente di pigliar l’acqua be- 
.*. nedetta, & il fale efforcizato, ficume già hauéua 
vdieo nelle predicationi;& cofì fece:8: mentre «he 
entrava in cafa.doue:era quello demonio it for- 
‘ma di donna,guardandoloil demonio cenualto 
‘adiraro,& im porca cioe: diffe: -Qualiè fta- 
to quel diauolo-che v'hà infegnato quelto:&xtict- 
te dite parole1ncotinente fparue; cue fi-uedache 
il, aiauolo per fe itella informa di-donna ;'ouero 
Parole di Me conla corporal prelenza di quella Malefica 
‘Dio quan- avena allalito quel giouine;conciofiache l'uno, 
“ hi il, &l'altro per diutna permifione ei poffi fare; E 
| » parimente di gran valore ) & forza contra le dia- 

.. boliche machioationi l'udire Ja parola di-Dio, 
& maflimeil Vaagelo di San Giouabni, il qual 
Bilegge dopòla meffa, cioè l’In principio. “Ve 
«di l'eHempio quale habbiamo polto difopra -oel 
capitolo decimonano del fecondolibra;, di-quel. 
‘la vee compagni che caminando infieme,& dui di 
loro fendo percofii dalla faetta, fpaucutatoal ser- 
.30 > vdi cerreuoci chegridauano bellaria, una . 

«delle quali diccua è SA EAREORNO TR 
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Paltra gli rifpofe; non poffiamo., percieche, - 

‘hoggi egli hà udito il Verbum care faGum 

ett. Conobbe per quelta caufa efter itato prefer. 

uato; perche quello giotno.‘eglibaueva udito fa 

‘meffa, & nel'fine il predetto Vangelo San Gio» 1 
uanoi. Vn'altro remotifo preferuatiuo fir:trota Parole fat 
‘cantra quelte Maghe, &Malefici.; eioè.il'partare j, foritteà 
coneflo feco le parolefante feritte.fiu gli.brevi;ile ‘profernati- 
quali hanno mirabile vireà.di preferuare glihuò-.géi 
mini, mentreche fiferuano però quelie fette con > 
dicionisdelle quali habbiamo:a parlare più di for 

to nel capitolo ottano 8 quette facre parole.non 
felamente hanno virtù di:preferuare, ma anco di 

liberare gli maleficiati. Grandemertte fono pre- 
feruacine de gli huomini, bettie, & luoghi, le pà 

role del:titoledella. Oroce s#eritie nellequattro 

«parti dollacafa inmodo di:Croce le quali fono 
quelte:defus Nazacenus Rex fudzorum:) Gion- 

‘gendoli anco il nome di Maria Vergine, ò de i 
Vangeliltissoueto fe predette:parole:dell’[a prin- 

‘ci pio Glierzi poi,che fonepeeferuati da gli iN- Terzo gena 
fulti delleMaghe;fono-quellizliquali cia Dro inte ., d'imomi 
‘riormente peclagratia. &:.da gli. Angeli eiterior: ,,; prefer 
.mente:con laoeroquitodia:fono aiuta, & fortifi ,. È 

‘cati; perche quantunque Aditio per fe medefimo 

infondi la gratia nella mente , «& anima noltra: 
‘nondimeno quando ci ordina;&4tatu:fce d'infon 
‘derequalche notabil grassa,’ Angglo buono ope 

ra iui difpofitiuamen e.Nen ci laicia mentire San Parole ne- 
Diontio nel libro de 1 diuinimomi , nel capitolo sabili di $. 
‘quarto,f quale fauorreggiàdo quelto noltro pro Dienifie. 
pofito-dice: Che quelta elegge di diuinità immu 
tabilmente.itabilita,chele-coleinfime per le me- 
«zine fiano congiunte alle fupreme;talmente , che 

tutto il bene che wiene dal.fonte di bontà.in noi, 
se .Dd = tutto . 
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, furco.lo poflediamo col mezosemivifterio de isf 

ti Aingelt: Dell'eftiore cuttodia degli Angeli poi 

dicesi Salmo-iddio cha mandato gli Angeli; ac- 

cioche.i cultodiftano in:tatte leuie tue,ti porte 

‘ranno nelie.rnani, accioche tu non offendi il tuo 

wi. ...7 piedenella pietra; \Quefto-è chiaro perildetto 
Agbate E-di Caffiano nelle collationi de i Padri dell’Abba- 
eitio. ca--te Bquitio:;:idi:qui narra San Gregorio ne i dialo- 
firato dél- ghi:fuoi, che fendo crudelmente nel tempo della 
L'Angelo :fua gionentù:tentato,& combattuto dalla batta- 
glia della carne , ‘fi diede allo ftudio dell’oratio» 

me s;cercandeda Dio qualche rimedio, ‘ilquale 
continuamente: dimandando l’aiuto divino con 

aflidai preghi:y una.notte fi uidde effere caltrato 
«dall’Anprto; & da quel.tempo.in poi fù talmente 

alieno da quella rentatione , come-fe ci non ha- 

queffe haputo.feffo virile nel':{uo corpo. Molti 

-aleri effempifilegguno nelle vuite/de'i-fanti Pan 


. i «dii,chea quelto propofito fiporriano addur . 
33 SEEN de caaali coma fera; fi alcianor Le. . 


geni caga Rc ato:adonque quefte tre genera- 
Cv ala ge TT trdasiidihnomini, niuno può: .- 
nsvst.4 «IT. 4+2@flale ficuto da 1 Male 
Tn UU. i5tufi0i che non poffti i ©» 
tiv. e -. Ria effet le mi 10091 

RA te EL - ema dr 
fiat ceto tm rinato 0-0; 
:w . . i. sentito di maleficio da: 

(0: 0a LiuiQuelte- fcelerate.-* C° 
ita SÙ, iagiMaghe , &'* La: 
Gira T te o eleiap Malefi 4 n 
denaro ch + 
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‘Degli rimedij in generdle,cioè, come fi poffina 
,, disfare,e& fciogliere glimaleficij : que fi .. 
tratta fegli è lecito alvero (briflia 
* nodiftraggerli conaltrima- ‘> © 
sE eo Cap. II PE Si 
Cra Re, 1 lele DIALIO 4 I et TR 4 ta 
-. Jay Vaatiche noi parliama de’ rimedii pari iuuuob 
e .cplarische.corrifpondene alle particolazi 
777 infiengitadi nasrate di fopsafalfifogno di 
vedere fe gliè igcito ad alcuna iciagliere.un ma: 
deficio con un’alùzo maleficio, . ‘Per maggior di 
. . +Chiaratione diquefto fi debbeî fapere , che in.tre 
. modifi.poffona fciogliere & ;disfareglimale”i: modi 
<ij.ò fatture aqualghe: perfopas Primieramente di fcioglie- 
perla viruàb&poffanza di Dio, à che egliimme; li Cana 
diaramente per fe tteffo gli diftrugga,ouero, che 79 4° 949 
«i dia All’angelo,oyera all’Auomosunafoprana;??* 
urale.-vistà, & grazia di fcioglteigliv& quello è 
cofachiara, & manifelta , & .a-quelto nodegli | 
-huomini giufti,& fideli alcuna uolra gli truggo: wr disuelo. 
ino conl'erationi, & cangiurazioni. fecondarniar può frac 
mente fi fcioglie per virtù. nasale: dell'Angelo re Laltre.; 
reo , & trilto , fe però farà di aatura,fuperiore a | 
quell’Angelo trjlto » che è ansaredelmaleficios 
ipche gli Angeli rei.che di narura. (omo fuperiari, . 
pofiona legare» & fciegliere gli infeziori,& anco 
fcacciargli fuori de’corpi,& cofeguenieme: A 
fono rumuouere.gli attivi naturali, cO.liquali. g 
Angeli inferiori fanno, & opesno sta lefici).& Sciogliera 
eccitano lefioni ne.i corpi de' maleficiari. Terzo fi come posfi 
Scioglieil maleficio c6la natpzale vire,e pofsaza l'Angelo 
dell'Angelo buono»fe però è-di.patura fuperiore buore, il 
all’Angelo 160,6 PAESI ME IRA maleficio. 
3 | 


dhe c! 
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Ma per piu chiarezza diquelta. fuperiorità name» 
rale èdanotare, che gli Angeli fono;di diuerfi 
chori. Riano è quello de”Serafini,il fecondo. 
de i Chetubihi, il terzo delli Throni, il quarto, 
delle Dominationi »il quinto.delle Virtù, il.felto. 
delle Porettà, il fettimo delli Principati, l’ortauo 


Pofs®ana degli Archangeli.& il nono de gli Angeli. Et da. 


turale de i 


dermosi. 


tutti quelti'chori cadettero fpiniti iofieme con 
Luciferoz ne i quali rimvafero petòle para, Bafor. | 
ge naturali che con efli loro furono concreate ; lc: 
quali poforioveffescitare in. quefte:cperationi ma, 
lenicla ivano gy èpermeffi&ida Dio. Se adun- 
que per cafo. foflè vn fpirito. reo, del:choro. dei 
Chérubîni,ché hauefe fatto unamaleficio, 'oue- 
ro gli affiftefte: con la naturat fixà forzà, & virtù ,. 


. &tYn'alteo. fpirito,del choro;delituirtà To. uoleffe. 
. fciogliera.totà la natural - fua poffanza potenza, 
. egli non lo. patria fare , ma bifognaria ch’ei foffe 
‘òdelchorodeiSerafini , oteroche liauéfle una. 


, Special'aiuto da Dio. Ilnedefimodico de gli al- 
_ ttrichorî; & pazto:tanto dei buoni quanio de. 


gli tei, percsoche non fono niaggiori k forze na- 


. tuali ne glî Angeli buoni, che ne gli rei.Riterné 
j;' doadiiqueralntopropofito dico,che il maleficio,, 


è fattura nonifi può iciogliere ne rimouere per al 
tra guifasche'perune di quefti tre nodi: quande 
l'Angelo autore del'inabeficia lo difende; è: man 
tiene ncl fao:effere:;‘petciache fe fi potelfè cio: 
ghiere per alcunt'altro:inodo » questo fpecialmen= 
re farîa permezo de” medici, chegh a pplicafiero. 
gluattini naturàli contrarij a detto inaleticio sil 


- eneé cofa impoffibile; perche l'huornioè di mie 


ner poflanza,& uirtà che i diauolo,al cui volere: 


|» *bidifcene quelti-corpi interiori quanto almote, 
| locale; & purd:iidiauolo fempre può FIGATA 
soi oo uti GIL 
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@liiattini naturali applicati dal medico,& confee 
uare il male;& lefione che egli ha fatto. Nondi* 
meno fe ii diauoloxceffàtfe ditare tal nocumero,&é 


Demonia. 
quando nd. 


l'huomafapeffe quali foflero gli. rimedi) natura= asfiife al 
li s conli quali queknocumento fi potelle fanare, maleficio ,. 
& gli poteffe appligare, potria l’huomo [cioglie: Jo psò l'huo 
sè «l'derro maleficio. Similmente fe a fanar quella. firugge: 
mialeficio , ò fattura nonfoffero neceffarie alcuni re,. 


cofespotria l’nuomodiftruggere tal maleficio; di 


fifuggendo il fegno del pasto, & conuenuone 
che-e frà il demonio, &.ilmalefico1hqual durati. 


dovel fuo effere, dura parimente 11 maleficiooma: — 
fg?1 diauolo non uoltfie;l'anuomo quetto mai non - 


potria tare, perche egli gianiai non potrebbe rie 
trovaretal fegno,& fe lo ritrou.ffc, anco nol po 
tria diftruggere. Fatto queito fondamento, dicoy 
che d'intorno a quello (avo; itare.due opinioni. 
Vuia delle quali «iene, che gl © lecito diflsuggerd 
uno majeficiò cova opere fuperititiofe , & uaney 


la.\quate fe cesì fupe; ficialmente fara: intela; feme 


fi vedrà .come.ella debba intenderfi.. L'altra opis 


za dubbioveruno genesard fcandalo nell’animos | 
8 mente del'benigpo lettore: ma più di:forto 


in _ Opinione 
nione tiene > cheper niuno modo fi debbe far na fandal/a 
pe beoe >, & che piùpretto l’uomo è. can/a de: 
debbe morire » che mai confentire a quelte ope: molti erro- 
rationi, cioè conopere fuperilitiofe è uane vo: 7 4 


lere effere liberato..Ma.perche alcuni dogrori.co. 


sîScolaitici come Canoniltifauorifconol’una s 


8&1altra opinione , perciò fà di mittiero macor- 
dargli-ne gliloro detti quanto;fia poffibile,H che 
fi può fare con una fola diftianone.Si debbe.dun 
que cre sche fi maleficio, ò che fi ftrugge per 
mhero d'un'aluò Malefico,& con vo'altro male fa 
‘ctescuero che fi fcioglie non ca DE fi 
"e i 4 ep, 


Diuifiene: 
netabilisfs. 
MA» 


£ 


ei 
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hen con cetimonie ,. &.riti maleficiali s & illecita 


. ti» &t quello anco igduanodi, perche, ò: chel: © 
ss hena tal maleficio:con'illecià »:8g.uani tiuiiafie» . | 


si 
“x 1 
<4 2a 


: 
‘ 
va Ul 


sci ar 3 - 
*..aae,souero che can van:;g"ndilleciti.ILprimo ri-. 


medio è totalmente illecito tanto. dalla. parre. , 
dell'autore, è malefica; quantoancoridalia par. 


i «atedi.effo rimedio : :nohdimeno perche queito &/ 
.. fa induimodi:-percioche ò che gliè fatto dam 


danno, & nocuimente di. quello c'ha fatso-tal. 


maleficio , ouero fenza , con cerimonie però. s.dti 


riti maleficiali, &-illeciti; & all’hora è comprefo 
fato il fecondo modo, che è quanda fi trupge.it 
maleficio non per sia d*altro maleficio; ma cos. 


‘ cerimonie maleficiali, & illecite, & quetto fimila. 


mente è illecito , ancorche non tanté: come il 

imo»:Poffiamo.adungue fommasiamente di- 
re chein tre modiqualuggne rimadio fi nende al -, 
lecito , cioè: quadda' ilataleficio è diftrutco per 
wn'altro Malefica , & per altrimale6ici. cioè per 
virta) d'alcuuo. demonio... Et accioche: meglio 


i 


stintenda; &vegga come quelto mododia fupere 


ftitiofei. :addurremo.d'effempio squat riferito; 
neli già nomioari Autori, in quetto mode... Nel 


bfimpicaì Ponaificato di Papa Nicolò. Quinto , fa nella 


ran S$ hi. 
VARI di tsamaro da unagionine lua innamorata, & uo- 
4 lendo dalei partirfiperuesire a Roma; la man: 


gore,ti i 
A GI0H 
ne Masa. 


Germania un Signoregil quale fendo gcandermgen 


dò in vna fua Città con dui.feruitori , È cos cers 
te cofe preciole; la quale auida di. poterf Im: 
padronire di dette cole cominciò con un'gkya 
donna Malefica a machinare nella morte di quel- 
lo Signore, accioghe pigliando. ella La via. pero 


© incaminar, egli fi morilie. Lazpoue. feguen 
“ se:adunque ci quat. morendofi. per. l'inelli- 


mabile dolore del petto, & fofpicanda di..non 
vt Di ' Li efler 


\ 
A 
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È e. °°  - LIA RP 
efferftaro auelenata cféoza fperanéa di piùiute- * »©93% 


rèfene (taua.Il:nenzo giorno enne aini mialerà: MEO. 


Madefica, & gli diffe ychie &gliera taio:maleficia Effiripio di 

to, & che per altra uianon poreurguarire ,.. che ripa gionié 

mandando quelta. infimiità. ,:& maleficio f&pra Masa è 
uellachel’haueua fatturato . Alla quale. cone'.je fu ma 
eatenda il predetto Signore , nella mezanotte fi leficiata . 

ritrouòtotzimente effere (tato fanato Sc -fubitàs © 

insefeper: uno, meffa ; iche nellamedefima hora: 

chîci eta guarita;quellagiouine-haueuz incomin 

ciato a.ttarfi. in pericolo. Eti&trcandociforio i. 


| fpidciedi pietà wifitatla:,con horribili maledittio + . « 


fieri ES 


nifu da quellariceuato; dicendogli la giouibe 9 +» 
fia cu malederto:isetesno infieme con quella ché ii 4 
sihainfegnato .. Errenrando quello di mollifica 
sevindurato , & oltinato animo,,& indurta.a pe 
nitenza,effortandola Acton tutee l’offele;el: 
Iascon terribile 4& fpauentolo volto gridaua + 


uattene dé quà ;,ò maledetto , fenzaueruna -{pe- Efembi i 


ranza di perdono ; io-raccomanda l’anima mia , ‘#12£ 
a tustigli. demoni ; & così miferabilmente ( 00».* #00 06 
me ella haucua meritato )-{e ne,morî .. Vn'al-/î pendio 
ua-fimile efempio: narrane d’umeerto -huomo.; ra Ma. 
il qual.:fendo itato offefo per uia di maleficio, an ‘470? Ù 
dò ad una Malefica, & le addimandò di uendi; 44 ee 
catfi.; la qual per apra diabolica facendò. .una/’9?e- 
ithagine di piombotufa nell'acqua ; diffe a colui; 

Que vuoi tu che fia offefo quello che te. ha malefi: 


+  diaro? alla quale diffeegii: neltaliuogo., uerbb 


gratia nuna fpalla, &ella ficcando nella. (palla? 
di quell’imagine un’ago,fu ritrovato,ch: nebmex 


 defimo luogoeratermentato quello che l’haue-. 


ua offelo: Quetti,&z altri finvli rimedij fenza dub + 1-12 
bio ueruno fono illeciti. Secondariamente:f] (cio, ©»: 


I POESIA GO EZIAT Pao 20 Cane 
TI i offe 


/ 
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po 


er 
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Maghi che: ffefa però s lefione di quello c'ha fatto il maleff= 
ananegui: io: to) patto nondimeno,8 conuentione efpref. 
togli «tp fa,ouerotacita fatra col demonio, 8a quefto mo; 
guaitano: -.dutono molti Malefici,&: Maghe che fanano feno» 
za'offendere alcuno, &dimotirando le caufe del- 
Jeinfirmitadk, & tutto quellò che P’altre Maghe 
. guaftano,elienofanano: cuere-gli pare di fanare, 
&alameditoro fi glotiano, &fi danmro vanto di 
poter guarire egni infirmita malefitiale, & iho- 
- guitempo: Altre fono; che folamente nefanano. — 
Cola perni: altune. Alcun'aitre fono che non pofletio fana- 
ciefa-è ri sele dette infitinità fenza il tonfenfo. di'quella 
correre è cheliafattoilimaleficio a: quella ralperfona i Bt 
Malifci .. }'’andare a;quefte per ricuperare la;fanità è vanto 
iù:pericolofo.& perdicinfo quanta Iddio fotto 
prora e Apparente più. ne ienoo? 
fefo-:; pertioche quelte Maghi ; permeglio poser 
ia nafcondere le loro-féleritaa:, alle vol 
te Imporgono peregrinatiohi; è altre opere dì 

zo mo nialeficiati. E: queltein'alcpni Juoghî 
dò di friò. della Germanja (come dicona gli noftri Autori). 
paia alle volte hanochawuto tanreiconcorfo:, che al» _ 

i. cuniSignori pomendedatij padelle fopra ciù 
i  fitono gioriatidibsuer guadagnatò pur affaii . 
“. Terzgh feglione gli n'zjefici) non con'mezo di 
“1 pesfone Ghe fismo Makficimanifelti: ma nondi- 

‘  ‘imenocon cerimonie fuvesttifivie; comeè magife 
fto di quetlo villano,dicuihabbiamo parlato pel: 
capitolo. decimofetrimowellecbdo libro, il qual 
fondende-certo piombo netl’acqua, liberò.vn cex 
to mercante con Piiuto diuino ( dicena us} vifis . 

. tandolo tanti Fiori, quanto: egli-era fato for. 
Cofa dubio oil nraleficio:guardandologlial piede, & toccah: 
fa è melte goio,borbottando però fra fe certe patale: Que- 


SI 


pericelofa- to modo(fecondo quetiiauthori) inuetd:non mo, . 


stra. 


* 
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fiva 'Rutorefuo effere Malefico,ficombit moda, * 
- è fuperKtitiofo;&quanto 2 quelto ile sf con l’aiu 
to di Dio,& noncon opera dispo pron ua 
‘fela fanità, & quanto a quelloattirocheallegaua -.. + 
che conl’influffo.di Saturno fopta il: piombo ; co. 
me dal daminio fuoera dimoltrazo il maleficio, 
(dicona.) checi era isreprenfibiey& più prelto, 
‘era da efterelaudato; ma poi conchewirndilma | 
Reficio fi itr con quel fuo, tantigiorni vifi. 
tarlo, & mira rlo:, & borbortando:toccarlo,& co. 
“me fi caufaffeco quelle imagini di quelle cofema 
-leficiali nel piambo , quetto ci apporta,& genera 
. gran dubbio. Percioche non porendofi per virtù 
naturale rimuouere il maleficio dato.che polli 
“eflere mitigato cpn:te cofe-fenfibili | &.corporali 
‘come diremo più di foto, net qapitolo {attimo 
| parlando deitimedij delli offeffi ; piùpretto dob 
epr sr sche su habbia PIAGA RI fatto, o 
gita cò alcun parta almeno tacito,che gi haucua - 
«col demanio Etù chiama fempre patto tacita . Aya 
* quando almeno, l’autore di cotali rimedi} tacita- ‘aqui fino 
‘mente confente all'affittenza diabolica ; per il © 
| + Qualmodo quafî innumerabili opetationi fuper - 
.Atittofe fono tarre,ancorche diftercintemente qui 
«to alla diuina offefa ; conciofia che in un’apra fia 
maggioreffefa del creatote,chein un'alcra &di 4 
&i che generi di rimedi) parla la fecorida, opiàio- 
ne quandadice,che più preito fi debbe’nuomo. 
eleggere la morte, che confentire a quelte cofe . 
AM quarto rimedio, il qual fecondoda prima ‘opi- 2..__,. 
:paone e tollerabile ,e chiamato:folamente vanoa Rimedio 
& non fuperftitiofo «ne da parte di colui che ap. Y@P99* 
plica tal rimedio fotto.alcua patto efpre(so ; cue. - 
HO tacito » ne conintentione » & piopofico. fatto, 
ma con certe cofe uane, come fogliono tare certe. 
de GOD 
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‘ .contadittes le quali vedendo alle:voltefe loro 
iwacche eflere.per.uia di.maleficio priue di latte , 
PazZie di per conofcere.la Malefica che le ha fatturare. 
donne. fteglile bracche deloro mariti. uero altre fimi 
«Li cofefopra:. con baftoni le (cacciano fuori delle 
«loro cafe : e qualiandandofene per dritta ftrada 
alla cafadi quelle. Malefiche:s icon gran mugito 
.-bateno SE cornanelle loro porte ,& molt'al 
tre fimili cofe fogliono farfi, 8: quefti tali rimedij 
«dicela prima opinione eflere tollerabili , ma non 
«già meritorij . Ma in uerità non. folamente: non 
ono metitorij. ma ance-(:come.io: crede: ) fono 
fuperftitiofi, & quelli che fanno quelti rimedij , 
inon falameate debbone eflereindutti , & effor- 
. «tatialla penitenza : ma anco debbono effere stor 
zati a lafciargli.ftare; &eflortat .a riccorrere.a 
gli tàmedij, veri datici da Dio 1.& dalla fanta. Ca- 
Qpinsone rholica, & Romana Chiefa .. Ma perche il Dot- 
dell'autore tore fottileScero è allegato come fattriore.di que 
.Stoto,ttfua {ta opinigpe » &.falfamente:porò per maggior di 
dpinione » chiaratigne è da fapere «che quetti Malefici., 8£ 
Inffrumen Streghe ogni ualta che «oglione farealcuno ma 
to malef- leficio..quafi fempre l’opravocan qualche fe. 
ciale che.co gno eiteriore , il qual fichiama inttromento ma 
fafia. — leficiale » qual poi nafcondonain.qualche luogo 
fecreto , accioche non pafli efsere..ritrouato “& 
‘mentre che dura tal fegno, & affittendo iui il de- 
.monie,per il patto che ha col Malefico,tanto du 
reràquelmaleficio, & vefsatione fatta a qualche 
. °-° creatura, il qual legno deftiutto chefarà,cefserà 
“> ancotaluefsatione fatta: &: 4 queto modo debbo — 
Parò}» de no efsere intefe le parole di Sceito ; le quali inve 
Scoto come.r0 ad altro non pretendona » che alla deltruttio- 
° fiposfifrun ne di detto feano maleficiale, percioche nel.quar 
gerei male to libro delle fentenze , alla diftinrione rrigefima 
fici. 4 . Quarta 


& 


uarta, queftione‘unica, & parlaride'dell’impes 
imento maleficiate all'atto matrimoniale dice ,. 
Se per l’orationi'de i fanti fipwòimpedirela uici 
tù diabolica , quefto ffa bene smafe Iddio fior 
efsaudifce quelle, ali'hora fe fi fapefse itmalefi- 
cio , & fi dittrnggefse, il demoni ‘hott uefsafia 
‘più il maleficiato , perche per il patte ei non afli- 
". Re fenon quantèidura il detto fegno , onero ma- 
leficio ; Buda quelto { dicpegli ) e mamifelto quel 
. Jaqueltionè e $ereegla deritaria,la qual cerca fe 
gli è lecito diftruggere i ‘maleficio èon Intentio 
ne dicurareitmalefitiàrò: petitibefie non folamé 
te è lecito,rna anco meritorio diltrusgere l’opre 
diaboliche;ne ih'quetto Calcuniinft ent; polcha i 
. chegllochediliniboetalfegriv-nd corfente allo 
re maligné del diauolo, ina ettrede thè'ldemo- 
nio polliy&uoglia uefsare,mefitche dura gltal 
fegno ; &:la"dittiurtione di.ral '(eSAGporra fine a 
n pn diga parole<-chiaro,che 
îl diftrussére 11 maleficio a queltoinouoion fola Cofa meri. 
mete noe pecchtdsina è fridemete meritoriofpor toria è il 
gedo fe quetta vià atuto a gli-pouerimaltficiati. ffruegere i 
Wuelli Dottori aduaque liquali tengono 1a pri- malefici. 
ima opiniotie s finé che fida lecito fciogligreilma-. | ‘3 
‘Iefiero con altre opere fuperititiofe sfiori parlaa-.... > 
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@b di mente propria s'& [econda ghifacriCanoni .. <.. | 
ma fecondo le leggi Ciuili le qualt'parchie tol- 1: ©; 


Jerino quefto . - Perche nel G. de malefivijs . L. 
coruìn (‘dice l'Imperatore ) quelli chei tanno 2r/ertione 


‘queito , cioé opre luperititiole , acciòctie le fati- della legge 


che de gli huomiuî non perifcanò , &fiano gua- cile. 
fe dai uenti , & dalla rempetta , non folamente 
non fono degni di punitione’, &' caltiso , ma 
*di premio s &rimuneratione: Etperciò 1a qua 
lunque luogo trouerai-la- legge ‘Ciuile. ripu- 


i guare 





i 
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re alla‘Gabonica;(empre ini vedrai che fi trat 
ella conferuatione Ciuile; & non di confcicà 

è perciothe: Ja ‘intentione fua principalmente. 
‘confilteinquetto , & però won bifognaal Cano- 

‘nilta fermarfinelte:parole di efTaleggescontracia 

no alla confcichza,. alata 


80 
ta 
za, 


Quali fianogliveri rimedij contra gli Jpirinida 
‘cubi, 9.fuccubi, &in che:modo poffono 
* «fsereimpedinidaquefte:loro incu- 
.. ‘Wafioni, ‘Cap. AIh 


| f\Onocertidemeni incubi ».8fuccubi, liquali 
non folaurente travagliano guefte Maghe n& 
gli arti veberei,ma anco a quelli follecitano 
‘abcunealtre dopne , è huomini;etiandio contra 
1a lorovolantà;.ma più foghénò' follecitare in 
detti aztile femine, perquefta ‘caufa ‘perche ha 
ne matico forza ragionè.a refiltere a quelle tenta 
i | tioniy&perconifequenzaè.più facil cofa a indut 
Y .‘ de ne’faopradetti atti, &quefte incubationi alle 
+ ..'volteifangio col maleficio , & ‘altre volte fenza + 
Rimdlijcs Contra quelli fpiriti meubi quali col mezo del 
‘tra li fpiri- maleficio tu rbano le ‘creature »'fono molti 'time- 
‘ti incubi, dij;benchecon grandifficoltà,& rade'uotte ‘Que. 
fusccubi, Ii rali veflati fiano liberati, per STO lo» 
ro pocafede. Il.primo rimedib'è latiera ,'& cir 
conltansionara confeffione facsantentale , per la 
. quale molti fono Itat fpeffe uolte liberati. Se- 
‘condiriamente poflono liberarli quelli tali per 
«qualche continuato effercitio:, &-{pirituale ope. 
taronescomefaria l'orare, & Pingenocchiaifi 4 
31 baciarla:croce:; il falutar Maria Vergine, & il 
stpefle uoste communicarii, &-altre fimili ‘opeta. 
°° (toni 


Sera 


_ | Bibro Terzo, pt 
‘ tigni. Terzo fi polfone liberare col mezo de gli 
Ellorcifmi .. Qurartoper la mutatione del luogo”. 
‘Quinto. & vlumo ‘con la fcommunicatione di 
«queltitali (piziti . -Ecquantunque gli pringi-dui 
rimedi) non giouaflerò aquella monaca yiicui 
habbiamo parlacordi fopranel capitofo tlacimo- |’ © * 
| 3@uiato del prime libro, aon per queito'fsiebbo 
no.lalciare quelli tiasedì) < perche fealleuottend | 
o s400 ad una: pesfona perqualche occulta cau © | 
- fas nonperòleguschenon, poffino. giouare adi 
amaltra; &iperil contrario alle volteun rimedio 
farà gioueuole au-una ,.& non ali’altro: Et cite i 
dnfattogli dementiacubi,; & fuccubi.più uodte 
Sandiltau fcacciaci da quelte incubationicont'o- ES hpio 
ratione Dominicale i cou:l’acqua benedetta , &di neo: 
«on.l' Angelica falutarione ce ue rendono settitijo raca /olle- 
niod hittene. Narra Cefatio nel fuo didlago wd'u citata alla 
Ba ceca donna fatta monacha , la qual fendo dal'‘a/uria. 
-demouto più uolte follecitata nell'atto ueuerto;ti 
nalmetccol fegno:della grocc,à cou Nacquebene 
dettalo icaciò dasesetù liberata da taluefiamone — 
‘Avcorche poi ritornatic a tencarla, Se:guando al 
da diceua l'Aue Mania, eucomedietralentiaò da 
quella fe ne fuggiua , ma alle uolte.ntornaua , 
beache.egli nea hauefle ardire d'uccoltarfegl -. 
Da sacramento della conteflione poidice i me- 
‘defimo'Cciarioypaslcado della topradctia mona 
| «Mha.;che perlauera contellione , fù totalnente, x 
-Albandonata da/quello demonio.. Narra anco i 
«d'un.certo huomo sl :qual fendo.ueflato da uno), do 
 ‘digueltimcubi, & follecitato allalufluriastu n6 7 
‘«dimeno totalmente lib: Lato.da quello col.Sacra. Sione 
‘mento della confeffione. Kterilcefinalurente vn' 
‘effempio d'un'altra monacha tiauagliasaa que- 
tto modo da un denionio.; il quale RE esronia 
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ihe hè per confeffione , né per qualunque! alto 
Spirixtale efsercitio , mai uolfetalciare di entrar 
glunezlesto, la qualefendole da un certo haomo - 
1afegnato che dicefse .. Benedicite, e-facehdolo 
luo ella:{pefse volte,fubito i} demonio l'abbatdonè. —. 
Mata ‘4 Quanto alla mutatione del luogo dice it --médeli 
bay di gno rche fendo ftata ftrupatavna givuane vergi 
want, © Jt-ne-dà:vnd di quelti incubi<yella per pràh-#glote 
era 4 "fatta frenetica, per pe del padre pefsantp 
ws Spirito un fume,& allontanaeafi dal primo luogo,fà tb 
‘bandonatada quello maledetto {pitirò;tia if pa- 
«dre di quella per hauerla mandata d’indità: quel. 
| d’alero luogo. fù talmente percofso dal demonio 
ed: < che frà fpacio di tre from: fenemorî, Delta 6 
tie mupicapoila quale ale uolte è un'iltefsa cofa cò 
. . >! «gH:Bfsorcifmi, quanto ad effi fpiriti:, è manife 
ìn.° . ** itoperquelloche fi legge nella uita di S. Berna 
(+7* ‘db d'una donna, qualnele parti d’Equisania pè 
fpacio di fei apni conincredibile abufo-di lufsi- 
‘riadendo uefsata da un di quefti:incubi un giotao 
Fudî che minacciando gli diceua , guardati di né 
anda € à quefto huomo fanto , che ha da uenste 
in «ite. parti percheei niente tigiouerà, & parte 
doti.date, io ti farò crudelifimo nemico ; & -pre 
fecutore,'come fin hora ti fon.itaro amante. La 
qual no, oitante quefte mi nacciesaddimandaado 
alpredetro fento che la ublefse liberare:da tal 
. uefsatione,gli rifpofe . Piglia quelto mio bafto- 
“ne 8metulo fopra il letto.,& poi facci il male 
*’ gno fpiciro quanto potrà. Ilche facendo la dot 
-* na,@Quei demonio non ardi:d’ettrare pur nelia ca 
° * meradi quella, maftandodi fuori gli minacck- 
vagraudemente di uolerla atrociflimamente:pet 
- $. Bernar- fegpicate ». partitofi che fofse S. Bernardo. ti 
dle fcomsmu cheintendendoegli da quella , congregò.il: pops 
i» i 
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lo.fc. comangà che turti portaffst @andele acce- 7/4 #2 de 
fe nelle mani , &prefente tuto il papolo; fcom- #29 » 
municò, quello demonio : comandandogliper lo 
auenire pe à quella,ne ad altra perfaua s'accottal 
fe: 8: aquelto modo,ella fù roralmente liberata... <« «* 
da val uellatione.Ma potria dire qualche «ipirito... +; > 
‘eleuato.. Conciofia che la poteltà,& giurifduto 
ne delle chiaui concella à S. Pietwo,& fuoi fuccef: 
‘ fori(.come dice il Vangelto ) fiettenda folamente, .... -. 

foprala terra, & fopra ul huguani uiatori ellaia 
rimedio fia. concefla;come aduague dì pollono 6 

uelta coltrignere quefte aerce,t infernali pote» 
dis rifponde,che fendo le perfane moleltare 
daidemoni fotto la poteltà,& giusildittione del 
. Papa,t delle chiaui perciò non è cola d’ammi» 
rarli,fe indirettamente quefte poreltadi infernali «© 
con lu.forza delle chiaui fiano coltrecte, fi come «< «> 
criandio indirervamente,& per modo di fuffragio .. 
conii poteltà di quelte chiaui il Papa può libera: 
1e l'anuge dalle pene del purgatorio (parlo di gl. . 
le cae iui fono detenute) non oltante che quella Demo 
poteltà luoni fopra la terra,& quell'anime fiano 076 fia fo 
fotto la terra. Ma perche(fecondo S. Bonauenty £e70 48 Pa- 
ta nel 4: de}le fencenze;alla diltinitione 16. arricò P4- 
lo 2. quettrone 5.) noné cala fictira iluolere di- 
fputare deRla:poscità del fommo Pontetice; con- 
ciofia che da Chi ifto l’habbi hzuuta,& tanta qua 
ta ad un puro nuomo Vicario luo ordingsiamete 
ne polli el ere ocellu du Dio. Per quelto dupque _. 
con ogni timore, è; riverenza d:bbiamo titere; Rifpatare 
folamente credendo , & foggiogando lintellet. 20 fi deb- 
ro noltrà alla f1urà Chiela Gamolica, & Apolto de delta 44 
lica. Parenonduneno ( ritornando alnoltro pro 10144 del 
pofito ) cola pia, & credibile, che fi (communi Papa, 
caffero l’infirumtadi procurat: dai Malefici s10- 

n Ee -  fieme 


8 wi, 


G. 
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“00 fieme ceneéffiloro, &conelidemoni che nonfi 
° “ crudelmentelacerariano efli infermi , & che più 
prcito filiberariand} aggiontoui però prima gli 
Efsorcifmi della fanta Chic fa; fi comeanco cou 
Effempio di:certi Efsorcifmi , & benedittioni fi {cacciano cer- 
«certe locy- tianimali che non gualtinole biade'* Narrano 
fe ammaz gli tanto nominati Autori,che per divina permif 


ate con la dione volando gran moltitudine di locufte per l'a 


Seommuni. ria gualtando + & rouinandole uigne, biade ; & 

VA ftondi de gliarbori , con fcommunica , & male- 

dittione fureno fcacciate , & morte. Ma fe per ca 

O niuno di quefti rimedi) giouafsero ; che cofe 

s’hà da farezSi sifponde , che in quelto cafo fi deb 

‘ be ricorrere à gli Efsorcifini della fanta Chiefa, 

liquali fe non faranno fufficienti à {cacciare la ma 

Rimedio lignità del demonio, all’hora tal uelsatione dia» 

sltime per bolica ci farà data per pena fodisfattoria de i no. 

quefto tra- itri peccati, fe però (come fi debbe )'Îfi foppor- 

saglio. taràincarità; ficome anco fanno gli aleri mali 

che di val maniera ci premono , che ci sforzano à 
ricorrere à Dio, | A si 


” | Lon quali vimedij fi poffino liberare quelli , che 
| Sono fiati maleficiati nella potenza gene- 
rata. (Ap. 4111. 


“ Ya Ncorchedifopranel capitolo 9. del fecon- 
gi do libro accidentalmente habbiamo par. 
Mafthima # î° Jato di certi rimedij applicabili à quelli , 
Ieficiati fo che tono itazi maleficiati intorno alla potenzasé 
20 1 gra urti generatiua,nondimeno per maggior dichia 
«mero» ‘rattone e da notaresche quantunque il trou: mag 
gior numero di d6ne Malefiche che di huomin! , 
nondimeno piu mafchi maleficiati fopra ia uiruì 

gene- 
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enieratiua  f‘itrovano . che femine, & lacau- 
fa è quetta; percioche guelto ral'impedimento al 
le nolte è fatto-con ferrare le'uie ,& meari conue- 
pienti alla generarione, cuero col moto locale » 
conreprimere la forza , & vigore del membro 
genicale,ilche può meglio ; & con più facilità oc i 
correre ne i mafchi , che nelle femine, per quelto 
adunque fi ritrouano più huomini maleficiati in 
quella potenza che dé8ne', Perciò gli demoni 
per quetto che fono fri:iti:tanno poteftà fopra , 
a corporale creatura, permetrendoglielo Iddio » 
& quelto per propria natura ; & precipuamente 
quaato al motolocal: hanno poteltà di prohibir 
lo, &dimutarlo ; & per quetta loro poteltà pof- 
fono impedire il corpe dell’huomo , & della don lt 
na atciò non fi appropinquino , Quelto poffono Modi d'in 
fare in dui modi, pas: diretramente,& indiretra- fedire li at 
‘mente, Direttamente lo fanno,quando fanno al- carnali» 
lontanare l'uno dall’altrosouero quando non gli 
|. lafcia approffimare «Indirettamente poi farà qua 
de gli procurano qualche impediméto,!1 che può 
eficre in c.nque Tnodi(come habbianio deito di io 
pra ttelcap8. del fecodolib.)Il primo modo è qua _. . 
de s'interpongono nel corpo affonto frà il maf- 5 !nterpe- 
chio, Ja femina come appare iui per l'eilempio #05 46720 
di pe giouine c'haucua [polato quell’idolo , 11 nionel cor. 
qual pigliando dopò per moglie una certa Bioui 29 affonto. 
pe,inar non la pote conofcere carnalmente, p cau 
fa del demonio,che fempre fe gliinterponeua nel 
corpo aflonto . Il fecono modo è quando 11 dée- Ryffredda 
mowvio rifcalia l’huomo uerfo d'una donna,t: lo ;/ demonio 
raff.eda uerio d’ui’altra,& quelto può procurare ,, puoze. 
egli occultamente con lapplicatione di cerie her 
besò d'altie colesqualiei beniflimo conolice elie- 
efiece ualide a queito ciferto . Terzo quelio può 
si Fe % fare ; 





$ 
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fire turbando la potenza eltimatiua: dell'huomo 

Tarbail da guero della donna ».con la quale perturbatione 
#+07340 la po puo redere una perfonaeffola all'alara; 1 che può 
denza ma fare egli operando nell'imaginatione dell’vna;j& 
gmatina . altra perfonascome habbiamo uilto di;fopra nel 
Reprime le capitolo decimofefto del primo lib. Quatro può 
forte atte quelto procurare ildemonio reprimendo la for. 
al coito il 7a,8-utgore di quelmembro,qual ficonuerria al 
demonio. Jafortificarione di quello;come anco può repri- 
mere 11 moto locale.di;jqualunque. altro: organo 
corporale.Quinto può egli far tal’impedimento, 

Impedifie, prohibenda che gli {piriti vitali non uadino in 
fpureti sata quelii membri,nelli quali è la uirtù nociva chiu- 
“heal demo- 9eNdO quali le uie del feme che non poflino delcé 
sù dere a gli uafi della generatione,ouero che nòofia 
‘ Amertimz SCCIO » oueramente che non fia mardato fuori . 
o stma, Potrà adunqueil'maleficiato auertire fotto qual 
‘ Sciare le di quelti cinque modi gli fia ftato fatto 11 malefi- 
". «ciospercioche fe farà lotto 11 primo modo, faprà 

certo d’effere delufo dal demanio incubo, ò fucu- 

bo-Ma fe farà potente con l'altre donne,& nò cò 

da propria mogliesall’hoca;1 maleficio farà conte 
nuto fotto il fecondo modo, & maffimamere qua. 
*: —_ doeinonhàinodiolamoglie,& uorrebbe piace 
«e. coneffalei,& non può.Se poi ha quellain odio, 
: &nenpudufareconellalei; all'hora tal malefi- 

LOSE, cio.fi contiene fotto 11 fecondo ; & terzo modo . 
Ma fe non hà la moglie eflofa , & la uorebbe co- 

nofcere carnalmente,& non ha fo:za; allhora 4- 

itotal maleficio li conuiene fotto 1 quarto, modo. 

Etfe finalmete hà forza; ma non può mandar fuo 

“riil feme, all'hora il maleficio farà contenuto 10 

to 11 quinto modo. Gli rimedi] adunque da eflere 

— applicati a qualunque di quelti modi uoglio che 
cerchiamo. Ma primieramente fa bilogno duue 

dere 
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“dere, fequelli che fono iù gratia di Dio poffon® Hu0minj 
cofi eflermaleficiati , come quelli che :fono ne-1 8/4 /e pe 
peccati , &quantoà quefto dico sche regolar /ino efere 
mente più fano maleficiati quelli che ftannò nei fatturati. 
© peccati s che quelliche fono in gratia ( parlo hò 
‘rà di quelli che fono congionti in matrimonio”). 
"corndioffactiertitri gli arti'uenerei, eccentoili ma | ° 
‘trînigniale fiato fatti ini peccato mortale; Noù )" \ 
:fi nega:però' che gli giulti , & gratia Die nonpofit > ‘© 
fino ellere:imateficiati:, pofciache quefto sli -pet** > > * 
‘mette Iddio benedetto è maggior cuniulo deine 
eritis il qual da turtigli mah fempre cauail' be ST © 
ne. Habbiamo detto regolarmente queffid occo 
tere pertl pecato in quelli che fono matrimoni a! 
mente cofgionti ; il qual fondamento fi cava dH * 


è... 
. ° 


Ja feriteura facra ; percioche l'Angelo diffe à To! Piglia il de 


bia. Inquelli che danno opera alla libidiné s"H monjo pote 
demonio piglia poteltà ; ilche'fi vidde in efféttò 7} foprai 
quando il demonio ammazzò quelli fette ‘huomi fe 3 
ni mariti di quella Vergine Sarra, peril difordi- “Riygcdio 
nato affetto che in quella tenevano , 11 rimedio Evileffafti 
dunque Ecclefialtico nel foro della confcienza fi , per chi è 
defcriue nella cauta 33. nellà queftione’prima<3 impedito 
nel capitolo . Si per fortiarias . oue fidice Se 6 gli atti 
per fortileghe; & malefichearti alcuna uolta per mstrime. 
occulto, ma non giamai ingiufto giudicio , da gjale. 
Dio permeffo, & procurato dal diaublo , non fe 

ue l’atto carnale , debbono effere effortati quel 

1 è quali queltoauienne , che col core contri- 
to ; &conlo fpirito humiliato à Dig » faccò 
no la confeffione pura di turti gli -loto petcà 
ti al Sacerdote, &rcon effufione dilagrime, & 

con dar limofine , &'ton far orationi , & di- 

giuni fattisfaccianoà Dio, Néllequali parelefi 
comprende;, che folamente per-ghi peccati ; è 

a Ee 3 quelli 
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quelli che fono fuari dî carità , quette cofe fogl'o 
no auenire. Poi fegue. Et.per Effoicif@mi,&t altre | 
forze delle medicipe ecclefialtiche gliminimi del 
la Chief quetti tali(quahto gli porgerà 11 Signo- 
re;il qual conl’oratione di Abramo fanò Abime- 
, . lech,8e12 cafa (ua)procurino fanare . Sommar ia- 
Cinque ri mente adunque poffiamo dire , che oltra quelto 
medij leci rimedio fono cinque altri rimedi lj quali fi pof 
tichie im (onolecicamente applicare a quetti tali maleficia 
pedito neri .Et fono quetti , cioè la peregrinatione a qual. 
gli attima che luogo, è Chiefa d'alcuni fanti . La vera con- 
trimoniali feffione fatta iui con gran contritione de i fuoi 
peccati La multiplicatione del fegne della Cro 
ce fatta fopra di fe; & continouatione de gli di- 
+ uoti prieghi,& orationi la lecita,&: fobria effor- 
tizatione,& la folutione lecita delmaleficio,cioè 
che non fi fciolghi con il mezo d'altro maleficio. 
Effortatio Et fe per calo con quelti rimedij non fi poteffe 
no dell'aut Itruggere,& [ciò gliere il maleficio ; all'hora faria 
tore nima bilogno di portarlo patientemente per amore di 
leficiati. Dio;ilqual con giutt'ffima caufa permette queto 
o per loro corrett:onescuero per maggior. accres 

fcimento di graua,& gloria. . TI 


Quali rimedi conuen i era-Quelli che fono ma 
‘leficiati fopra l'odio , ouero amore di-*.’ 
Jordinato, = © Cap. VW... 


V fempre curiofa.& d.ficile qelta quelli one: 
apprelfo.a gli elsuati (piriti » in che. modo 
(°° l’amordilordinato d'uno-feflo all'altro poi 
nafcere perviadi maleficio , ma perche anco di 
fopra nel capitolo .decimoletto del primo libro 
diffufamente è Itato dichiarato quelto sg pole. 
gelo a ca bile 


4‘ 
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fibile,per ciò lafciido hora il parlar della poflibil 
tà di quefto sore dio lo che uedia 
mo per quate caufe quelto pofli nafcere,acciuche 
conofciutole,poffiam applicargli glirimedij con ; 

‘‘nenienti-Per tre canfe adunque può nafcere que- 
f’amore difordinato. Alcuna uolta nafce dall'ig, E del- 
cauto vedere»& afpetto de gli occhi , alcun’altrg ‘9 #? 
volte dalla centaziane diabolica, & alle unite per 57 dinato 
il maleficio de’-Malefici,ouero Maghe, infieme cò #4 gli buio. 
l’aiuto diabolico. Del primo dice 5-Giacomo nep 980887" 
fua canonica al primo. Ciafcheduno è tentato... ° 
dalla fua cocupifcenza,tirato, & inuitato, pofcia = 
concependo la cocupifcenza,partori fce il pecca- ti 
to,il qual poi fendo confumato,genera la morte. 
° Per quelta cagione Sichen grandemen'e amò Di- 
na figliola di Giacob,come habbiamo nella facra 
Genefi al trigefimoquarto & robandola sdormiî Terfatio 
coneffa lei,di maniera che l’anima fua fu congiò ne diaboli- 
ta,& quafi fatta una i fteffa cofa con quelta Dina; «e canfa 
dal quale amore poi ne feguî la crudelifima mor dello ame» 
te di quello . Secondariamente nafce quelto amo re difordi. 
re difordinato principalmente da tentatione dia rata 
bolica , & a quelto modo Amon amòla fua forel 
la Thamar giovane bellifftima,& di forte,che ei fi 
moriua nell'amore di quella, € per tal’amore s'era 
infermato.Etnò è da dire che ei foffe cofì fuori di 
fe,& corrotto di mente incoreffe in rata fcelerità, 
che ftuprafle la propria forella, fe egli non foffe 
itato grauemente tentato dal diauolo . Di queita 
dicena Paolo nella feconda a'Corinthi al duode- 64;,mole da 
cino.Mi è itato dato per itimelo della carne mia ,; 45, Peo 
L'Aogelo di fatana, il qual mi flagella, Que dice;,, °° 
la Giofa,Tentàdo pes libidine mi è dato loftimo ’* 
lo della carne, & la rentatione;a cui n0 fi confen- 
senò è peccatosma fi bene è materia d’eflescitar- 
i a . Be 40 finella 
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! nana vice TerZoscioe conie'tnore gifordina 
a to Prouenga allevolte dg i malefici} der temboni, 


8: de 1tnalefici l'habbiamo'vidtb:d: foprà hel ca; 

ipitolo decimbfetto del primo tibro;outhibbia: 

pd Ma dichiarato , ché gli demom ‘poffono‘aperare 
z| Be'nottri fantafini;perciò qui voglio che foprafe- 
“ rraciie) Hiamo; rimandando il lettore ‘nel fopiaderio luo- 
renaicere RO+Ma ir che mod fi pofli conofcere fequelto a- 
{Pel Moré;onero ardore Inordinato nafchi'dà malefi- 

Gil malefi Cio;fi pò per molte coniecture difternere;&e pri 
cio ad ame ma quando alcuno è inffammitadi manîtra,ché 
rem - hè còn parble,nè ton battitufe,nueto per qualun 
que altra contufrarie,mon fi diuertifce da, cal'amo 

re;poi quando cheegli Hauerido bella moglie fà 

lafcta,& fegue una bruttiffima, & mottruofa don 

——— S na,&z{e nel tempo della natte non può trovare ri 
a. pofo,ma talmifite impazzifce, che quafi gli con- 





* tiene camihare 58 ‘andare vatàndo hot qua, &e 


Rimedij cà Mor là » per rittouaré la lua diletta.«Et a quefto ta 


è 5 le amore,quanifo nori proutene da'imaleficia), 8 
sral'armore Rosdibicne talmente Irifelta,& trauaglia,che to 
! “* duce gli huotmni nelle infirmitadi.Auicenna néf 
teizo libroci infegna fere rimedi).H primo è, che 

fe la legge loperinetce ,, che per mezo del marri- 

monio frtaccilacopula carnale fra loro , perche 

, per quelta wia l'iafermd fi fana,quando ci obedi- 

ice alla natura.Quero che ie shidebbano applica 

rele cotè médicinalisdelleguiali ci tratti 1uhO ue 

ratnence che l’infermo debbe con leciti rimediy' 

co. conuertire l’amore fuo ad amare altro;& a quelto 
4.1» modo fuggire la pretenza di colui, o colei ché ran 
- > to ama;perthe cofi fi diilrugge l'animo . -Querai 
s’egliè corrigibile,debbe eticre mibolaro,& effor 

rato,Che l'opra d'amore è una gran n. fer1a, Que 

ro che debbeellére mandato a qualche purfonay 


s- laqual 
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fa qual con uerità dizato può nituperi il corpo 
la difpofitioriè ; ‘8 ‘gli coftumi di'quetla perfona . 
tinto!da lui amata,con trasfigurationi di faccie 
* Brutti,& diffotmisfime. Quero che almen fidgoc Miffico rà 
cupato in tofe ardue,& difficillimi vificij.Ma per medio con- 
che quelte cafe poco giouana al ‘hoftro propofi- tra l’amore. 
to; fe nafi quanto milticamente ferubta all’ani- 
ima infermaStometaria, che fi come l'huomo ani- 
male conquetti rimedi è fanata,tutte quelte cofe 
pigliàndo fpiritualmente riformano l’huomo in: 
reriore;fi obedifce alla legge della merte,piu pre 
fto che a quella di natura;conuerta l'amor fuo al- 
le ricchezze certe del cielo , fi ricordi:che quello 
che diletta è momentaneo, & quello che crucia è iS 
eterno; cerchile ricchezze in quellauita, ouetal, |... - 
mente incominciano , che mai finiftono; della 
qual quello che non uarrà eflere: amatore,quelta —. 
prefente perderà , & quella mairittouetà , & fe 
palmente farà fatto mancipio del fuoco eterno. 
Quetti fono tre danni ircecuperabili che nalco- Danni ine 
no;& prouengorio dall’amote difordinaro, è pe cuperabili è 
rò lafciati quei rimedij , veniamora gli rimedij! "o 
“che fidebbone applicare contrà l’amore dior: . © -* 
dinato, che nàfce per mezo dei maleficio, & pri: * © 
mieramente dico, che quiui fTpoffond'applicare, + © 
tuttiquei rimédij , de 1 quali: habbiamo parla eri 
to nel precedente capitolo’, Bf pi puamente* © 
‘ l’efforcilmo con ‘parole facce, & lo potranno! 
anco fare'per fe fresfi'esfi ueffati > croè chiamano: | 
do l'Angeto cultade darogli da Dio m tuo arua! 
tò . Poi gli giouerà affair ; la purà‘confestione:’ 
il’uifitaré tluoghi fanti 1 (&' masfime le Chie: 
fe dedicare ‘a Maria Vergine xhe (enza dube I 





bio veruno farà liberato : ‘fe Bérò. Jarà uolont: 
tà di Dio:’‘ Br agcioche ‘ quefte cale riga ti par 
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44% Dell’arte Eforciflica 

Efempio di iano detteper volontà fenza verità alcuna ioti 
©m4 08785 addurrò l’efflempio qual riférifcono gli Auttori 
ne ©» d'or predetti d’vna vergine adulta,bella di alpetto,ma 
Mago; — aftaipiù bella dicoffumi, nelcui amore, & bellez 
za fendo prefoun certo huomo leggiero' di cer- 

uello , ma più dî coftumi, il qualeera tenuto ma- 

| go:&rincantatore, andò a quella ; & con honelte 

‘ parole gettandofi è & inwiluppandofi nella rete 

del demonio, cominciò ad incitare, & procurare 

quella vergine nell'amore fuo con parole dolci , 
‘&amorofe . A cuila vergine intatta di mente, & 
corpo;con aninio uirile rifpofe.Meffer non mi ve 

°— nete mai piùconstali parole a tentare, & ton fre- 

._ + quentate più quefta mia cafa; altrimente ne fare- 
Minacae ve feacciato cò grà uercogna. Alla quale diffe gli. 
vw Mago fucorche m facci refifenza hora, & nò mi uogli 
ad vaa ver amare fendo pregata con dolci parole; nondime- 
giella È no di quà a poco farai sforzata con opre d’amar- 
perche. — mile quali parole ella all’hora niente Itimò;mà 
. ._ nonpafsòmolto tempo , che quella uergine co- 

..° mincidad hauer amorofe imaginationi topra ql- 

Yna gioni. lo Mago.1iche canofcendo ella per divina infpira 

me come fr tione sicorfe alla madre di mifericordia Maria 

libera da Vergine; deuoufimamente picrando pcbe impe. 

una tenta trafle qualche aiuto apprefio il fuo figliolo, & fu- 
bito cercando compagnia di henelte donne, co- 
miriciò andare in peregrinaggio ad un luogo de 
gli heremiti(che cofì fi chiamata quella Chiefa, 
miracololamente confecrata iutad houore della 
madre di Dio) nella quale confeflatafi jacramen- 
talmente , accioche in quella i maligno ipirito 
‘tnon poteffe ntrouare.peccato veruno 3 mandate 
‘calidime preghiere ad ella madre di pretasincon 
tinente telsò in lei ogni maclunauone,; & tenta 

tauone diabolica; talmente che da indi in por ella 

n Mat 
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mai fù trauagliata da quefto maledetto ferpe di 
tal tentatione. Molti altri huomini fonnofi ritro- Hwominili 
uati effere in tal modo importunamente da que- berati dad 
{te feminuccie follecitati a quelto amore, che gli malefici 
. pareva di non potere giamai aftenerfi dall’amo- 
.Jeloro;. gli quali nondimeno virilmente refiften- . 
.dogli,quanto maggiormente fi fentiuano tentati . 

pi libidinofe imaginationi,tanto più ricorren- 

doa gli predetti rimedij,&z aiuti hanno fuperato 

«tutte le diaboliche tentationi, Fra quali (come 
«narrano gli predetti Autori) fu ua giouine ric- . 
chiffimo veramente, fpecchia di quelto abhatri- ;,,; e 
“mento ; il qual più uolce fendo tocco da Malefici / nese U 

intorno a quelto,fempre con animo uirile per me lefici 7 a : 
zo di quelli rimedij fe ne Iterte intatto, Da.tutte. n d he 
quelte cole fi conchiude quelti rimedij ellese cer - Net 
uifimi contra quell'amore ; talmente che certiffi- 

mamente fono liberati quelli che vfano quelte ar 

ami. Etquefte cofe s'intendono tanto dell’odia, 

. quanto dell'amore difordinato.fenda una medefi 
ma dottrina de gli oppofiti,ò contrarij;ancorche 
‘nel modo di maleficiare fiano differenti. Per.rela- 

| tionedei Maleficiè ftato ritrouato,che per mezo reembri di 

. di mébri diferpenti da quelti Malcfici,per cacciar forpite ada 
l'odio fono procurati per quelta caufa,Che feRdO  pr270;M4 
itato il primo iltromenta del diauolo il (erpente, lefici 
&: nella fua maledittiene ha riceuuto inimicitia * 
fra fe,8la donna; perciò quefti Malefici fi sforza’ 
no con tali ferpenti procurare quette inimicitie , 

° &odijfra gli huomini.Et pero alle volte portan- 
nola pelle, cueroil capo d'un ferpente fotto la 
foglia d.ll’vfcio della camera, quer della cafa. 

Per quelto con gran d:ligenza fi debbono cercare 

tucti gli (ecreti della cala del maleficiato, & rino 

margli quanto fia poflibile:ò ueramete che ci hg | 
1; e È | $ 
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444 Dell'arte EYireiftita 
“suiati DE mutare-habitdtione.? Qsinto:poi 2 quello 
\ Mal fi Chabbiatno derto; che gliitàteficiati fi pofléno 
comel'tv eforcizare da fe medefimis fi debe intendere fa- 
namente,-cioè che porrannò portare coti effo fe- 
co alcune parole facresè& betiedittioni; portan- 
«dole'aléollo con diuot'one quando nén fànto 
Jleggete,outro benedire fé ftefli. Quali poi fino 
gli rimedij ch’applicaré fi debbono è quelli che 
‘preftigiofimente parè:d’liauer perfo il. membro 
vitile, fi può vedere di quelo c'habbiimo detto 
‘di fopra'nel capitolo nono del fecondo librò'-& 
anco ; perche quefti-talifendo'al più délle volte 
-abbaitdonati dalla diùifîa gratia perili loro'petca 
ti (il che è fondametttò, & principio ne i malefi- 
to del male ciati-otdinariamente ) & percioche la piaginon 
fcioo . fipuòcuràre Itandole detitrò itfèrro ; per quefto 
écofafpediente,che per mezo della facramerita- 
iletorifeffione, aviantra'tutre le cofe ti racconti 
. «li con'Diai Dirobperche it membri non fo 
7 ino leuati veramére da icotpi. ma preltigiofamen 
wescorne habbiamo'detro îeî. It fecondo rimedio, 
‘& proprio è quelto, che con parole benione; & 
si «a «3 ‘pactfiche fi sforzino-quélti tali d’indurre it Malefi 
«© + «1, GOyò:Malefica a diftruggeré quello maleficio ,& 
r . — @queffiorionè vfare l’aliito'diàbolico; ‘ima della 
| ria 1 Maga, non inquaàntd'Maga’, mà in quanto. 
5. 0+4éh& ella può per ‘propria virtà:diftrug» ? 
bile dereilfegno del' patta diibolito, » | © 
+ -4:1! * ouero ‘applitandogli - qual» | ‘* * - 
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{Pn quali rimedij gli offeffi per maleficio fipofe 
C. Sinoliberare, “Cap. VI... | 


4 


::-) dolibra habbiamo vilto , che gli.dernoni 
“ «adinitanza,& petitione de’ Malefici poflo 
no-habitare negli huomini fottantialmente:, ho- 
rauoglio che vediamo con quali rimediyfi pafit: 
naliberare. Per maggiore dichiarattone dunque °° 
.diquefto fi debbe fapere ; ché leuza permitftone misfione di 
di Dio,niuno può eflere potleduto, & ueflatorda D'0 » 124/4720 
fpiiti immondi, ne da quelleflere tentato 8% ° poffeduto 
che.tutce Glie. cole che il demonio operain.noi, 
è che ci parano giultitiadi Dio al preleate,che ci. 
punifca , ouero che paiano profpere ;: tutte dico £° 19407 
per noltra utilità pracedono,& uengono da Dio, * Spiritima 
Come padre pijilima, & medico elementiffimo,& Lig: come 
perd.efli (piriti,maligai come pedagoghi fono da pedagoghi, 
ua quetti uell'ati per humi'iacgli, &ellercitaroli, | 
accioche pallundo.da quelto mondo , come pur- 
ganonis alla vita eterna gli trasterifcono ; ouero 
tano punti col penale uigore , li quali fccondo 
S.Paolo nella 1. a Cos.al $.1uuo dati a Satana nel - 
l’satertto,t morte della carne, accioche lo fpiri- 
“todia fatto Laluo nel giorno dill'aucnimento di 
N. S. Giefu Chrilto, Fuito quelto tonsiamenzo 
ancor halggda notare, che (come habbiarno detto 
di fopra nel cap,11.cl ivcondolibro)alcuno alla 
volte è pofleduto è trauaglizio dal demonio Den 
il peccato mortale: A 4ueiti cali di tal uellacione * 
poll.ili fi porge Muro, te gl: fi debbe (ouenire prie | Ì 
mieramete co tllo:targlialla uera, cx cordialcon 
viuone, alla iaccamental conteilione, & poif “© ©“. 
i debbono e 
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1 : I fopra nel capitolo vndecimo del :fecon 
Senza per- 


dai demoni 
Dio dà a 
Le buomins 
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446: Dell'Arte Efforciftica 
. . debbono communicare, pigliando il fantiffimo fa 
Communio cramento dell’Euchariftia contra la commune 
me fi debbe opinione del uolgo;che afferma; quefti tali uefa 
Ware a i {pi tisò {piritati non poterfi liberare, fe, cofi poffefi 
titati. — licommunicano; la qual opinione quanto fia tal 
fa & ridicalofa, ce lo dimoftra Caiano nella fet 
tima collatione,capitolo 30. dicendo. Nonfiri- 
cordiamo, che piamai la facrofàn tacommunione 
dataci dagli noftri antichi contra l’iniquità de i 
fpiriti immondi fia îtata interdetta a gli veffatisò 
(piritati, anzi più rolto fe foffe poffibile ètiandio 
ludicanano,che gli fi doueffe dare ogni giorno, 
Ta qui fi debbe credere che gli fia in guardia , & 
cuîtodia dell'anima, & del corpo,& che pigliata 
dall’huembò, come fuoco fcaccia quello fpirito; il 
. quale ità ne i membri fuoi: cuero che fi sforza di 
| ftare nafcolininquelli; & aqueftomodo (dice 
egli ) nuouamente habbiamo uifto effere tato cu 


| Abbate An rato Abbate Andronico.Chi dubiterà,che uedè 


dronteo ibe do il maligno fpiritoPhuomo effere diuifo, & fe- 
rato, parato dalla medicina celefte,non tenti tanto più 
oltinatamence , & frequentemente d’affliggerlo, 

quanto lo uedra effere alieno dallo fpirituale ri- 

medio ? Et fe alcuno uoleffe contradire a quetta 

noltra opinione col fauore di San Paolo nella pri 

. ma a Corinthi al decimo con dire, che quello che 

vuol pigliar la communione del fantiffimo cor- 

po » è fangue di Noftro Signere Gielu Chrilto ; 

rebbe prima fe ftefTo eflaminare, & preuare, ac- 

cioche degnamente magni di quel pane ,& beua 

di quelcalice,'] che ron poflono fare quefti uefla 

Vedi ragio t:sconciofiache manca inloro Pufo della ragione. 


que pròò efse. A Quelta oggettiome rifponde S. Tomafo nella” 


ve suino 16122 parte della fommayjalla queltione 88. dicen 
«o. Alcuno non hauer l'uto della ragione;fi pià 
SUE è 
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‘intendere in dui modi. Vao è, quando egli ha de 
bolel'ufo della ragione; come anco diciamo co- 
lui non gli uederer ilqual uede malamente, & que 

- ftitali,.perche poffono hauere qualche diuotio ne 
di quetto facramento, però non gli fi debbe.nega 
re il facro corpo di Chrillo. Neifecondo modo 
alcuno fi chiama non hauere l’ufo dellaragione, 

© perchecofiè nato, &perfeuerato fempre; &4 . 
quetto tale unn fi debbe dare quelto facramento; 

‘ «onciofiachein effo nonfiapreceduta alcuna di — 
, ‘uotione di quelto facramento. Queramente 
che non fempre fono itati priui dell'ufo della ra ‘ 
gione, & in quelto cafo,fe prima quando haueua 
no,l’ufo di ragione, & s’é wifto inloro qualche di 

‘ uotionea quefto facramento ,. gli fidebbe dare, 
quando però non gli fia il pericolo del uomiro. 
Et.quantunque quelto fanto parli iui de gli infer- 
mi;nondimeno poinel quarto delle fentéze, alla 
diftinrione.ifona dice , che la communione non 
debbe eflere negata alli fpiritati, fe nen farà cola 
certa ,ch’eglino fiano ueffati dal demonio per 
qualche loro peccato. Dalle quali parole è 
chiaro , che fe alcuni fono poffeduui dal de- 
mopio per gli proprij peccati è mentre che 
però habbino lucidi interualli, & l’ufo della ra- 
tagione,& dopò fiano contriti de’ fuoi peccati, &» 
debitamente fi conteffino, quefti cali tendo affo- 
luu auanti a Duo, per niuno mode debbono efle- 
re feparati dalla communione di quefto diuiniffi 
mo facramento dell’Euchariftia. Ilfecondo rime _.__... d 
dioe il vifitàre de gliluoghi fanti,& iui la diuota Rimeds li 
orazione, & prieghi che fi debbono fare a gli fan "4 PE £ 
ti,nella quale fi pregano cheottenghino apptet - [P?" 
fo a Diola grava della liberatione; percioche gli 
meriti de’ faoti Apoftoli, Martiri, SOI &z 
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448 D el’ Arte E[forciStica 
Vergini; &di'tutti gli altri fanti, & eletti di Dio 
hanno meritato che quetti maligni fpiriti fiano 
vinti con l'oratione, & interceffione di quei fan- 
ti,che fono nella patria celette, li quali fpiriti fu- 
rono anco fuperati da effi fendo in quelta prelen 
te vira: Similménte dicosche le deuote orationi 
de i viaàtori fono ualidiffime p'ottenere tal libera 
tioné,& di quefto non crederò clic fia alcuno che 
+ ‘nedubiti, & affare quefto ci éfforta il fopradettò 
Cafiano nel fnpracitato luogo dicendo. Se noi 
Bellesfimo 1 aueremo quetta fentenza; anzi fede , la quale di 
detto di  fopra ho nartato,& che ogni colà è fatta per veili 
Casfiano” rà dell'anime dal Signore , &' perquelta titre Te 
cofe effere difpofte, non folàmente giamai non 
{prezzaremo quetti fpiritari , ma anco per quelli, 
come per gli noft:i.membri continuamente pre- 
garemò , & con tutte le uifcere delcore , & con 
tattol’affetto noltro gli haueremo compaisione. 
rerto rime Il terzo rimedio che gli fi debbe applicare,fia l’al 
dio Applica folutione della fcommunica;la quale debbe effe- 
bile ai fpiri 1° facta da Chi habbia la giurifdittione , & quelta 
tas. fempre debbe tare l’Efforcilta; a cautela, fe però 
ei farà facerdote. Que che nélla primitiva Chie- 
{a,quando era bifogno con miracoli, & fegni,mi- 
rabili inuitare gli huomini alla fede, fi come lo 
fpirito fanto con fegno uifibile fi'inanifeltaua, 0 
fi parimente lo fcommunicato era conofciuto s 
fendo corporalmente veffato dal diauolo, & non 
» — è'inconueniente,che uno che non fia dilperato fia 
. dato al demonio , perche non gli è dato per dan- 
narlo,ma fi bene per corregerlo; fendo in poteltà 
della Chiela Jeuarglielo dalle mani quando le pia 
cerà,& siudicarà eflere fpediente. 
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Che:le cofe corporali poffino reprimere la vefta 
— vronedegli demoni che trauagliano gli’ 
©. corpihumani, & comequesto fia 


. pofibile. Cap, VII, 


À 


I Ntorno al prefente capitolo fono ttate uarie,  Dettratori 


& diuerfe opinioni. Alcuni troppo prefumen dell'aòté Ef 
” dodi feftefli ,, & della loro (cienza, & detra- /orciffica, 
héndo all'honore de pli Eflorcifti, i.quali alle uol 


‘ te applicano alcuni rimedij.fenfibil: a gli Energu 


meni, cuero fpiritati,& trauagliati.dal demonio, 
fisforzano pertinacemente affermare,che le cole 


| corporalinience giouano adefli fpiritati , & che 


sg‘, è. 0 0. 


étiandio non poflono offendere gli {piritiimmé 
di.fondati fopra l’autorità di S.Agoltino,qual di- 
ce: Cheilcorpo non puo operarenello ipirito. 
Per quefto adunque,accioche fi chiudila bocca a 

ueiti detrartori, & acciochela'ucrità di quelto 
fat:o fia più chiara, è da notare fecondo Ricardo 
da Mediauilla nel terzo quolibetto quetistone ot- 
tauà, che aneorchel’herbe, l’armonie; & le cofe: 
corporali non poflino conla natural-iua viruà to- 
valmentce fcacciare,& leuarela ucliatione, con la 
qual il damonto poffede,& trauagliai’huomo,gf |. | 
glie permefio du Div,ò da gli Augeli buoni, pof Giomare pof 
tono nondimuno miugare, Sc alleggerire Gliastz Sono le cofe 
pudoccorrere,che tale ueffationetia rato vebole, /19/bili 4 i 
cio.gHe cole efteriori potrunno reralmete leuar» fpiritati. | 


la:lma dito faranno opesaudo non già in quel de- 


monio:cogioliache e: fia ipirito-feparato,nel qual |. 
naturalmente oprase non può qualunque corpo: . 
ma ppràdu in quell'huomo ucilato dal de.nonio,. 
intraducendogli qualche qualità, & dilpofitioe 
coutrariaa quella che 1u1 r1C0r63:1! demonio, per. 
ie? (FÉ ‘la 


f 


450: ‘Del'Arterfpréfica - 
laqual’egli potrà manco in quel corpo, di quello 


che potria fenza quella qualità , & quefto fipro»- 


| “ua con quelta ragione-Ogoi caufa di limitata vie 


tù può produrre l'effetto più intenfo nella mate- 


ria più dilpofta, che in una manco difpolta; cone 
‘ciofia che fecondo il Filofofo nel fecondo dell’ani 
3 - ma;fliatri de gliactini fono nel patiente:bea die. 
«Agente na. {poito.Il diauolo poi è vno agente diuirtà limita 
‘turale è .jb.t®adunque può fare quelta ueffatione più. grau- 
«demonio, de,r& intenfanell’huomo più difpolto alla ueffa- 
‘ tione:la quale ti intende d'introdurre,‘che‘in ‘un 


huomo di contraria difpofitione,come per effem 


; spio faria a dire: il demonio può più ;intenfamen- 
‘te trauagliare di paffione malinconica vna pero 


‘ma più difpolta a quella., che vn’alera di.contraria . | 


Virtà delle dilpofitione» «E Pi colà certiffima, che l’herbe, 
‘cofe fenfibi. L'armonie, & molt'altre cofe fenfib:ligrandemen 
de ‘telpoffono mutare la difpofitione del corpo,&: cò 
°°—’deguentementeilinoto della fenfualizà, quelto è 
‘chiaro dell'herbe, pofciache alcune diloro inchi 
‘nano all’allegreZza,& alcun'altre alla meilitia,il 
-  medefimo dicodell’armonia, come è manifelte 
.per il Filofoto nell'ottauo della ‘Politica, doue 
vuole che diuerfe arnionie habbiano a procurare 
__.x.., diuerfe pafioni-ne gli-huomini . Quefto:medefi-. 
‘Virtà del. moriferifce Boctio nella fua mufica. Bul'Adtore 
‘l'armonia -deortu fcientiarum; il qual pàrlanda dell'utilità 
quasto va» della mufica dicesche gioua per curare;8c allegge 
Ilia. —-rire diuerfeinfirmità. Queltomedefimo fi prova: 
«con l’autorita della facra icritturajpercioche hab. 
«biamo nel primo dei -Ré al:16. che fendo veflato 
SaulRé dallo fpirito immondo; tonandoDauid 
la cecra alla prefenza di quellosogli era allegosnro 
aa taluefflationes8: da lui li partrua lo-fpisito tfi= 
Ato,il qual patlo ilpencado Nicolò-da ui dea 
o a SAI 


sul 


chiare «an NY 
‘ Rat.cofa ragiohenole il.concedere,the per l’armò 
nia s ouero. peralcun'altrecofe fenfibili polino: - 
‘gliaflitgisveffati,&:trauagliati daglidemoni più > 
eggiermente (opportaretalueffauione ; perche: 
per qualche dala fenfibilè: f può caufare una di- 
fpotitione: pel corpò humana,per la quale manco  . 
ara foggetto all'operariane yù.attione diaboli 
casa quelto modo l'afflitrione ‘caufatàa dagli ‘©. 
demoni fifminuirà,& s'alleggerirà: Quelto anco Mefitia,et 
[se per vn’altraragione; perche caufane sfFtittione 
Pafflitzione,e meltitia, fi ticerca la cognitione CO vue ff case 
gionta infiemecon l’oggetto difconneniente; per 9, 
‘chela dilettacione è una COngiontione:d'una co: 
fa conudaienie con un’alirascon la:codhitione,& 
‘apprestfione, però di quella : di maniera.che que: 
‘non’'è qualche cognittone,juinon.è alcuna dilet- 
tatiane; L} medetimo è della melticia,Scafflittio- 
‘ne.lagual’è d’vuo male prefentesonero è una co- 
giositione conlà cognittoney& «apprenfione di 
7 quella,& però quella cofa chè Iminuifce la cogni: "agi 
tiove s.&ipercetrione;, la medefima ‘alleggerifce: 
d’affliuiooecaufata dal denfanio:nell'huome, in: > 
‘quanto che tira a fe l'attentionesli colpi, & lo.rt; mr: 
trahe dalla‘cognitione di quella afflictione. Dice 0». 
‘etiandio Wi Paolo Burgenfe, chie sènifolamente -:: .. 
fi debbe concedere, che perdocofe fenfibiliquen : — 
‘itifafflitti dalli demoni pofieno prù lcggiermente 
‘foltengre quella ueflatione; ina che anco per.cer- 
‘te cofe fenfibiti poflone rotalmente eflere libera 
‘ti dalidemogi.Et ancorche teemamente niuno fi 
‘debba aceoltare a quelta opipigne; nondimeno ci 
. “adduce iui motte ragioni, cihaino mola apparen 
‘za di verità, fe quali per brevità fi lafciano; però 
“ -leggale iui iltbepignolettoredfe gli piace-Habbia; 
“mo.parimenttela Confismazione di quelta naltro 
2 ag ____ FÉ prope- 
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| paopofite.nellibro di.Fobizal (etto due È ferite: 
Angelo Rato , chel’Angelo Rafzelle fcacciò il demonio da. 
fasle feac- Sacra, che non nocquea Tohia.con l'intettiza di 
ciò sl demo un pefce,conditli,che ponendo il fepurorti quel 
nio conlin lo fopraglicarboni, sccefi, quello.tumo:fgaccia: 
teflica d'un ogni generé di demgni tanto dalmafchio quanta: 
pefce. dadlatemina. Ma che andiamo noi più uagando»: 
S. Aleffan- Santo Aleflandro Papa'ptimo,in una fu®epiftola 
dro, Papa, comanda a tatti gli Sacerdoti,che coù l’eflmpio 
€ /ua ordi di. {a medefimo debbano benedire quelte cole n 
natione. ..ftbilragli popoli,dicendo: Noi benediciumd Pao 
ata, infieme col fale, acciochè quella bapdandofi 
tustiglihuomini,fianofantificati,& purificati; il 

che comandiamo anto a tutti gli Sacerdoti che 

debbano tare;percioche,fe col fale pofto'béil'ac- 

qua: per Helifeo Profetala fterilità dell'acqua fu: 

fana12, quanto mappicimente ei fendo facrato' 

‘can le preci dipine!leda ta ttesilità dello tofe hu 
mane;fanvifica, pusga,& mondz gli iuomini coin 
quinati,t: muluplicairutte d'alcre colesdibertitce: 

© Fanfidiedeldiauola; Se difendet’huome dall'alta: 

S. Alefsano tia,&t verfutie diaboliche.Et piùditoro fogiioni 
dro Papa co ga < Conquelti;Sealtri:fiatili docamentiinitive- 
manda quì ri; ammaettsati, voi Signori Sacerdoti ‘guarda= 
ta benedit- togli uoti di tute! & conla viriù dello Spitrio. 
rime delle tanto,èc.conlepraci diune, col niiniterio iio- 


cofe fenfibi ni daDioy follecjrare di fantificare,, ulrelementi 
du 


panimente così quelli c'habbiamo-detuo; quanto 

| Mlialcriconuenientiaglrufidiviniyé necefariy: 
> all'humanertnfirmicadi:facrato;curate al'inferti: ; 
Se cuzte l'altre cofe pertinenti a uoi condiligea- 

a2fuce: Dalleiqualiparole appare:che poflizgio 
applicare quette cote fenlibili (bunedete pesd)ia: 
Quetti tranagiiin;obaloquali,per la bencditvio- 

uc fantiivauvuetfataglival'Satentaziz: quelli 

-ò. ca ui a i ' 109 
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fonorgrandemente alleggeriri:da tal ueffatione. 

‘Poipervn\altra ragione anco quefte cofe-fenfibi» Denonio 

«lipoffono rinsuere'tal veffitione ;. perche può he poteffàli 

‘occorsere. alle volte , ‘che non è permeffo aldia- mitata /o- 

‘ruolo di veflare;l'huomo fe non di :fi picciola s pra i noffri 

'Bdebile veflaione, che per qualche altra for corpi. 

° ze-difpoficione: contraria: totilmente fi lena. 

-tà:, 8 all'hor alcune herbe souero armonie pos 

‘tranno talmentedifporre.il corpo di quella per- 

fonzalcomazia( come habbiamò detto di fopra) 

che.quella vellaprond ratalimerte fi amoverà; ver 

. bigratiazt demonio alle voltapdiria vefarl’huo . — 

ma conuna:veffarione maliniconicarcofi debilmè..; .... .... 

stesche per: alcune herbe,ouero armonie, le.quali .... . 

poffono talmente caufareuna.dilatarione,& dif- 

fufione ne:gli fpiriti 3 i quali forio moti contrarij 

alla triltitia,che fi ramoueria quella trilticia.. Nom Cofe fenfibi 

‘’veggio perd.ia che modo-l’herbe...& l'altre cofe linom /i pof 
fenfibili peflino caufar: dlcunadifpofitione , per fono libera 

da quale l’huomo periniuno modo non polli effer re gli /piriti 

‘vellato dal diauolo:, quando .la-ueffatione farà... - 

gang e l'herbex& armonie(come hab- .. 
Xiamo detto) conda Loro ‘natural uirtà.ion poflò Errorcperni 

‘no caufare quelta tal difpofizione. Quetto dico cò ciofe d'alcu 

tra a quelli,che fistorzano didifendere,che alcu-..i 0» 

ni poflino produsere certi effetti maleficiali colme. ... 

‘20 dell’herbe:, & delle lora caufe occulte ., fenza . 

l’aiutodiabolico;co l’influenza dei corpi celefti; .. 

le-quali più poffono‘oprare-in quelie-corpotalla . _ , 

gli effetticorporali che non poffono glidemoni. || © © o» 

per produtte quetti rali efterri malefi;iati. Dicepa 

simente Giido-nella fua muficafritornando.al no 

‘ltro propolito ) che fono cerzi-damoni ;' Che DON Efiempidel 

‘pofsano tollerare la melodia. Narra anco Gio- / cofe fenfî 

N SS dei Guuici, p;/j, 
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chenell’effetcito di Tito:eta un cetro huomo;, il 
; quale conuna pietrad’vn'anello: fcacciaua gli de 
+ ‘’mopifuoradeicorpi 0feMi,Riterice puril mede 
\ fimo,che vn certo Efforeilta, adoprido fecongiu 
‘ rationidi Salomone ; ‘in fua prefenza .fcavciò un 
demonié, ponendo la radice diun'herba fotto il 
nafo del veflaro.Tucte:quefte fono: cofe: fenfibili, 
le quali(come habbiamo uitto)poffono:reprime- 


rela veffarione delli demoni,che poffeggono gli 


corpi humapi ..Et- modi alerireccellezmatbitti-dot- 


tori ditfendendo quetta noftravopiniondi.il-telti. | 


\ «monio de i quali,.niuno, feaza nora di malignità, 
Cenfuradil.potrà fprezzare « Ma quì auertifchi illertors,.che 
l'Autore, ‘ancorche tutti quelli dotcori dicono molte .epfe è 
“ <——_°‘’‘’chefauoreggianoinquefto noltro propofita,nò- 

dimeno fe uoleffero intendere,che quelto fi posfi 

fare fenza gli Efforcifmi di fanta-Chiefà ,- fenza 

‘ dubbio direbbono il'falfo . Et anco chiara quelta 

noltra conclufione per la feguente ragione. la 

ci ual fi cava dalla fopracitata auttocità di. Tobiay 
Virtà da Se chiaramente fruede,che in certe cofeda Dio, 
Dio pofta ereate,è incerta una certa natural virtù, c'ha pel. 
nelle cofe Sanza de auture glifpiritati | &fateurati, & co- 
ferfibili, . Atiogere gli demonio efcacciarli da i corpi dalo 


« 


Dio punifce 


ro otiesfi;&: laragione é quella. Perche tendo ld-" 


- 


6 fpiviti dg di0 onnipotente giultisfino punitore. di tutti i . 


nati colma Ali; acciuche posfi punire i fpiriti dannatis con- 


To delle co- forme all'esfigenza.delle colpe lorosgli è piacciu» 


Se finfibili, Y:di lottomettergli, è fopgiaga rl all'operatio. 


ne delle cole fenfivilipaich: queltp.09s folamen 
te non ripugna alla potenza {ua maanco:e l'iftaf 


a verità detta. dall'aafallibile bocca-di sottra Sal. 


- uatore Chrito Giefu, come è manikftoin San 

|. || “Matteoa Capitevigefimoquinto,della puniciane 

11 di dannati nell'inierno sone l'anime. "& (piriti 
Mi Sig # ue dannati, 


“ 
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dannati;:dal fuoco corporale fono cruciatiscome _. — 
habbiamo pronàto di fopra nel primo libro capi Foro cerf, 
te decimofettimo,& quefto,actioche la feuerità rele crucia. 
‘ della diuina giuftitia habbi foggetto, ue fecon: i dannati. 
do laefsigenza delle lorocolpepofsieffercitare 0 
‘l'atto fuo,8la ragione è quefta.Perche colui che Chi pecract 
contra Dio -peccasinfinitamente pecca, & confe. tra Dio;infî 
 quentetnente debbe eternalmente effere punito , nitamente 

& masfiné Quando paffa dal itato di meritare 4e6be effere. 
impenitente » &oftiniato nel peccato. Erè cola punite, 
credibile,che a i fpiriti dannati (rimofîa la priva: Maggior pe. 
tione della diuina uifione) niuina maggior pena n4 de i dan 
fi pofli dare;che foggiogargli alPattione, & Uirtù mati qual 
delle cofè fenfibili. Dalle quali tutte cofecon. fia. 
chiudere potiamio con l’Angélo Rafaello schefi? > 
ritrouano certe cofe fenfibili > c'hanno viruì, &e 
poffanza di aiutare gli fpiritati, per liberargli da. 
fpiritiimmondi; & malefici; .. Non cilafcia men- i 
. tire ilmafitro dell'Hiftoria Ecclefiattica , il qual Magfro del 
ifponendo quel paflo di Tobia;dice : Ne fopra di D'hifttria ec- 
quetto dobbiamo marauigliarfî, poiche fi dice, clefiaffica » 
Che anco itfumo d'vn certo Arbore abbruggia- e./4a spinto 
.  to,hala iftefa uirtà.Et gli noftri Autori nella fe- n6. | 

‘conda parte del loro Martello, alla queftione fe-' 0 

conda,capite quinto,parlando d'una certa herba —* 
chiamata Ypericon» & da effì Fuga demonum; Yperiot' ber 
qual noi volgarmente chiamiamo Perforata » di- g4, 6/ua wir 
cono, che ella ha gran virtà contra i demoti. ,,, 
Quetta parimente è chiaro della Ruta s la quale: 
quando uiene applicata alli ipiritati, i fpiritt im. < 12, 4 
“ mondi grandemente l’abhorifcono, L’ifteffo di- olfore bona 

co del Solfore 8 altre fimili cofe grandemente de Jac ” 
odiate da gli demoni,come l’ifperienza alla giot - FORTE: 
| mataciamaeltra. Bt la ragionedì quelta ( olira 79 

— chequelte cofealle uòlte fono fegni; & rappre- 

"4 Ff 4 . fentano 


_ 


t 
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fentano la memoria delle cole afflittiue)può effe. 
Abhotifeo. re quelta. Perche i demoni. fi dilettano.in certe co. 


so i demoni fe-nelle quali anco volontieri oprano , &incerce , 
alcunecofe, altre fi contriitano, delle quali abhorifcono ope: 
> altren'a care:come per cllempio fano le cofe Giouiali, 8; 
anano. — - Solari, che fogliono caufare allegrezza nell’huo- |! 


Cofe.iselli mo;alle quali eli demoni fono contrarij. Et de 
qualii de quanalce.che effile abhorifcano,&-fuggene. Si 


guoni fi di dilettano poi i demoni nelle cofe, che fono di na. 
-lettano, — tara imelancoliche,& dominanno neiluoghi hor 


- ribilifolitar:p,olcuri,& fotteranei, & come ama- 
| ‘ goridirenchbre.ombre,meltitia,& melancolia, in 
& di t quelle uolonteri habitano,& oprano. , Et di qua 
SpaWeta che pafce,che tutti quelli, che s’infpiritano per pau- 
alle volte ra, al più delle volte s’infpiriztano ne iluoghi 
fanso fpiri ofcuti, Ri & fenzaluce.. Pi qui pari- 
#46 “mente auicoe che quando le cofe contrarie alle 

conditioni dei demoni,che occupano i corpi, fo- 

L no applicate ai fpiritaro » è maleficiato » Te quali 
A icacciano la mettiti, & melancolia, & fanno 

.. °°° l’huomo aallegro, &giocondo, effi demoni fug- 
3 cià 37 - Bono,® fi partono da corpi. Dalle quali tutte ca 
Cofe 


‘’. cli: mentre però che dette Core fiano bepedette 

-* neluome della fantiflima ‘Wrinita Padré,Figliuo- 
Medicine 19>& >piritolanio, Non e adunque èola d’ammi- 
neceffarie. rarfi, {e alcuniktiorcilti applicano certi firopi, 


 fcacciare gli demoni tuori de 1loro corpi, fendo 
. €hiaro (per quello che habbiamo detto ) quelto 
“gg pou folamente fee lecito è ma arco alle volte 


‘ fpiritata. medicine,du altri beueraggi a queiti (piritari, per 
; wi 


e" che fe chiaramente fi può uedere, che gli Sacerdoti, 
| Seacciano + 8: Eflor.ilti poflong applicare alcune cole fen 
* demanide i fibili a queîti velati dal demonio,per alleggerire 
copra. laloro veflutrione fattagli da quelti fpicitt immé 


mecellaio » pes Guiar gli malefici) fupi dei cor- 


pi 


/ 


—_ 


— 


che zienecongli Malefici . 


la gloria, Et PE: che fpeffe ualfe fuol nafcere que; 


Rizza 
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pitmaleficiati » &,fatturati, mediante di quali it. 
demonio è legato in quelti corpi» & per il. patea 
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LS ila gi n CREO 
Della congiuratione , & prima done elia babbi 
hauutoorigîne Di certe regolé conte nr 
-. fi può congfcere qual cofa Palccrad, 
. fuperftitiofesoue fi dichiara fe-fia lecita pora, 
 rarebreui al collo -dell’indemoniatòi y orierg 


| portarglicorefofeco, : Capì "PHTB 3 


Ponente 0) 0107 iva LR 
Erche in cutte le noftre opatationifecsdo La E ne 
Dottrina di fan Paolo ( fempre fi debbe cer Li n 
ca i Pi rr ercare SÉ 
Fn .. ‘Care prima LR a Dio conuiene.R dire dobbia- 
quello principalmente fi debbe dare Fhongte, & 214; di 
ftione , & dubbio fra molti,{e fia lecito'con para "* di Dia , 
le facre fcritre benedire gli huomipi infermi,8: le 
bettie,& fe fia lecito portare brepi addoffo ; ilche - 
pare ad alcuni cofa fuperititiofa & alle polte al- 
cuni Efforcilti fogliono curjofamente ufare alcu» 
ni breui , querg parole fcritte nella congiuratio+ 
ne, non conofcendo fe quelle fiano lecite , ouero 
f{uperftitiofe;& come ciechi cafcapo nel precipi- | 
tio della loro dannatione:oue ppi fileua l'hono. > © 
rea Dio, &fpefle voltes’attriburlce al diaolo; Cigi dad 
per quelto , accioche niuno poffi ellere ifcufato ne ou hab" 
con l’ignoranza;é da nerare,che il principio del- 4; Lgug 


, 


- la congiuratioge,& di efforcizare gh infermi nel Ria 


incipio fuo fu fanrifimo;percioche gli A pofto 
tra fanti MiominisaGuado gl'infermi,, fa- 


| ceuauo con parole facre & diuine oratione fopra 


quelli;anzi che alle nokte poneyano l'iltefle paro 
. - E : - ‘ 6 to. 


£ 


y 
A 
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fe fucre fopra dieffiinfermi,come fece $.Bernabà 


RVangelo gli S: Marco. Ma poi con. fucceffione dé 
tempo. il Sacerdoti ad imitatione loro fecero if 


medefimo:& per quello.fin’al'dî d’hoggi. fi ritro- 


wadonelle.Chiefe aneiche Eflorcifmi, & orationi. 


caenfine neceffarie a qualunque infermità, che- 
Tihuomi 


Corroto ha gli infermi fanno quefto:. Ma ficome molte altre. 


pini poflino patire da’demoni:gli quali Ef- 
{ottimi boffono. adoperare enza lolte tto di 
verunepeccato:di fuperitiriorie:er anco al di d’ho. 
gralcunitiuomini catholici , & literati vifitando. 


# demonio: cofe con l’inltigatione del demonio fonoftate' co. 
le cogiura tate è & deprauate, cofi parimente mediante gli 


Buone 
fr. 


tu 
Mia Lo. 


demopit 8 mali huomini quefta' congiuratiene: 


- è Ratàt*orrotta ‘Tdiauolo adunque defiderofò. 
. . d’ingàinnire cot mezo degli huomini fuperftitio. 
 filmolte cole tàrita vane,quanto illecite,B: {uper 
- ftitiofe.i puifa délle predette ha titrouaro,.le qua 


li al di d'hopgi adoprano-noù folàmente certe ve: 
chie fu periti tinfe,& ignorariti;ma etiandio alcu- 
ni Sacerdoti intorno a gli huomini infermi,& anî: 
mali brutti : ponendo alle volte dietro alle fpalle 


gli remedi}lecità.Et di tal manera è creftiuto que 


- fto médadi curaregli infermi, che tùttoil mon. 


do hoggidî è piena di quette fuperltitioni. Si deb 


stia. 


be'anco fapéeré pér maggior'dichiaratione , che 


ue.che cofa fuperftitione fecondo la Giofa Do quel paffo. 


—« di S. Paolo nell’Epiftola alli Calo 
“Religi one do capitolo. Qua fune rationem habentia: altro. 
bd cofà fra non esche unareligione fertiara {opra modo;cioè. . 
“con modi, & eirconftantie mali ,& defettuofe .. 


a eat, & 


ì 
fenfr,nél feco- 
Mala religione è una virtù che inchina à date’ à 


Dio per ragione della fua niatura , & eccellenza 
it debito culto , & honore tanto con gli ‘atti del 


“tuore, quanto con quelli dél corpo. oo 


) 


» 


1 3 > 


- 


è 


‘fia fondamento , dico fecondo l’Anbelico Dotto 
re San Tomaf0 nella feconda feconda , alla que: Regole be 
ftione nona checinque fono le regole cò.le quali leffme per: 


4 
. 


i . poffiamo conofcere qual cofa fia fuperftitiofa,& conofcere le 


qual nò . La primaè, chela gloria di Dio fia ‘fem. co/e Superfti 
preil noltro priacipal fine, qual in rurre le.cofetiofe.* 
dobbiamo cercare , cioè che vediamo fe quella ‘ 
«.tal’opra è fatta à gloria di Dio; l’huono in quel- 


5 


. Popra dia principalmente l’honere ,-& gloria è i & 


| Dio, &perquell'opra la meate-dell'huomo fia 
fo gesta d. Dio» fecondo il detto: di San Paolo 
nell 


a prima a Corintial decimo . Ochem angia- — ! 
‘resò che beuiate., cuero che facciare qualunque Consodi d 


altra cola ..ogni cola fate a glotia di Dio. La fe" uenienti de 
 condà regola è , che fi uegga fel'opera che fi fa » siamo ape. 
— la quale appartiene ad aléuna aftinenza, Quero el rare,“ ‘ 
fercitio corporale fia raffrenatiua dell'humana 
concupifcenza ; col modo conueniente alla nirtà 
fecondo il rito , ò coltume eeclefialtico , mero fe 
.«6do la dottrina, morale, come dice San Paolo è |" 
«3Romani al 12.S1a ragioncuole il feruitio noftro: 
-La terza è,che fi uegga fe tal’opra fia fatta fecon: 


dolo itato , & traditiene della Chiefa uniuerti. OfSivm fi 


les ò fecondail teltimonio della figra , & divina dewono de 
ifcrittuta,ouero fecondaiil coitume &e rito diiqual confustudi 
.he Chief particolare ; cueramente fecondo ne Ecclefta 
Ja generale confuetudine, la quale ( fecondo San fiche nelle 
Agellino ) fi debbe tenere in uogo di legae; del operare be- 
aquale feriuendo Saa Gregorio dd Agoitino Vere |. 
Icouo d’Auglia , dice : Sono diuerfe | .confuetu- 
dini della Chiefa nelle celebrationi delle Mefle; - 
. smi piace ( dice egli )che fe haicitrouato nella 
€hiefa Romana, ouero iù quellà di Francia , ò 
n qualunque altra Chiefa cofa ueruna:chepiù —- 
«&}\onnipotente Iddio:poffi piacere } follecita=» >» 3 


— 


mente” ci 
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| . nreotequello t’eleggi. Et S. Tomafo pirimente 
v.° e". dicei Leconfuetudini della Chiefà nel culro,& 
la feruigia diuino in cofa ueruna ripugnano nella - 
‘‘werità:diaina. Laquarcta è , che fi guardi fe l’o- 
s° pera fatta per qualche eftetto , habbi natural pro 
 «. prietà a produrre tal’efferto ò nò;del qualgli Fi- 
Natural fici , Medici, & Aftronomi., come tali poffono 
proprietà de beniffimo giudicare infieme con gli Theologi.L.a 
la caufa fi quinta è , che fe confideri fe tal’opra:e meritoria 
ricerca. ònò,fequellacofachefi tà dia occafione d’alcu 
Senza fest no fcandolo: cuero fe fia caufa della ronina del 
dalofi dese proffimo , percheall’hora.;, quantunque non fof- 
operare. . fe cofa fuperititiofa , nondimeno'per. fuggire: lo 
, Dottrina (candalo , fi debbelafciare , & differire; quero fa 
mtilifima reoccultamente; & fenza fcandalo. «Qualunque 
da applicar opera dunque ch’econtraria ad'alcuna di ‘quette 
Sr regole , fempre fidebbe temere come cofa fuper 

Erano que (trrefa., owero come peccato. Pertifpetto della 
li chenon le prima regola e cofa illecita nel nuouo teltamen- 
accordano; to vfarele cofe cerimoniali, quero giudiciali]del 
cen le con vecchio teftamiento : fe però di nuovo non fomo 
# ftate inftituite dalla fanta Catholica Romana 
— 6660] Chiefa .. Peril medefimo rifpetto , &per la fe. 
‘be: ‘© conda regoal pazzamente fanno quelli , che fan- 
©‘ *. nouotodirion pettinarfiilicapo nel giorno del 
--.. Sabbato; ouero digiunare la Dominica, come 
©. miglioregiorno , & altre.cofe fimili; fe però que . 

«fto non facefforo perqualche loro: diuotione co- 
.‘ mefaria, fe adhonore di Maria Verg:ne facetfe- 
. souotodi desi giorno. del Sibbato . Per 
.rifpetto. della. terza. regola. fuperftitiofamente 
: fanno quelli che non s'accordane nei riti,.& con 
 fuetudini di.altuna Chiefaparticolare s come fa 
ria nelle:procellioni side altre fimili cofe:conia:cò 
.«munità) fe-porò non fopoifeulati per altra tia. 

lE» Per 
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Pertifperto della quarta regola oprano fuperft!. . 
- tmofamente quelliche ufano caratteri souero no: *-' 
mì incobniti , &'"fofpetti , è modi d’aligarioni. ‘©’ 
‘ chenaruralmente niente oprano alla produttio» 
ne dello effetto , che s’afperta, perche tali cofe 
”. perfe fteffe naturalmente non hàrino puruna mi. 
nima attione d produrre tal’effetto : fendo fold- 
mente cofe artificali ..H medefimo dico dell’ima- 
ginifatte da gli Altronomi , de gli anelli, & pie 
tre fatte aruificiofamiente ; & fimilmente fanno: iné 
quelli, che:credendo , che l’influenze , & conftel delli Sit ; 
lationi de i Cieli , &.delle {telle poffino sforzare :,.; fuggi 
ghi huomin: a:qualche peccato. Per la quinta re _, fi si 
gola non fariano lecite ad'alcuno , fela tota fof- 19° i 

e notabilmente icaritalofa ; etiandio certe bene, °°. 
dittioni,le quali con parole diuotefono fatte da’ | © ©* 
fecolari fenza mali cerimoni&& riti fopra gl: ine 
fermi , & non fariano dafare publicamente, per Conditioni 
ron dare occafioneidi Ktsndalo. Quello adunque' da offeruar 
che defidera lecitamente etlorcizare gli infermi ff nella con 
oltra le fopradette regole , fette altre conditioni gisratione 
ali conuiene offeruare , le qualiofleruare; fara.le 
cità-la benedituose.la «juol-t6fara fatta: per,mv-: 
do'adiutatorivsper. virtù dettiame didino,cuero! * 
del:sipue:di Chrifto,ò d'altra cofa facra.farà chia” » 
martalecito Eflorciimo;Quelta h< effercitarà G- 0 
ite-bcnedittioni;fi porrà chiamare uefamente Ei»t 
ioréjfta. La panta conditivrie Adunque e,che fi ue ivomi incs 
grache rali pissote ron chateghino qualche cofa gs1/î deb 
che fia pevuitance all’iluocatio ne racitasò efprct bono fug gi 
jade gl depour La:fstonda e , che iui riva fiato ze. y 
comprcfi bm incozaitiperche que!ti tali nomi‘ i 
(ferri os. Giouanarttirioiiono)fono da elle: 
retemun,che iui notfianafcoltà qualche fuper. 
ititiorie.ia iciap,i che lu irateria ditale parole uo” 

54. contenga . 
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46 Dell'Arte&forcificà _ 
x contenga in fe falfità veruna;perche'à quello mòx 


Dis non è do non fi potria {perare l'effetto da Dio ; concio» 
Weftimonio; fia che ci non pete ‘ellere tellimonio d’alcina fala 
"i falfità» fita; & in quelto peccato cadono niolte volte què. 

fte vecchie cori certe fue filaltocche fatre à modà; 

di rime , lequali contengone in fe non folamente 

cofe pazze na anco falle. Laquarta è , che iui 

‘non fi pongarto cole vane,ne i caratteri fcritti,ec- 

cetto che il fégao della Croce. La quiata è, che 
. non fi peoga ein nelmodo dello fcriuere, ò: 

dileggerli, o portargli , & altre fimili vanitadi, 

‘che non pertengono punto alla cofa | queto alla. 
i. > diuinariverenza,alerimente ilitutto farà giudica» 
Offernante to fuperftitiofo. La felta è. che'nel recitare 3:88 
vane chef! proferire tali pasole facre, s'habbi folamente l'in. 
‘debborio ft tento ad effe parole, & fenfo l'oro,& s'habbila ri 
“grre. ‘uerenza , & l’occhio alla vittù di Dio ,'dal'qual fi 

«debbeafpettareanco l’effertos ouero alle reliquie. 

‘delli Santi,dalle quali fecondariamiente-s’afpetta: 

| ‘qualche‘aiuto, ‘quantunque da Dio priscipalmen 

‘te. La fettimaè che l’effetto ‘chie i afpettafi la: 

fci al berieplacizo della volontà di Dio, ilquale sà 

-  .-- quel più, & menà che fidebbe concedere à quel- 
Breui ferit 10 che procuratal’effetto. Oferuare dunque tut- 
di come fù te quelte'conditioni s'è lecito di effotcizare pliùine. 


“bo leciti. fermi;gli fpiritari, & porre glibreui al'collo;o vé 


ramente portargli cun feco. ‘Et perche nellacol-. 
«7letionec'habbiamo fatta de gli Efforcifmi ‘nolti; 
fono mélti nomi:che d.pufilli fono nafcolti,&:(cò. 

-. Îme'‘habbiamo detto) fono da'effere temuti, & né. 
.’dimeno fono siomi fantifimi di Dié , per quetto, 

‘decioche l'animo del benigniffimo lettore,guerò 

. Efforaita non ‘rimanga fufpelo , &perpleflo hò 

, ‘determinato di porre, & "inferire in quefta pre. 

ffente‘capitolo‘la dichiaratione di quellisacciache 

ra i ‘qua. 


x 
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«qualunque EMorcifta ficuramente, Sefenza fofpat 
| to veruno:(quanito gli;piacetà )-pofliywfare quelle 
- ‘congiurationi», Si debbe durique fapere (feconde 
San Girolamonell'Epiftolaà Matcello, nel:terzo Noi di 
‘tomo ) chel primo nome «di Dio fichiama El, il pjg ( di- 
ced nterpretato da. gli fettanta imerpretiDia cpinrano.. 
iforce..Il fecondo,&.terto nome Eloyn, &Eloz, 
che tanto vuol dire,quanto Iddio. Il quarto è Sa» 
baoth , qual glifertanta interpretano Dio delle . 
virtày & l'Acquila l’efpone Dio de gli efterciti-. H 
“quinto è Elyon}. qualnoi chiamiamo Dio eccel- . 
fo, alto, &fubiune. ILfelto.è. Efereheie quale — 
nell’efodo. Glegge .-.Quelloche è, mîhamanda-  - 
to. Al fetrimo è-Adonay, ilqual noi generalmen» 
. techiamiamo Signore. L'ottauo è Ya;ilqual:fo- 
. lamente:fi poncinDio; & nell'Alleluia l’eltfema 
- «fillaba figorficanil meilefimo.. Il :bono é Thetra» 
:gramatotn1lqual gli Hebrei Tehouà s'cioé ineffa-. 
‘bile hannoefpoltta..1l decimo è:Saday, ilqual ap. 
;preflo gli Hebrei,chiamano per-Dio del cielo, fee 
condola translattoue.d'Aquila : ma noi lo poflia» 
; mo pigliare peral.Diorobutto, & fufficiente d'fa- 
| se ognicofa. Sin qui Santo Girdlemo. Sono ol- © . 
«sra.di quelto -molti altri nomi incogniti polti cos... 
; ‘Hti,che da molti fonalafciati., come fuperilitiofi, |. |... 
-& da douerfi dannare;1 qual fe foffero ben confi- 3 
derati, è: ponderatida quetti fprezzatori,nonigli 
| giudécariano fe non per .nomi fanti y.come fono, 
quetti. Agios, Orheos , I{chiros; Atanatos, dei 
«quali dice Paolo Ghulando nel-tranato che fa 
— deSortilegi]s , chemolte volte gli ha leuati dalle 
manrde Malefic,t dice, che quelli tanto dignifi». 
cano, quanto Dio Acharone, Dio immortale» & xo: 
cè cola chiara (diceegli) che quelto nome Aéha- pg hà 
moné.è nemcdiSfranà,, 0 di Besa: Li PRO 
ia poll S 
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ifpofitismebitianto fia lontana dalla verità; fi può 
vedere petquelto, chela fanta Catolica Romana 
Chiefa sibgiorno del Venerdì Sante gli adopra 
per impetraro da Diò la remiffione per gli pecca+ 


. tiditatto il.morido, liquali fe :foflero parole {us 


Si ic « pérftiriofemonfolamente non pli.vfarerbo,& ade 


oprarebbe;.rha anco gli: dannarebbei - Mi: mera. 
uiglio adundue! che vi tanto prudente; & dotto 
huomo non habbia auertito a quelto 5 conciofia 
che quefte cofefiano manitete atutti gli occhi 
de glihuomiai maffimamenre de ifideli; Sono 
parimente iui alcuni altri nemi,cheé non fono cofì 
manifelti è rutzi;:pofti in varij.luoghi,come è que 
fto Sothersche è home Greco , &tanto fisnifaca 
appreffo'i:Greci quanto appreffo:di no: Saluato- 
re, & appreflo gli Hebrei lettoua, ilquale appref: 
foloro:( come habbiamo detto) è nome ineffabi- 
le.:Iehoua,é ilnome grande; & ineftabile di Dio, 
& e nome Hebraico;l'ifpofitione del quale potrai 
vedere nel libro del Gallatino,oh'ci fa de 1 diuini 
nomi contra gli Hebrei, & anco nel libro del R. 
P. F. Archangelo Pozzo; qual’ha farro del nome 


tib;ò delli/ di Giesù . Semtiammephoras; fecondo gli Hebrei 
fimo del no (Come reltifica :1medefimo'R. Padre Frav'Archan 
se di Gie. gelo Porzo ) altro non fignifica, che nome di Dio 


SA 


elpofto : percioche gli Hebrei nes hanno ardire 
di proferire il nome:neftabile di Dio Iehoua;col 
qual anticamente fi benedicena il popolo Hebrai 
conel vecchio teltamento per quelta caufa , per- 
che:alcunt.de.iloro Dottori gli hanno minaccia. 
to fotto pena della. morteeterna ne i loro fcritti, 
dicendogli » Qualunque prononciarà il gran no... 
me di Dio, chefi (criue con quattro lettere,fecon 


... @@ilproprio fignificaro,non hauerà parte nel re-. 


O . gno di Dre,& però inluogodi quello psonancia»: 


, 
\ 


RENI 


O 


. 
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.«ho-Adonai scoueramente Sentite nimephoras,. 
qual fignifica la pura si& dempliie eTenza di Dig 
sAglasenonie Hebraicas èrconvumetaro fragli 


«nomi di Dio, & tantorvual-dire appieffo dilora, 
«quantbrappreflo di.nai» Tu feilddio» p A Homouf 


eternos:f&sondo.il Galatino nel prinno tibroi; 


.fà.deinamigi didicantra gli Hebreis:-Rtortibu- 2/44 figal 


‘ 


ifiorijè, pame:Greco,&e tanto fighifica, quanto con f4Hons 


-foftantialesilqual’é attribiicd è Ghriftvipas éfitr 


sconfoftantiale al Padre,&:Spitito' fantos#flebeyb, 
,é nome Hebraico , & fipnif cala:fimphcifonipal 
«tenza della divinità di Dia»'tesendo il:predecrp 
‘Padre F.Archangelo. De sitalirinomi;poi Lam 
«ni polti inisfendo nomi fcielti dalla facra (critua» 
Ta ouero da i fans Dottori , ho giudicato dinon 
parlarne; pofciache. qualunque Eflorcitta.perife 
anedefimo potrà réderne ragione è chile ne.chie 
derà;che fono nome di datosò della madre.fua fan 
tiflima Maria V. piskati da tal, quero talluogo: 
A chi conuen ga Puffcio dell'eforcizare: Foe. . 
| Si tratta fefiadecito agli fecolari; e$ don >“ 
—__. sse Morcizare gli fpiriti 5 fattim Mi de Sg 
TA (apr. IX. ang Va | 


TYBETCRe ne i fari Apoltolicigl decimonono hàb Prasòtiona 
‘biamo che curando San Paolo moltische da di alcuni 
ifpiriti immondi crano velati, certi huomi pel efiorcie 

ni(a fua imitatione)tentarono de inuocare il no- zare, 
mie di Giesù fopra alcuni,che erano poffedutida” * 
i fpiritiiMmbdi,dicédo.Io vi {cogiuro p dl Giesù ’ 


‘qual Paolo predica, A quali r'fpoltelo fpuito mali 


gno. Io ho conofciuto Giesù, & condfcono Pao. 
do,ma uoi chi fee? Et afaltàdo glio huome, nel 


Gg = quale 
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Wualetrà wn dimonio peflfimo quelli huontini -, 


Rose contraloto 5 ud shanicra che fe ne fugpi 
ono nudi,& feriti prauerttente fuori di quella ca 
4a . Perquelta caufa adinque mofî alcridi ; hanno 

.  ‘addimadatofe quelli che:non hasnbFordine del 

| @PEflorcizato , fecitamente:; .&-fenza'pericolo 

. «dell'anima, & delcorpopoffino efforcizare. Per 
‘© «adichiaratione Sogn) dubbio è danotare; fecon 
daSantNomafonei quarto delle fenitenze alla di. 
‘Siintiohe vigefimaterza sche nel conferire di tut 
tigliordisifacri fi conferifce anco la potettà di 
porcreelfercirare quelto;cuero quell'altro vfficio 
werbi gratia , di leggete l'Epiftola, il Vangelo;[& 
‘cofi duciafcuno ordine. L’vfficio dunque del:fcon 
giurare, quantunque appartenghi all'efforciltà, 
cha tal'autorità per l'ordine ; nondimeno Îecità- 
mente può effere fatto anco -da quelto che non 
hà tale ordine , <omeanco fi può dir la Mefla in 
va luogo che non:fia tonfeerato , behche fa con- 
fecratione della Chie fa fiaordinata a quefto fine 


Biaomini di dirgli dentro la Meffa.. Fatto quelto pre fupofi 


‘splici (ea tosdico che dato che fia buona cofa,che alla Hbe- - 


‘ctanoi de rarione» delueffato concorri l'Efforcifta;c'ha giu 
mont © rifdittione,ouero poteltà d'efforcizare gli inde- 
‘ moniati:, &fatturati;nondinieno alle uolte alcu- 

ne diuote perfone fenza gli Eflorcifmi,ouero con 

‘» <f&poflono diftniggere l’infirmità maleficiali, & 

, £tacciare gli.demoni da gli corpi trauagliati ; pet 

Modad; fa Fioche alle uolte gli huomini giulti, che noni {o- 
odori Te no Sacerdoti,ne anco Eflorcilti fcacciano gli dee 
Shiri) 4 Soni» che non'hanno poffuro fcacciare gli Sa- 
curo Cerdotisbencherareuelte quefto occorrerà , &e 
di quelto:fe ne ueggono alcune ifperienze ». Ma 
però di debbe auertire , che quando l’Efforciita 
non’ha l'ordine dell'Eflorcizato, ci debbc cifon 
. i Gie ” 


| 


» 
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dizare scoltheto dell’ararioni ,.& perdo legge 


rey:legga gli quactro primi Vangelide' quattro . .._.. 
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Ruangelità , quero il Vangelo dell’Annootiauo». - 


fimbolo Apoltolico | cuerameatel'Angelica falua 
tatione ; le qualitutte cols tanne:gran. virtà per 


fcacgiare glidemoni ,;& diltr 


uggere l'oppre {ug 


Îmaleficiale i By.che quelto pallino fare gh cana | 
ri, &donnediuote , è chiaro pes l'effempio;gu 
‘riferifcono quetti Autori, s d'una.cerra BIOWRBE ene 
Wergine ,.&-molto diuota inquetto modoa Mg an si. 

« giornafendo Rao.affela granemenacita fuo- agi Versi. ahi 
Co inun piedeper nia di malefipio 3 dc: di MADieRI puarifcenzi 
‘che a giugicio de’ Medici per niuna forte-dì. medi Suomo col 
‘camento fi potcua rilanare; occorfe che. quelta rr della 


Vergine l’andò a uifitare; la qualdenda da colti trois . 


tenut&ia gran ucneratiope, jacoatinente che fu 
igiuata ini,gli dife,.che fopra il piede facefle qual 
‘che benedituione.Alquale canfentendo la gioni 


" ne;& fecretamente dicendofolamente l’orationé 


‘Dominicale, & il fimbole:Apoltolico,gli benedì 
il piede, féghandoglielo col tegno delli Crocé,il 
‘che fatto, subito linfermo'fi tenti éflere fanato . 
Etper hauerquelto rimedio apprefto di te per o- 
gni cofa che.poreffe occorrere », addimandò alla 


:giouane.; 
gli rifpote 


“pon uraccottate , & ricorréte a gliBflorcilmi, & nè. 


«preci della fanta Chiefa; & fpelie uolteuoi appli 
‘cate parole prohibite alle uoltre sn firmitadi , per 
ciò rade uolte fere curatinel corposperche' fem 
pre fete oftefi ‘nell'anima . Ma fe voi ponètti fa 
iperanza noltra nell'efficacia dell’orarioni , & fel 
mente favetti guariti; 


«qui leciti dopò Dio  facil 


Gg « 


Rnicate 


Din 


ne di Matia, Vergine ja la pallione di inditro Sir. .c.;. 
gnore Giefu Ghrifto 3 la orasfone Dominicale,M 


‘ 


si ha s n 


pr parole-hauelîe ufato.per fanarlo; Riffoffà di 
el dénina :Vor-debili difede , perche wa givas- - 


è 
vg 
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piente altivi dufique lo xh applidato; fe non D 
sAcqua be- Gratiotte Domiriicale , &' iffimbtlo de gli Apo: 
nedetta co ttoli ,8purfete fanato. Potrà'arito DElfarciltà 
trache fia cofiordinato , cotnenò , altri AMOrtifBM6 Adv: 
ordinata. bpritel'icqua benedetta , fendò l'undz'& l'altra 
brdinato:contra temolettie ; Baffi del demo: 
nie. Er le alciinoaddimarndalle,che differenza fia 
Fa l'Efsercifinio;&'dcqua benederiai GNA! {pà 
ido S. Thdinîfo net quarto'delle cinesi: 
| alla dittintiore fefta,che impupriandocitil.dia- 
Energune USlo in dui modi,tioè interiormente, & elterior: 
ni che cofa fttte;però citono necetsarij dui rîmedij l'acqua 
fa cavi Mefiedetta aiunigue è ordinara:tonttà l’itmpuerà 
cuaî, né Boneetteriore del'diauolo,&l'Efforeitmo'icdrà 
> nuove. llimpugnatione'interiore Er però quelli, i qua 
a: caos, l‘quettbe:cofefono applicate, fono chiamari Ente 
. và vt duaientche fignifica intrinficamente cravagliati 
ibè huomini tranagliati di dentro. Nell'efsotoiza 

e dunque iltpiritato;& malefictito Kritetca lu 
rioi&cl’altio: feado moleRtato di détroj& di fuorie 
AT e IR ei a age la #5 tt 
i Del modo che debbe' tenore D'efforcifta nel. 
o» Congiurare gli indemoniati, CS male». 
«n: ficlatis <> delle molte. caufe.che >. 

Ratto eh dllle uolte impedifionola ©! | 

Se e ia to — Cap... A dat 

TOSSE O I, plein, SL 
®; TH prefente: capitolo voglio che vediamo 
IN in qual modolo Efsorciita debba procede 
po Te nella congiuratione. Ma prima bifogna 
-nueftigare,& uedere quale di quelti dui prima fi 
aebba:cogniurare » ò l’iafirmità maleficialesoue 
Meana To) a cal 


i ibroTaggh abg 9 


fbrildemonio;ò fe pur Fanois &. l'alto irifieme:fi _ 
débba efiorcizare: Per intelligénza di quello: hai «033» 
da notàire fetondola dottrina difan:Gro: Damart:3 sssdà:> 
fesenosche il:demonia:è inîquel'luogo » nel qualè Bri tà 
&gli opra;s 8 ‘il'maleficio cofa diabolicast rid pré- 
netefsario:she.fempreei fianiwi:prefente quando /ente alma 
affligge il maleficiato; & qualiique uoltail'dernà /efcio. 
nio celsarà de quella lefione,alihosal’inferto fa 
rà fanate:L'efsere poi il demanib presére 2 qual 
£homaloeficiato,cuero afflita; fi può intendene ia 

dui seodi;ò gear alfuoefsere,8t prefenza; one 
ro quante alla fua pofsanza,& effetio.Nel primo 
modoiil diauolo è fempre prefente.nel principio, 
quando ci induce il maleficio.inqualche. perfona  :. 
ouero quado egli lo introduce dentre del corpo. ... 

Ma nel fecondo modo per fe ttelsa;:8r prefential. |. 

mense non è prefenre,ma folamente-poreltarinà. 
mente,percioche con l’eftertofuo'affilte al malefi : , 
| ciato,offendendola,;fi came ancafi dice:che cieco 
qualtique calpa di peccato mortale pofsede l'huo 
-mosinhabitandolo poreftatinamente non per.. {e 
ftefso,ma per l’effetto fuo.. Diciamo dunque che 
neilmaleficiaso infirmità,ne anco il demonio » È Che cofafia 
efsorcizato,ma fi bene l'huomo infermo, QUErO congiuri , 
maleficiato,ficome-anco nel fanciulto che. deb' nell’ Efax- 
| beefsere ’battezato non fi efsorciza l’infetiona cizare. 
del fomiro , & peccato ,, ma.il fanciullo inferto. 
Si come adunque l’huumoprimieraméte è efsbre 
cizato,& dopà il diavolo è congiurata che fi par 
ti,cofi parimenre il maleficiaro prima debbe cise 
re efforcizato,& pai fi debhe. comandare al diaua 
- Jo,etalla fuafatura che fi parti.di quel tal corpo . 
Debbe etiandio l'Efsorcifta benedire ) & efsorci: 
gare tutte quelle cole che:s'applicano agli male 
° ficiati, &{piritati, come fariano cibi , beueragr 
Gg 3° giX 


" 
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gi; Bcalerefiahilidale ;:8anco quelle cofechefa 
? ridiconuenienti alla congiuratione del demonio, 
debbono gli chettà nel corpo humano; Oleradi quefta fi de’ 
1g biecercare con diligenza per renano 
gel malifi- ta cafa, 8: patimente nie iletei, capecciali 3 col. 
€40. ; ..... tte+Qpaltre fimili cole, & forrola foglia dell’u- 
iu fcioyfè per farve fi poteffero ritrouare gli fisome 
 tidelmaleficio; &risrouati, fidebbono fubito, 
SIE col fuoca benedetto però :; ‘Saria 
etiandio cofa ifpediente di rinogare:tu ttele cofe 
pertinenti al letto, & gli veftimenti; & pariuen - 
te:ilmutare-habitatione; a cala ; come habbiz- 
moidette di (opra nel capitolaterzo di quefto vÈ 
Feual nir- timo libro » E anca ifpediente , cheil lettore 2- 
tà (7 ricer. wertifca fopra quelli fei impedimenti pofti più dj 
ca per gua- fatto nel prefente capitolo ,i quali ancarche par 
vire imale tino de gli Enorgumeni uero pofsefli , & vefsati 
ficati,et fpi dal demonio, & non'de gli maleficiati ; nondime 
ritati, © ne perchefiricerca ini uirtù IRR ogl guari» 
‘——’retantoglimaleficiavi quanto gli fpiritati, anzi 
fipuò dire, che maggiar difficultà è nel guarire 
va maleficiato , che una femplicefpiritato , per- 
. . ciò fequelli impedimenti pofsona-haucr luogg 
|  neglipofse# dal demonio, maggiormente l’hau 
. ranno fepra il maleficiato, perche ( come 0 
ma detto di fopra nel capitolo 11. nel fecondo l 
bro) all: volte alcuna è pofseduto ; & ueisato 
dal.diauolo per il preprio peccato mertale , & 
all'hgraia maggiordannatigae , & morte dell’a- 
nitna grauifliamamente destro dal demonio è pof 
feduto ; te per queito'doppia fatica firicerca in 
torno gli maleficiari , que che circa gli pafseffi fe 
» = nericercafglamente una, Di quelfta grauifima 
fione , & occupatione diabolica dice Caffiz 
nonella collafione dell’Abbare Sereno . Qi 
placa li 


vi 7° Ribro Pergò:. I 5 | 

li uerimierite fi debboto piudicar miferi, anti. 
miferabili , i quali contaminandofi con ogni for: Quali fin 
te di pecezto,n6n' folamente if toro non appare po veramné 
alcuho terifiriile feguo della diabolica pofseflio te miferi. 
né, fia ig anco'2icuna tentatione , &flagello di 
correttione couiente alle loro opere ghi utene da 
to:perciò non meritano la fubitànea, & efpedita 
medicina di quefta tempo perche la durezza del 
loro cuoreimpenitente eccede la pena della pre- 
fente vita, & però tefaurizano a femedefimi l'i 
ra, & n RIRoadione melgiorno dell’ira, &-teuo» 
laziene def giufte giuditio; nel qual il uerme del 
la loro confcienza mai non morirà . Et pi dauan 
ti,.comparando quelta corporate ueffatione dià. ia 
bolica 2 quell’amima ,dice. E manifetto quelli ssusste fia 
malto più grauemente , & crudelmente elfer UeL 0 nefati 
fati , li quali non uedendofi corporalmente-efler 44) dere. 
afilitti, fono nondimeno nell'anima più pernicio nj,, © © 
famente pofleduti , fendo avilupati ne 1 proprij 
vitij,& volotità; perche fecondo la dottrina di 
‘fan Paolo » da quello che alcano viene vinto, & 
fuperata , di quello è fatte feruo segcetto che &- 
iti rali in quefto più difperatamente fono infer- . 
mi,effendo fatti mancipi) de gli demoni , percià 
nonfi conofcono effere né battuti, nè d’eflere fi. 
- ‘gnoreggiati daloror, Dalle quali parole fi caua , 

che maggiormente gli malefciati nelcorpo, ne. 
però pollefli dal demonio efteriormente,ma fi be 
ne interiormente,cipè quanto alla morte dell’ani 
ma più difficilmente per più impedimenti fono 
fanati. Auanti dunque che l'Efforcitta , incomin- | — 
cia ad eflorcizare,& cogiurare ilueffato cefi dal Awf , Gn 
maleficio.come dal demonio: dene effartarlo che EMertatio. 
* fia contrito dei fuoi peccati, & che fi cofelli facra #e ali 
“imétalmete;& nella confeffione auertifca il Sacer ‘ila “ 
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À 
f Ig PellenteGfinillica si 
fose.bif meloficizzo fia legato con qualeha lega 
«0 a: 5 gamne:di fcommunicajmueramere fe giamai sido 
de nera La Engiulfaméte Nato fcammunicaro a n6 fi fia fato 
fim as affoluere dal (uo giudigp:pershe gacorche iL.Sa- 
asedbie lo debba allo lueraa- amelia :Nodimeno 
Raunsa. la prefeaza.del puoprio gindice l'affolu, 
sivne Altra di quelto l'eflorti,che fi commmuichi 
smolfantilimg Sacramero, della Buchariltia;laqua 
de è un fupco che abbruggia,& arde catra gli (pi 
siti maligni.Quella parfona poi.che debbe. elfere 
. @fforcizata potendo,debbe entrare nella Chief, 
& quado gli giorni fono più faléniscome il gior 
so ult Ninni di Naftro Signore Giesù Chri+ 
. ‘o.0° ftazil giorno della: fua paTione, Refurretione ,& 
‘> altrefimili folepnità,le felte di Maria Vergine.de 
a gli Apottoli,le vigilie,& alcri fimili giorni , tàto 
«_.‘. fia meglia,Parimente-fendo il Sacerdote ,s ouera 
Buulare ns EBorcilta ben cGtrito,& confello,®t in buono ita 
debbe PE. tosfarà più frutto. Ma egli debbeguertire, che in 
for cifta nel quetl’opera di Dio non mefchi qualche burla , è 
l'ofiarete- parole giocofeouero fuperttitiofe,guerarete fo 
ia fpettesaltrimete farà marauiglia s’eglinoa ne por 
| .t1la pena.Narra è guelto propofito Gioyanni NI 
dernel fuo Precerrosio d’un’Eflorcifta molto gra 
tiaro nel (cacciare i demoni da gli corpi offefli:ma 
- Efferopio affai burleuole,il quale vna uolca coltsingédo un 
di uso E/ demanio che era inun corpo humagea douerfi 
Sorcitabur d'indi partiresil demonio gli addimandò,oue par 
lenole: —“rédofivoleua che egli andaffe. Gli.si{pple l’ÉHar 
cifta fatro allegre» giacofamente ; vaglio che va 
di nelmio cello. La notre adunqne andando l°- 

‘- Eflorcilta a quel luogo per bifogno di natura ; fu 
quafi foffocato dal. diauola;, & pena gli {capar 
pò: Quelto parimente debbe fuggire , accioche 

-.la Dio nongli fia fattraza l'ubidiénza de.i demg= 
Di 


av Ribrà Terzo, © ira 
n3)-8: anco pes non cadere in e 
tanto dell'anima.quanto del corpp,yita conobnii = 
tinrore, & riuetenza:deuefaref'opere di Dio»: 
quello folamentspex-negeffità ue mer fcagciare 
aglihomivi l'opere dannofe debdianolo, & no 
per curiofità; accioche non:gliauengs quello, 
ghe ogcorfe ad un cesro.incantatore.dì feipenti » E/empio di 
ilquale.per far unfpertacolo in prifenza:di. mal- sro incan: 
ti» piemifi difarvenice.turti gli ferpeti richie; per Lafere, 
(pacio d'un miglio fitrguanatta a fe, & difargli. 
eutrareinuna folla, &riui ammazzargli, & fa-. ... .. ,: 
cendolo., uerusuno grande; & rerriiileferpen: |... . 
sadopò tuttigli altri »;& facends refilianza di | .- 


| antrareinquella faraie foffa, coni mortdel cor- 


po.pareua che addimandaffe licenza di\partirlta |. . ...... 
pondimeno celtringendolol’incantatore -final- .- , 
mente ftando ei fopra una riua della folla; & il 

ferpe:fopra l’altra. faltando.can grand'impero ci 
i ferpente la folla s andò fopral’Incanratore» && 7/0 ©’ 





n 


cen la coda itringendolo nel mezo, fogisala cin» | TR i 


tura » lo tirò feca. nella folla 5 quel'uno &bal- sE 13° 
tro fi morì.. Poil'EfTorcilta debbe, incominciare AVertimet® 


'efforcizare il meflato, & fcongiurare]gli de- 10 nobile 4 
noni.nel modo poîto ne gli eforcilmi del noltro PEforcifta, 
agello. Etdeue auertire, che facendo ei alcu- 
po-precetto al diavolo che ftà nel corpo. huma- 
no, nonlolafci, angorche ueda tal precetto ef- 
fere longo tempo fprezzato da elfo demonio , & 
ei farfege beffe » ma fi debbesforzare con pacien 
za di farlo obedire per virtù di detto precetto ; 
erche lafciandola,, il diauolo fi reputa d'hauere 
fiauuto, uittoria contra l’Efforcifta, & malamen- 
te» & con grandifficoltà poi lo può domipare, 
Et fe bene per {patio d'un giorgo intiero facelle 
oftinatamente refiltenza , & non uolellé abedia 
su ” re 


+ 


i 


i part quali fogliono ufare per ingannate l’Efforcifta,& 


ses Dell'Arte Efforelflica 


ge per uirtàdi quello procetto.;'nob per quelo ; 
l'e forcifta S'debbe perdere d’ankno, ne sioliate 


altro precetto,fe perd ei nò foffofpirato da Didi 

pcioche alle vofte un demonio:remerà più un prè 

cerro, chie un'altro» fecondo che:piiò meno farà 
caniarida quella peccato,alquale ei predomina, 

vi. fila di fupetdia,ò d'inuidia;8-di lufluria;ò di qua 
>. lanquealtropeccato . Auertiféa pot pr LEf* 
= \arciftanell’applicare quefte cofe fenfibifi al ue fs 
fato, comefaria reliquie che fiano tenute di qual: 

Santo deb che fanta,ò legno di Croce; è di porta: Aurea; è 
be effere lo pietra del fanto. fepalcro dî Noît:@Signore, è ale 
E fsorcifta è tre fimili cofe;che nedendo ei il demonio grande 
applicarere Mente temette, nen gli prefti fe non1a fede che è 
liquie a i» tali cofe:fi conuiene,percioché alle uolre il dere. 
vefiati, = Dioperingannare l'Efforcifta, & anco gliaffitterà 


ri.ingerà grandemente temerle,accioche egli pof 


# + ® ». 


EAcrienza £ Leuare la diuotione delle cofe facre , & reli uiè 


 Rferienza vere, tt: di quelto io ne houiftosffai nolte ipe- 


‘na F1eUza nella! congiuratione , percioche fendomi 
na ‘ portati de gli breui,ouero altre:fimili coleda pay 
,° .- | refottoitnafodelueflaro per chuciare i demo: 


nio, egli grandemente ft sbattera,non uolendo fp 


ual fi voglia modo odorarle, & poi ponendogli 
fantifino cerpo di Neltro Signor Giefù Chri. 


fto per grà neceffità fapra il capasei nen fi Move 


, napunto,& quefto;come habbiamo detro,faceua 
? perlenare la fede,& diuotione a gli fidéli che era 
no prefenti del fantifimo facramento del bene. 


detto corpo di Giefu Chrifto.Et fe l'Eflorcifta più. 


eflatramente, & perfettamente uorrà imparare il 
modo di fcengiurare gl: demoni che occupano 
Trattato di gli corpi humani, & le loro fraudi, & inganni,le 


molte-altre cofe pertinenti 2 quelto fanto efferci» 
i tio 


# |; 


} 


100 Libro Terza. : ‘598 
* tia deffere fapure;anzi néceffario all’E fox 
“ "ifta,lègga un certo tratrarello:del Reuercado pa 
&te frate Silueftro Prierio, il quale ha farro con- 
peqichi fpicici maligni. Er fealcuno diceffe,pg- 
* "ftacafo chenonfi pateffe col mezo delli Bforcif 
‘mii;8c altri-rimedij polti di fopra ottertere da Dio 
-  d&gratia della fanità Lione » Checofa fi 
‘. *debbefarein quelta cafo? Gli fi rifponde,che an- P 
| 3gachequelta foglia auenire peruna diquelti fei ni (piritati 
caule;ce n'è però:una,bcè Ja fettima,fopra la qua alle wolte 
Jeilgiudicio noftrepiene-fofpefo,& por l'altezza ponfi liberi —. 
‘di quella. Ma ch@alcunò non fia alle golte libera- no. |" 
re; quelto auteseò perità poca fede-deglicircon 
 ‘franti;à di quelli che offenfcono infermo alla c6 
‘giuratione; quero per gli peccatidi quelli che fo- 
| ‘Ro fpiritati, è fatturati; è per caufa di quelliche 
‘per negligenzanon gliapplicano gli rimedij con 
: wenienti; quero per qualche uitio di fede che fia 
nell’Efforcifta,ò per riucrenza delle piruì che Id- L_4, pa 
Mo vuol moftrare in qualche altra perfona, cue- ,_. sa 
ramente a purgatione de i peccati; ouera a mag- vili se 
gior cumulo de’ meriti di quelli,che.io quelta ma " 
piera fono veflati.La prima caufa adunque;per la 
quale non fi liberano»è la poca fede de gli circon 
itanti,8 di quelli che afferilcone l’infermo,di cui - - 
diceua il padre di quel ueflatoin S. Martheo al de 
.  simofetgimo & inS. Marco al nona. [o credo Si. . 
| gnorealutala mia incredulità, Scallarurba de i 


circontitanti diffe iui il Signore.Q geucratione in- Peeceti dg Si 


credula,& peruerfa;fin quando farò io con uoi-Là f.iritate. 
feconda fono gli peccari di colui che foltiene i firitate 
maleficio. Per quefto dice iui il tefto,che Chrilto 
Giesù riprefe quel figliuolo,que dice San Girala. 
mo, che quello era itato opprelfa dal demonig 
pergli propri) peocati-La terda è la negligonza 4 

i i que: Ua 


Ù 
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NegligoXe cuetfrcheFpplicinogli imtdij;3e però gon ers: 
di chi affi no inirhuomini giufti, &, perfetti ssoue-dice San 
es gli rime. Giowagni Chrifoltoma, she ivinon: eranefe.cer 

di. = lonnedilafede,cioè San Pietre, biacdpo, dt 

“mani; fiicomefi ritrouzrone. prefenni alla:t 
gurattionadi Chrilto, né:mante iui erano lora: 
tionesttil.disiuno;fenzalequalissofe quel genere 
sfetvà di demoni non è feacciaro. La quarta € l’infidelpà 


"mf dell fpreiffa, Et però rifhontiendoivi Chrilte a 


fe ° È gli difcepeli.cheg i iddimnandauano,perche Non 


neffero potuto [tacciara guello Spirito fuoeigi 

quel;corpo,glidiffe perdiipciedulità noltra,ui di 
co.inuérità, che fe uai haweretetanta fede, came 
| &Angranedi.finape, &idiciaterquelto Monte.par 
sittdicuòà i nè: coltà, fi partiràs Sx niuna cofa.ui 
Latà inpe@Bbile; doue dice Santo. Hilaria.. Crs- 
detterecertamenegli difcepolismano erano anco 
pfetti nella fede, percioche facendait Naltra Si 
me gnore dimora ful mante,can gli alett ere di ftepo 
0 © H,&ftandoquelli dabaffa con la rurba,una cer- 
“© © ta pigritia,& debolezza haueua rilafciato,& inte 
“=. pidito:l4lora fede. La guinta è acciò fi manifetti 
pistà fuori la virtù in altrosche nella &forcilta, così fi legge 
dell'Efiorci nellenite de i Santi Padri ,:che gli'apprefli , che 
fa. ‘non hauea potuta guarire Sant'Antonio, {pauen 
il -t0 de' demoni,poi effere ftati curati da Paolo fuo 
difcepolo., La fetta è la purgatione di quelli,che 
Purgatione -patifconail maleficio,ò fpirito immanda; perche 
di pescati. {pelle volte cancellata la colpalde” peccati,non f 
cancella la pena corrifpondente alli peccati 
". Quelli aduaque,che con gli predetti rimedij led 
Li non poffono efler guariti, per gli impedimen- 
ti narrati di fopra, fi debbono effortare » che cos 
* avienza fupportino tal infirmitadi in remiflione 
. detlerg:peccati, & che non ricorrino agli ue 

ui i 3 p 1} 
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Da roladi 477 a 
di Votare f 


dij ieciti 2Bd:fuperftitiofi. contra la ‘volontà 


Dio;sccidehe pegnio non glitcorri; come fpef.-4e250n0 gli 


fenolte fuol'auverire a quitti; che ron contenti Pirotati, bo 
drinsuere efperimontato niirimedij'leviti,ticoro fatturati a 
no albarti. iaboliche!».! eno: « sa patita 
Li criceti i ieri a e 
difta IU bonne de a 
è pi. + eg = 544 ‘e sr fm dii E, ur a bi 3 
Del'motbanofcere alcuno fia inolto nel 
vrfiiA sep MO Pi ana 173 ila N , 
Sui maleficio della taciturnità, €9 di certi’ 
ne Sila ei. pe piga” ‘e \ 405,1 è 
cus rimediapplicabili a queftitali,  * ..;., - 
sufi. ai oa } (ap. A I. È est, ne AREA 
Cao i EE Mii n de. a “ 
“I fopra'itel Capitolo decimo ottauosnel fe 
i. condo Libro, fufatta meritione del malefi |. 
ore cio della taciturnità;oue habbiamo uifto, 
che gli Malefici,8:-Maghe poflonoindutre quelto  Malefciò 
inaleficio tanto in fe ttefli, quanto ne gli altri, & della taci- 
di magiera cale ; chequafi per niun modo gli puo farzità. 










o 


c4uare la ‘uerità di-bocca ,;‘etiaridio aggiontoui 
ègoi fortedi totmenti;talmente,che certe denni 
ciuolé caminando dietro a Satana,inuolte.in que 
fto maleficio,ftanno immobili:ne gli.tormenti;& 
gridano diettoa gli giudici, riprendeadogli d’in 
| giuttitia, & crudeità s & come fefoffero inuitare 
anozze,itanno ‘allegre nelli tormenti. Accio dun 

| que ilgiudice; a cui appartiene ellirpa:e quelti 
‘ getmini, &mal’herbe fuori della Chiefa di Dio 
Fe l'ufficio, che tiene, pofli conofcere. fe quel. 

perfona, che tiene prigione fia inuolta in que- 2 
ito maleficio. Prima debbe auertire sella pof- Awertizio 
fi. piangere, & lagrimare ftando.auanti il giu- 10 algindi. 
dice, cuero polta:nei tormenti; perche è ita- ceper camar 
to ritrouato x dr veduto per fegno certilimo. la veritàda 


| (comenarrango gli noltri Autori, dr perc an. i Malefich, 


tica 


_S 


dn 
contra il 
maleficio 


| ‘condiligenza auertire, il modò ER 
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tica relatiohe d'hyomini degni di fede, Be sucà 


Con ifperienza è chiaro,che fe quéfticali fono cà 
ftretti con lecongiurationi alagrimate, fe farane 
no inuolti,& imbrattariin tal maleficio, per niuà, 
“modo potranto gettare lagrime;faranno ben. uo. 
ce da piangere,con terti gemiti lamenteuoli, ba- 
gnandofi gli otchi, & le puancie di fputo permo 
ttrar di piangeresnra il cauto, & prudente giudr> 
ce infieme con li circonftanti a Ielto potranno 
: idténnbiùrare 

L- vali alle utere nes {e farabno-innocenti; 
di prohibite fe falfe fe farannofrei tali perfoney 
può effere talè;è fimile in fen tenza,qual potrà fa 
re il giudice,ouero Sacerdote ;. ponendo le manî 
foprail capo di tal perfona. Ioti congiuro N. per 
l’amorofe lagrime fparfe dal noftro Saluatore 


sella taci. Giesù Chrifto fu itlegno della Croce,per la {= 


derit 


lute di tutto il monde,& per l’ardentiflime lagri 
me della Gloriòfa Vergine Maria madre fua fpar, 
fe fopra le piaghe di quello nell’hora della fera » 
quandoei fulcuato dalla'croce,& fepolto,8c per. 
autre quelle lagrime,lequali tutti oli Santi,& elet 
ti di Dio hanno fparfo in quelto mondo per amor. 
fuo;a gli occhi dei wualigià ha afciugaro ogni la 


grima;che fe fei innocentepoili fpargere lagrime, 


ma fe tu fei reo, per niun modopolli lagrimare, 
Nelnome-del Padre, } del Figliuolo,t & del Spiri. 
tot Santo. Amen. Etl'elperienza ha dimoitra- 
‘to,che quanto più erano congiuratistanto manco 
‘potevano piavgere, sforzandofi grandemente pe 
rò quanto potcuano al.pianto.Et {e alcuno addi- 
‘mandalfe, qual £ia'1a caufa dell’impedimente del 
‘piante ne i Malefici. Gli fi rifponde, che concio- 
fiache la gratia delle lagrime pe i penitenti fia 20 
tribuitaa duca peviai; ccocofi pacimen roche 


w 


Li 
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Yhumile lagrima fivondo San Bennaride }ipofii Zegrime è 
penetrare il Cielo,cuincere l'inuincibile perciò 4% di Dia 

| onè dubbio veruno,che ella grandemente nda 
‘’ piaccia al nemico detfa huniana ‘falute ; &:;pér 
, | «quelo riuno dubitarà,che eicon ogni pe 
zamonl’impedifà:percondurrequella:tal perlo |. — 
\ + «naralla fine impeniténsa; Ma fe {ddio permette: > 1° «i 
, “fe,&zil demoniolò procuratse:;‘che:nòonoftandò RR 
1° ituttemuefte cob.bliMalefici (pargefserolaguinio = |" 
+ falle; all'horzil giuditedebbe con ‘ogni diligen- 
‘La cercare fe quella tal perfona-hibbi qualche 
Îiftromento del'maleficio della taciturnità fopra Diligenia, 
di fe,&fé lo rittduerà,gliela leuî:-Saria gnco co che des fare 
fa ifpediente ditàdergli rareigli peli del corpo! ;),;.g; 
e non foffela vergovna di quelle pareiche L'iftef i giudice. 
fa hacurasdopò il primo peccato diAdamo:fisfor 
#4 di naftondere. Saria parimente cofa:gioueuo- 
‘le-fecondo glinoftri autori, fpogliargli de ipro- 
prigreltimenti,aetidche in quelli nonfofsenalce 
ttoil predetto maleficio,poi tofatigli dsadutigli > © ** 
‘i capegli, pigliatoun bdicchiero d'acquabeneder | | | + 
tasécgettatoglideratro una gocciola di cera'bene” . 
detta, & fotto-Finuocdtioiie della fantiflima Tri’ 
mità ,2 ftomaco digiuno gliene dafseabere che | * 
, all'hora,conl’aiutodi Dio; itrugperàtalmalefi - 
‘*cio.Poi debbe pigliare tutte Quelle cofe che di © 
a nel primocapitolo di quelto terzodibro hab 
amo detto,& icriuendo il Vangelo di $.Giovà 
rii;cioè l’Imprincipio.in una poliza,inuolga ogni 
cofa infieme; & le lega al collo di quello , perche 
fi è uilto perifperienza, che con quelte cofe gran 
demente fono molettati,&: in maniera, che a pe» 
na poflono ritenerele parole dellauentà; & io — 
fpecie gli nuocono le reliquie de' fanti.Ma fe con _ Rimedio 
‘allieta del demonio(coti meritando gli pr birituate» 
ua \ meltri 
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16420: or lese potrà lenasgli.il] nialeficib 
4° ® fopradrltitb;ne mabco cauar idi bocca la uerità 

del fatro;:che cofa s'ha da fare ir queftio cafos.Si 

sifponde;chein: tal cafo bilbgna.ricoteie 4] diui. 

no sinto, tioè:che.on digibni,&brationi di pe;s 

sc... fonetincite sf u adilcacciare quelto genere 
Fiemticigia i trmonictà | Ma ehci..come-habbiamo uifo di 


| ni 4 ofopra:nei capitalo decima etianpdel fecondo.lj- 


‘ bro getti quelliberetici;. ouali fenda giudieati:al 
. fupcor» &salla fommerfione,,. con i loro malefici; 
fempre fi faluauang; ma pur finalmente hayendo 
vie, I Vefcowo.db:quella tesra:comanidato il digiuno 
Li lttnegional8 con diuotione:fendo fatto da quel 
i. Itecrazzanisfi (coper& il maleficio. furero pu 
|’ miti di penadi. morte; Sono, etiandio molv'altre 

| alintie le.quali il prudente giudice patrà, ufare 

per. cuagli la nezità:di bocea , le quali non ap- 
‘pasterendo pinto al.noliro propofito.fi lafciano 
Li In.arbirribdei diudice: Vitinamente fi debbe 
so a gwandrare.il:giudicedi non lafaiarfi toccare cor: 
c. HS te *- poralmente da quefti Malefici impregionari fo- 
bionde pralanuda carnes ne fopra le gionture.delle ma- 

Mal r: nix&r delle braccia, &debbe portare canelfo fe. 
PeR -codetfaleefTorciza to.dalla palma, & herbe be- 
nederte.comerua, & altre fimili cofe; percioche 

quette cofe pofte infieme con cera benedetta, & 

portate al callo con diuotione,hanno mirabili ef 
ficacia, & virtù di preferuare contra gli Malefici, 
& infirmità maleficiali, come habbiamo detto di 
© fopranel fopradetto primo capitolo , conciofia. 

che la SARI Catholica, & Romana a que- | 

fto fine l’eforcizi, & benedichi, come fi uede ne 

gli loro eflorcifini , oue fi dice, reffugare ogni 

 . potettàdel nemico,g&ec. Non debbono gli giudici 

. farti beffe di quelti auifi, &documenti, fendogli 

. ci 


n. Libro Terzo. 481 
- Alle uolte molto neceffarij.perche molti di quelli Gindici 4- 
troppo fidandofi in fe fteflì,fprezzati quelti rime- #614/00 #, 
dij , fono caduti in varie infirmitadi incurabili in 9/6 4%fh 
dottegli dai Malefici, permittendoglielo Iddio 
per punitione,& caltigo dellaloro remerità . Se Lecito fe fià 
poi ceffando tutti gli rimedi) fopradetti fia lecito ricorrere a i 
di riccorrerea glidiuinatori per fciolsereil ma disinatori» 
leficiosò no, uarij huomini hanno detro uarie co- 
fe. Alcunirifpondono affoluramente (enza alcui 
na diftintioné;che non gli fi può ricorrere. Altris 
come Silmeftro Prierio nel terzo libro che ei fa 
‘delle mirabili operationi delle Streghe , & de gli 
deméoni,& molti altri diftingaonb,dicendo. Al. 
tro è Chiamare gli demoni per mezo de’ divina- 
tori,& altro è il chiamare gli diuinatori, non per 
che habbiano a chiamare‘il demonio che in quel» 
lo effetto gli aiuti,ma accioche con la propria lo- 
ro fcierza;& virtù s’adoprino a porserli rimedio 
contra quetti maleficij,il che(dice il Prierio)non 
credo effere cofa illecita,ancorche cglino fape ef 
fere quefto per mezo del demonio : it però ad in- 
ftanza tia non lo chiamaflero,fi come anco faria 
lecito ufaré alcun rimedio naturale per {cacciare 
Ja febre quartana, uerbi gratia , qualche poluere 
d’herbe mefchiate , come fi dice della poluere di 
un’herba chiamata Galamandrina,méfchiata con Herka G4: 
buon tin bianco , & beuuto all'hora dal parafif- lamédrina 
mo; etiandio ie il demonio altre uolre quelto ha & /ua uir- 
ueiie riuclato a colui fenza miailtigatione.Il giu ig. 
dice adunque primieramente debbe ulare la pro 
pria uirtà,po: il canfeglio de gli huomini Gofi re: 
come buoni mentre però;che fi fugga il peccato, Vfarefi deb 
Fjnalmente ricorra a Dio col mezo dell’orationi, be prima la 
digiuni, & altre pietole operationi, pregandolo, propria va* 
che fi degni prouedere al {uo gregge » con quel t4, 


» 


mado, 
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‘moto; che ci vede effere conueniente alla fua fa - 
pienza,& bontà, fec6ndo quel detto del fecondo 
Jibro de Paralipomenon,nel cap.20. Quahdo.noi 
nonfappiamo quello;che habbiamo da fare,que- 
fto folo'habbiamo perrimanente,cheate voltia= 
‘mo gli occhi noftrt. - o n 


Dicerti rimedij conuenienti a rifanare,&" gua= 

“rire gli anima irriitionali ‘maleftctati ; oue 

fi tratta [e fia ledito ‘conginrare le creature 

dn irrationaliy<& diverti altri rimedij d'appli 
carficontralatempeîta. Cap. XI4.. 


EX N quefto ultimo capitolo uoglio, che pat- 
liamo de glirimedij convenienti a gli ani: 

°° ‘malimaleficiati, & ‘anco dé gli rimedi] , 
che fi debbono applicare contra le grandiniecci 
tate da gli demoni. Perdichiaratione del che fà 
di bifogno prima'uedere fe fia Tecito congiurare 
le creature'icratinnali ; al quale quefitoritpondè 
fan Tomafo nellafecoda feconda ; alla queftione 
go.articolo terzo,dice,che fi pofiono congiurare, 
irrationali, 3 PE! modo di compteffione,& quelta adiuratio 
Se fia lecito DES debbe riterire al diauolo , ilqual’vfa quelte 
èreature irrationali per noftro nocumento, è val 

modo d'adiuratione fi rittoua ne gli -Efforcifmi 
della Chiefa, per li quali la porefta del demonio 
‘è Tcacciata, 8 cicula dall’irrationalicreature,per- 
che fe la intentione noltra fi ritenffe alle creacu- 
Lecitoè fes re‘irrationali femplicemente, le quali-miente:inté 


‘“Congrurare 
‘le creature 


{ 


giurare le dono»faria cofa uana. Dalle quali parole fi caua, 


‘creature ir» checon gli Eflorcifmi , & congiurationi leci& fi 
rviagionimoli poffono Icacciare, con l’aiuto petò della diuma 
i | i igraU3; 


Libro Terzo. 483. 
Paro prima fi debbono imporre a gli popo. 
i,digiuni.orationi, & altre deyotioni, percioche 
al più delle uglte quelti mali ci fono mandati da 
Dio. per la mulriplicatione de i peccati, & per 
quelto all’hora il popolo fi debbe. indurre alla cè 
feffione de i luoi peccati. E adunque cafa lecita a 
gli huomini ‘( iecondo Giouangi Nider nel fuo 
Precettorio,nel capitolo primo. ) con parole fa- 
cre benedire tanto fe.beltie , quanto glihuomini . 
infermi, mentre però fiano offeruate quelle fetce 
conditioni pofte di fopra nel capitolo ottauo di 


quetto libro, Dice quefto dottore che da diuote Ifperitza di © 


erfone, & virginelle ha hauatoifperienza ; che #/cwne /ers 
Più H fegno della Croce fapra le bellie,aggion.- plice perfo- 
toni l’oratione Domenicale,& l'Angelica Saluta #9 
tione tre uolte ad honore della fanullima Tgiui-. 
tà, cella l’opera dei demonio fatta permaleficio, — 
Et pan è cofa d’ammirarfi fe alle uolte i fedeli | 
femplici di Chrifto. con femplice fede, & inten miracoli fi 


tione fanno quelte mirabili operationi: percio» stri bl 


che i miracoli s'attribuifcono alla fede & a quella _o alla fede. 
fo lamente conuengono, poiche noltro SIEROr 44 quella 
Dio.epera nei fuoi fedeli ordinariamente col me Solamente 
za della fede. Di quetto.n’habbiamo l’effempias: vengono. 
qual aarra Silueltro Prierio pel hb.2.che fa delle. | 
mirabili operationi de i demoni» & delle Maghe,, 
ne] capite 11.con quelte pagole, Nel tempo che 
Papa Giulio fecondo (fendo Cardinale) fuggiua 
dalla faccia d’Aleffandro Borgia effendo combat 
tura, manon già ipugpata .né prefaSauona da i 
Francefi,fendo.10 (dice .il predetto dottore)man- Efempio di 
dato alla predetta Città nel tempo. di Caruelale dn. c È 
per diuere predicare iui la feguente Quarefima, Di” 
trà Cerdana, & Serguale , caminando a’acconi: . di 
. Pagana pel uiaggio con un NAPO Fraggers ; 
i Fu | 2 o 


{ 
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Col qual partendomi dal borgo de i Fornari) che 
cofi uien decto,& nominato quel luogo, cue egli 
haueua lafciaro la fua compagnia)caminat fino a 
Genoua. Et caualcando egli vna bellifima mula, 
‘occorfe, che (caua]lcata, effa pofeun piede fopra 
i) piede del predetta Capitano; ilquale adiràto fe 
rîla detta mula di maniera,che adogni paffo ella 
getraua socciele di fangue per terra.Il che ueden 

o'il Capitano, chiamato per nome Marzocheo, 
8: dolendofi grandemente di quelto fatto, & tan» 
to più,quanto che la:rmula non cra fua,m'addimi 
dò s'io fapeffe fegnar quella,per ftagnaril fangue. 
‘Alquale rifpofe;ch*o la fapre1 fegnare,ma nel no 
«me della fantiffima Trinità, & che cofì la fegna- 


‘ria, confidandomi nel Signor Dio , che quelto le 


Segna vna Fiouarebbe per gratia di Dio . Acconfentî coltui 
beftia Silue al fegno di Dia,nan potendo hauere chi Diaboli 
ffro Prierio camente la fegnaffe. Et fegnandola col fegno del 


1° la‘croce nel naine della fantiffima Trinita fubito 
| fi termò il fangue &, cofì palsnso il monte arri. 
chiama Poto decimo, 


nuammo ad un luogo,che 
8: alquanto trapattando quel luogo, fi fcontràamo 
inun’altro Capitano di fantaria; ilqual uedendo 


‘ la mula fanguinolenta,chiefe licentia di fegnarla; 
ma prima addimandò s’alcun’altro lPhaueffe fe. 


‘gnata»& intendendo ch'io l'haueua fegnata fofpi 


rando diffe; Che diauolo come s'ei uoleffe accen 


nare, che ellendo egli huomo diabolico; 1uinbà 


teffe far cofg ueruna vue il feruo di Dio-haues è 


ua polto la mano, Neadimeno fegnò detta mula, 


8 fubico un'altra volta fe gli ammolò illangue è. 


&: continuò nell'andarfené(dice il predette dotto 


re ) finoche arrivano a Genova. Poirelfuo: 


Formicario dice: Giouanni Nider ; è ola ma- 


piteita gli Malefici con gli riti, & cerimogie: 


della 


, 
- 





Î 
e | 


| 
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“della Chie fa ofleruati con riverenza da gli huo- 
ni eflere impedirti da gli loro maleficij,come laria Virt della 
l’vfare di portare fopra di fe il faleeflorcizato , il c0/ beze- 

+ pigliare l’acqua benedetta:ca della benedetta nel dette della 
giorno della Purificariane;palma canfecrata:cue chie/a. 
ro benederta nel giorno delle Palme,& alcre.fimi 
Ji cofe le quali la Chiefa sita a quelto fine efTorci 
za per {minwire le forze del demaaio. Perche adù rR;,.4;0 
que fpefle volte fono ammazate: col mezo de'Ma 7/; di £z 
:lefici;perà debbono auertire quelli a quali auego $ si 
no quette cofezdi far rimouere, &-leuare.la-terra; ;; malefi o 
che é fotto l’ufcio della italla , ouero di fotto al ti" A 
prefepio;oueramete doue gli fi dà bere,& ditare “* 
ponere dell'altra terra afperfà,& bagnata con l'ac 

ua beaedetta in quelli luoghi,percioche le Ma. 

lefiche fpeffe uolte nafcondono qualche iltromé 

ro:-del maleficio iui,perche-ad iftabza de gli demo 

ni fogliono fare una certa foffa nella quale poi gli 

è demoni pongano il maleficio: il quale è una cola 

uiliffima, verbi gratia, legno pietta, force, ouera 

| fecpéres& è cola chiara,che il demonio può opra 

re quel maleficio p fe telfo,pofciacheei no hà bi Confanfa 

| fogno di cofenfo {quelle cole;ma doue poi cerca dei Malef 

1° la.cdtannacione de i Malefici,ipi gli fà bifagna UL la. ci cerca il 

| Ciaipli gui la OHOgI Do 

' socéfeafo;perdalle uolte fisforza di fargli opera demonio, 

' reconeffofeco.Deglirimedij poiche debbono. Rimedj 

appiicare cn le sepali ecitate per uia.di male. contra la # 

ficiosdico,che in molte parti fi fogliono:utare ua p/a. 
| ri) rimediy.Alcuni(fecodogli nottri autori)faglio 
‘ nofareunacroce'nelle uigie, & biade loro ; con 

frendi di olina benedetta nel giorno delle Palme 

& aftermano molu,che fendo itati diftrutti,& dif 

fipati gli frutti dalla tempefta di ogni intorno, le. 

biade ne i loro campi fono reltate lenza alcunale 

fione. Vn'alero rimedio(fecgudo gli PERO ; 

3 tori 
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Granelli di 
tepeffa per- 
che [5 getti 


sori)parimente fi fuole praticare da molti contra 
la tempetta percioche quando incomincia d tem, 
peftare , pialiando. tre granelli: di quella. rempe- 
fta eccetata dal diauolo , gli gettano. pel fuoco. 


nel nome della fanuiflima Trinta , aggiontoui pe 


rò. l’orarione Domiaicale , & l’Angelica faluta- 
tione due , ò:treuolte , & il Vangelo. Ja principi. 
erat verbum.; aggiontoui parimente il fegno della 
Croce da ogni banda della terra contrala tempe 
ta, cioè dinanzi,di dietro,alla dettra, & alla fieni 
itra; &'replicando nel: fine per ogni banda quelle 


parole. rerbuncarofaum efitre nolte,tt foggion — 


gale'feguenti; Per cuangelica dida, fugiat tempeffas 
sfia ,.fubito fe quella tempelta farà procurata per 
via dimaleficio: , ceffarà. Quefti(dicono effi). fo. 
no-ueriffimi efperimenti ..li quali per niun modo. 
fono giudicati fofpetti ..Et fe alcuno addimanda f 
fe, perche caufa quelli tre granelli di rtempedta fi 
gettano più nel fuoco, che nella acqua, il che.pa- 


nomel foco.. re cofa faperltitiofa, souero fofpetta.. Rifpondo= 


no-quetti Aureori » che de queito. fi facelle, fenza 
‘l’inuocatione della Saatifama Trinità. faria tal 
fattogiudicato fuperilitiolo;olira di quelto dica= 3 
he quello , chegetra quelli granelli nel. fuo. ’ 
co s intende di molettare il diavolo. mentre, che: 
 cifisforza didiftraggere la fua fittara coLnome,, 


no Cc 


* 


‘82 inuocatione della Santiflama Trinità, Gli gec- 
ta anco più-prelto nel fuago;, che nell’acqua,per- 
che quanto prima, ivi fi. rifaluona, & tanto più, 
pretto anco.fi itrugeeda fastura del diauolo: rime. 


tendo però fempre l'efeunella divina votontà .: 


bt fedi nuovo alcuno addiurandafle, fe (caza que 

ligranelli 6 pofli diuertine , ouero mitigare:tal. 

rempelta.Io.rifpondo » che fi può dillrusgere p. 

via di congiusatranisquali urovarai aclla riconle: 
sato a ta 
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‘tadegli noftri Efforcifmi . Sono finalmente cin- 
di generationi di perfone; 2 quali quefti Mafe- 

ci, & Maghe confi fuoi maleficij non polfono Perfone pre 
offendere;tanto nelle perfone, quanto ne gli am? /eruate de' 
ci, &beni delia fortuna . H:prtmo genere {610 Malefici. 
‘quelli, che hanno una uita,vera,& fana féde del 

> lafanta Catholica, è Romana Chiefa > 8 pari- . 

mente quelli , che ititieramenite offeruano,& cu- 

ftodifcono gli divini precetti . Il'fecondo'fono 

. quelli, chè fi fortificanò col viuifico ‘fegno della 

L S. Croce , & con fe continue vrationi. Il terzo » 

© fonoquelli c'hanno gran fede, & riuerenza nelle 

cerimonie ; &riti della S. Chiefa.Il quarto , f0- 

no quelli , che giuftamente effeguifcone-la publi 

i cagluftitia. IÎ quinto , & vitimo gesere-fono 
quelli , che col cuore, mente, & bocca meditano Meditare 
I la Sacratiflima Paffionedì Noltro Signore Giesù la Paffiore 
‘Chrifto . Sono anco aflaiffimi altri rimedi) », che di Chriffo 
‘) damoltifi fogliono praticare sliquali come ille quanto fia 
citi, fofpetti,& vani fi lafciano:; quali,fe il curio giouenole .. 

to lettore.per derettargli , è: -abhominargli defi- 

i deraffe leggere ,‘vegza il libro chiamato Martel 

I {Jo de' Maléfici; dal quale Irabbiamo pigliato qua 

'/ fi tuttigli rimedij, che nella prefente opera hab 

| 1 biamo potti. Le quali tutte cofe'trattate così nel 

<+ primo, come fecondo , & teizo libro, da me fo- 

no ftate efplicate, & dette non ad altro fine,che 
| pe -pioudre(quanto fiettendeil potere’, &£0FZe.c;ttomitte 
mie ) allxcommune util rà, &falurede gl'huo- |. un A 
mimi -Nelie qual:-, fe errore ueruno fi ritrova ; N polo, Po 
come con volontà, & intentione d’errare da ME", 4 Le cor 
non é ftaro fatto; cosiil med-fimo;humilmente , £ nidi 
‘ 8 velontieri infieme con eflo meco-fotto pouso cre Chie 
«al giudicio, & correttione della Santa Catholica 
«& Romana Chiefa : & parimente de gli nuoni 
e Di 


e 
À 
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ni fapienti ; 8 dotti. Ma fe poi alcuna cofa buo- 
na è & vtile da quanto habbiamo detto fi ritrag: 

e:iltutto fia riferito allà Santifima, & fapien- 
tiffima Trinità , dalla quale viene ogni cola vera; 
buona , & perfetta , alla quale parimente fialau. 
de , gloria , & honare ne’ fécoli de i fecoli . 
Amen 0 ul 
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